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<  Bernardo  fiellincioh)  nato  in  Fi- 
renze di  Gasa  nobile ,  Bamo  della  fami- 
glia de'  Donati  y  fiori  al  tempo  di  Lorenzo 
de'  Medici,  Laigi  Pulci,  e  Matteo  Franoo, 
Poeti  arguti,  e  piacevoli.  Visse  Inngo 
tempo  a  Milano,  dove  mori  sotto  gli  an- 
spicij  di  Lodovico  Sforza,  dal  qnale  fn 
accarezzato  e  beneficato.  Ebbe  de'  sooi  An- 
tenati , 

Per  il  sesto  di  Borgo. 

1.  Cambio   d'  Aldobrandino  Bellincioni 

Gonfaloniere  Tanno  12d5. 

2.  Neri  di  Aldobrandino  de'  Priori  l' an- 

no 1297. 

5.  Cambio  detto,  de'  Priori  Tanno  1300. 
4.  Neri  detto,  Gk>nfaloniere  l'anno  1905. 
iì.  Bellìncione  di  Neri  d'Aldobrandino, 

de'  Priori  1308. 

6.  Neri  detto,  de'  Priori  1308. 

7.  Neri  detto ,  de'  Priori  1'  anno  1811. 

8.  Neri  Aldobrandini  Bellincioni,  de'Prìo- 

ri  1311. 

9.  Bellincione  di  Neri  Aldobrandini  Gon- 

faloniere 1812  ■  ». 


1  Neil*  esemplare  suddetto  s!  legge  questa 
Jichiarazione  del  Poecianti,  con  la  quale  si  fa 
fede,  che,  e  questo  cenno  e  tutta  le  correviooi 
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di  questa  pnbbl.  Biblioteca;  ma  dovetti 
ricoDOscero  che  quella  stampa  era  molto 
scorretta;  e  che  ancora  la  corteccia  di 
quelle  Rime  era  stata  alquanto  alterata 
con  mvidezze  dialettali,  che  non  mi  sem- 
bravano proprie  di  ano  scrittore  Fioren- 
tino. Mi  recai  a  Firenze  in  traccia  di 
manoscritti  per  collazionarle;  ma  solo  po- 
che rime  potei  pescare  nella  Magl'iabe- 
chiana,  di  oui  mi  giovai;  e  da  questo 
saggio  mi  convinsi  che,  volendo  darle  con 
buona  lezione ,  bisognava  togliervi  quelle 
asprezze  arbitrariamente  donate  loro  dal- 
l'antico  editore  lombardo.  Quindi  le  ri- 
copiai sopra  quaderni  più  grandi,  toglien- 
do gli  errori  manifesti,  e  con  ortografia 
più  ragionevole,  e  in  modo  che  dalle  pa- 
role scomparisse  quel  suono,  che  non  po- 
teva essergli  stato  dato  da  un  Fiorentino. 
Avendo  poi  saputo  che  nella  Palatina  si 
conservava  un  esemplare  delF  antica  edi- 
zione, tutto  corretto  dal  Senatore  Filippo 
Pandolfini,  di  cui  si  era  valuta  l'antica 
Crusca  pei  molti  esempj  citati  nel  Voca- 
bolario, ricorsi  al  Gav.  Palermo,  che  gen- 
tilmente mi  concesse  comodità  d'esami- 
narlo e  di  trarne  le  correzioni.  Inoltre 
volli  anche  esaminare  V  esemplare  cor- 
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scrisse  poi  d' aTerlo  afSdato  al  Prof.  Al- 
fonso Cerqnetti.  Ora  so  da  Lei  che  è  in 
sne  mani,  e  me  né  rallegro  moltissimo 
con  M/  Bernardo  Bellincioni  che  non  pò- 
tea  capitare  in  mani  migliori.  Se  vi  ò  ono 
che  possa  uscirne  a  bene,  qnest*  nna  cer- 
tamente ò  Lei,  Sig.  Pietro  carissimo. 

Venendo  ora  a  parlare  più  special- 
mente del  mio  Ms.  (e  intendo  di  quello 
in  quaderni  più  grandi,  mentre  V  altro 
più  piccolo  non  è  che  una  bozzaccia  fe- 
dele della  prima  edizione) ,  crederei  che 
fosse  assai  corretto  ;  ma  non  da  fidarsene 
a  chiusi  occhi,  perchò,  ripeto,  ò  un  la- 
voro giovanile,  e  poi  non  gli  fu  data 
r  ultima  mano.  Credo  che  potrà  esserle 
di  scorta  non  inutile,  e  in  qualche  caso 
dubbio  Ella  può  facilmente  ricorrere  al- 
l'esemplare  del  Pandolfini,  che,  se  non 
ha  preso  il  volo  come  tante  altre  rarità 
bibliografiche,  dovrebbe  ora  essere  nella 
Nazionale.  Per  qualche  componimento  po- 
trà consultare  anche  i  Mss.  della  Nazio- 
nale suddetta,  che  credo  di  avere  accen- 
nati nella  mia  copia,  ma  che  ad  ogni 
buon  effetto  le  noto  nel  qui  inserto  fo- 
glietto. Per  qualche  sonetto  burchielle- 
sco può  ricorrersi  alla  edizione  del  Bur- 


prir  tanti  nnovi  mondi  letterari  quanti 
non  ne  BOgnCi  Fontanelle.  Questo  ho  detto 
prima  dì  ogni  altra  cosa:  e  ho  confes- 
sato qneata  mia  ignoranza;  acciocché  i 
maestri  dello  dottrino  novelle,  e  dello 
novelle  ingegnosità  letterario,  non  mi 
combattano  da  questo  lato:  perchè  sin 
d'ora  io  do  qui  toro  manus  victaa;  e 
mi  confesso  indegno,  non  pnr  di  com- 
battere con  essi ,  ma  anche  di  osserloro 
discepolo. 

Non  restami  dnnqae  a  far  altro  che 
ragginagliare  i  lettori  del  modo  da  me 
tenuto  in  questa  edizione,  dando  loro  al- 
tresì quelle  poche  notizie  che  si  sono  po- 
tale trovare  circa  all'  autore. 
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pensar  più  là,  accettai;  accorgendomi 
troppo  tardi,  in  che  sorta  di  selva  sel- 
vaggia e  aspra  e  forte  mi  fossi  avven- 
turato ad  entrare.  Ma  feci  del  cnor  rocca, 
argomentandomi  di  campare  alla  meglio 
<r  esto  loco  selvaggio  ;  e  cominciai  a 
pensare  qnal  via  fosse  a  ciò  più  oppor- 
tana.  La  prima  cosa,  dissi  fra  me,  bi- 
sogna vedere  e  riscontrare  attentamente 
i  dne  esemplari  Biccardiano,  e  Maglia- 
bechiano;  nel  primo  de'  quali  ci  sono  cor- 
rezioni e  postille  del  Salvini;  nel  secon- 
do, le  correzioni  accaratissime  del  Pan- 
dolfini,  che  le  fece  sopra  i  manoscritti  da 
Ini  potuti  trovare:  e  questi  due  esemplari 
ho  sempre  tenuto  dinanzi  agli  occhj  nel 
corso  della  stampa  presente.  Riscontrai 
diligentemente  le  non  poche  rime  del 
Beliincioni,  xhe  si  trovano  nel  bel  codi- 
ce Magliabechiano;  ma  tosto  mi  accorsi 
che  sopra  di  esso  avea  fatto  le  sue  cor- 
rezioni il  Pandolfini  ;  e  poi  mi  parve  di 
poterne  raccogliere ,  che  tali  rime  erano 
state  copiate  pur  esse  dalla  stampa  mi- 
lanese; nò  maggiore  utilità  potei  cavare 
dalle  rime  sparse  per  altri  codici.  Unico 
fonte  autentico  rimaneva  dunque  la  stam- 
pa milanese,  od  unica  autorità  accetta- 


vili 

La  storia  della  edizione  presenta  sii 
per  la  più  parte  nella  segaente  tettai 
dìl/eone  Del  Prete  da  Lucca,  al  qotli 
ne  domandai  notizie  prima  di  motteriB 
air  opera: 

Lucca,  16  del  76. 

Molto  rererito  e  cariSB.»  Si^.  Pietro, 

Quando  era  in  parte  altr'uom  da  qnd 
che  or  sono,  vale  a  dire  nn  venti  d'anol 
e  più  fa,  che  l' età  giovanile  mi  sorrìda- 
va,  mi  saltò  in  capo  il  ghiribizzo  di  ri- 
stampare le  Rime  del  Bellincìoni.  Le  co- 
piiù  fedelmente  da  cima  a  fondo ,  valen- 
domi d'nn  esemplare  dell'  antica  stampt 


XV 

del  Pandolfini,  presi  qd  poco  dì  fiducia 
anche  per  la  lunga  pratica  mia  sopra  la 
lingua  destre  primi  secoli,  sperando  di 
dare  un  testo,  se  non  assolutamente  cor- 
retto, corretto  almeno  comportevolmen- 
te.  Il  Tortoli ,  nella  sua  Apologia  della 
seconda  quinta  impressione,  bada  a  dire 
burbanzosamente  al  Gerquetti,  che  cor- 
regge alcuni  esempi  ^^  scrittori  recati 
nel  Vocabolario  :  <  La  Crusca,  messe- 
re,  cita  i  testi  quali  essi  sono,  e 
non  gli  altera.  »  0  venga  un  po'  qua 
la  gran  colonna  della  Crusca.  La  edi- 
zione milanese  del  Bellincioni  è  citata 
da  essa  Crusca:  awenòndogli  pertanto 
di  registrare  la  parola  Mai  senza  ne- 
gativa, autenticandola  con  questo  verso, 
che  si  legge  a  pagina  6 ,  essa,  per  non 
alterare  i  suoi  testi,  lo  recherà  come 
nella  stampa  milanese  «  Nel  nome  di 
Maria  fu  mai  salute  »  che  è  una  be- 
stemmia; piuttosto  che  correggere  fu 
mia  salute?  Registrerà  al  bisogno  la 
voce  Munere,  facendola  buona  col  ver- 
so della  pag.  7:  Non  creda  al  muner 
grande  de  gli  stolti?  Registrerà  Spa- 
giare  per  Spacciare  a  pag.  10;  e  Ra- 
sone  per  Ragione  alla  pagina  stessa? 
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Registrerà  facecia  per  facezia,  a  pagi- 
na 46?  Bullettin  dacceti  per  da  ceci, 
a  pag.  ^ì  Fa  ordine  come  Pilato  per 
Fa  or  di  mei  Q  cosi  altre  mille  e  mille, 
come  si  può  vedere  in  ciascuna  pagina 
di  quel  libro.  É  vero  pur  troppo  che  il 
Vocabolario  novello  dà  infinite  prove 
di  simili  dissennatezze,  parecchie  delle 
qnali  sono  state  notate  da  me;  ma  ò 
vero  altresì  che  i  Savj  ne  hanno  acerba* 
mente  biasimato  gli  Accademici. 

Ora,  tornando  al  proposito,  non  so 
se  io  sia  riuscito  nel  mio  assunto;  o 
8*  io  abbia  saputo  vincere  tutte  le  molto 
e  gravi  difficoltà,  che  hanno  spaventato 
altri  letterati  dal  mettersi  a  questa  im- 
presa, tra*  quali  uno  è  adesso  accade- 
mico della  Crusca:  questo  30  bene,  e  ne 
accerto  il  lettore,  che  io  ho  atteso  al- 
l'opera mia  con  ogni  diligenza;  e  parmi 
di  potermi  vantare  di  aver  reso  leggi- 
bile questo  testo,  che  neir  antica  edizione 
leggibile  non  era:  nò,  cosi  dicendo,  uso 
linguaggio  iperbolico,  perchò  in  quella 
stampa  sono  tanto  le  voci  trasformate 
dair  esser  loro,  e  tante  le  appiccicaturo 
di  più  voci  insieme,  che  il  decifrarlo,  non 
solo  a' comunali  lettori  è  malagevole  cosa. 
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ina  anche  a  parecchj  letterati.  Con  que- 
sto per  altro  non  yo'  mica  rinscir  a  dire, 
che  nel  mio  lavoro  non  ci  sieno  errori. 
Sarebbe  folle  presanzione  il  solo  pensarlo; 
tante,  e  di  cosi  diversa  natura,  sono  le 
difficoltà  che  ho  dovuto  superare ,  a  con- 
templazione delle  quali  domando  un  poco 
di  indulgenza  per  essi;  come  ringrazio 
caramente  1  riveriti  amici  miei,  Gav.  Co- 
stantino Arila,  Cav.  Domenico  Bianchini 
e  Marchese  Gaetano  Ferrajuoli,  per  aver- 
mi fatto  accorto  di  alcuni  di  tali  errori.  * 


1  Le  correzioni  degli  amici  registro  qui,  e 
perchè  i  lettori  se  ne  possan  giovare,  e  perchè 
si  veda,  che  quando  1*  errore  mi  è  fatto  cono- 
scere, io  non  perfidio  in  esso  ;  né  mi  vergogno 
di  confessarlo;  né  m'invelenisco  contro  chi  mi 
corregge,  quando  la  correzione  è  fatta  lealmen- 
te. A  ciascuna  correzione  pongo  la  iniziale  del 
cognome  de*  tre  amici. 

Pag.  3.  Lo  quale  onorò:  è  da  leggere  :  lo  qtuile 
onori.  B.  F. 

Pag.  4.  Invece  di  onorare,  vediamo,  il  marche- 
se Ferrajuoli  proporrebbe  di  leggere  ornare. 
Vediamo  ;  come  nella  edizione  antica.  Io  ne 
sto  dubbioso ,  parendomi  che  Ornare  mal 
convenga  al  morto  padre,  e  al  colosso. 

Pag.  6.  questo  fanno.  Estendo  morto.  Il  Mar- 
chese mi  avverte,  che  innanzi  a  Essendo  non 


cbietlo  fatta  nel  secolo  passato,  colla   '. 
falsa  indicazione  di  Londra. 

Le  note,  come  vedrà,  furono  da  m» 
appena  cominciate,  e  in  modo  troppo  pro- 
IJBSO.  A  parlarle  achìetto,  or  penso  che, 
volendo  giungere  felicemente  in  porto, 
aia  meg-lio  abbandonare  il  mio  primo  di- 
segno, e  andar  più  per  le  brevi,  limi- 
tandosi cioò  a  dare  il  solo  tosto  delle 
Rime  ben  corrette  e,  tntt'  al  più,  me- 
glio ordinate. 

Tutto  Suo 
L  Del  Pbbte. 

Ora  coiitionerò  io  tale  storia  6no  al 
presente  giorno,  raggnagliando  altresì 
nimiUriioiitf'  " " 


XIX 

spropositata,  si  poteva  contionare  adu- 
sare r  antica.  É  quella  medesima  buona 
fede  che  mosse  il  Tortoli  a  sfatare  la 
mìa  edizione  del  Machiavelli,  la  quale 
fa  dal  più  assennato  degli  Accademici 


«  sato  a  madonna  Anna,  che  fa  sua  moglie 
«  (e  non  daehessa  di  Mantova),  e  morì  nel 
«  1497.  > 

Pag.  87.  Nota  2.  Il  P.  credo  che  quel  Ruberto 
fosse  ri  sti  tutore  di  Oaleaiso  nelle  cose  guer- 
resche. 

Pag.  93.  Nota  2.  Io  reco  qui  la  nota  del  Salvini 
il  qual  dice:  questo  Fineo  fu  un  poeta;  e  il 
Bianchini  mi  fa  osservare  che  io  stesso  ho 
già  detto  a  42  che  questo  Fiesco  è  ricordato 
dal  Quadrio.  Ha  ragione,  dovevo  ricordare 
tal  citasione. 

Pag.  98.  Nota  7.  Al  Ferrajuoli  sembra  più  na^ 
tarale  la  congettura  del  Del  Prete:  e  sarà. 

Pag.  109.  Nota  1.  I  tre  amici  si  accordano  tutti 
à  farmi  accorto  che  questo  Timoteo  fu  il 
Bendedei,  allora  poeta  di  grido;  e  ricordato 
con  lode  dall*  Ariosto,  e  da  Antonio  da  Pi- 
stoja. 

Pag.  112-113.  n  Bianchini  mi  dice  che  quel  Yal- 
ditara  fu  un  tal  Antonio  di  Manoliotto  (f)  di 
Val  di  Taro. 

Pag.  117.  Col  verso  Pensota  e  lieta  dee  'comio- 
oiare  una  stanca. 

Pag.  149.  Nota  3.  Argomentandolo  dal  contesto, 
e,  secondo  un  cenno  del  Salvini,  dico  che  il 


giudicata  ottima.  A  costoro  non  rispon- 
do: dicd  solamente  che  il  mio  testo  dei 
presente  libro,  salvo  alcuni  errori  di 
stampa,  facili  a  correggersi  da  qualun- 
que lettore ,  ò  buono  e  fedele ,  avendoci 


Sorano  ta  ardito  viaggiatore  :  poi  a  pag.  197 
dico,  essendomi  usoita  di  mente  la  nota  pri- 
ma, di  non  sapere  chi  esso  sia.  11  Bianchini 
mi  fa  accorto  della  contradizione:  e  lo  rin- 
grazio. L*Ar]la  mi  dà  notizia  che  del  Sorano 
se  ne  parla  in  un  volume  pubblicato  dal  Mi- 
nistero della  Istr.  Pubi,  sopra  i  viaggiatori 
italiani. 

Pag.  152.  Nota  3.  C*  è  chi  crede,  mi  dice  il  Bian- 
chini, ohe  in  questo  sonetto  il  poeta  accenni 
sempre  a'  Veneziani,  e  non  ai  preti.  Può  es- 
sere; ma  non  mi  pare. 

Pag.  174.  Nota  2.  Osserva  il  Bianchini,  non  es- 
ser troppo  esatto  il  dire  che  Napoli  si  di- 
vise per  Sfggi  ;  perchè  veramente  era  divisa 
in  quartieri  ;  e  i  Seggi  erano  que*  luoghi  dove 
si  adunavano  i  nobili,  ne*  diversi  quartieri. 

Pag.  175.  Ho  detto  che  circa  attempi  del  Bel- 
lincioni  fu  riformato  il  Calendario  ;  e  il  Mar- 
chese mi  scrive  di  non  saper  nulla  di  tal  ri- 
forma. Ha  ragione:  la  riforma  si  fece  nel 
secolo  seguente. 

Pag.  185.  Il  Ferrajuoli  pensa  con  ragione  ohe 
questo  sonetto  sia  fatto  contro  Baccio  Ugo- 
lini chiamato  altrove  Achitòfel. 

Pag.  191.  V.  14.  AI  Bianchini  e  all'Arila  pare 


I 
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io  usate  tutte  quelle  cure  che  richiedeva 
simil  lavoro;  e  che  il  far  pure  il  con- 
fronto tra  il  tosto  mio  e  quello  della  edi- 
zione milanese  non  può  procedere,  se  non 
da  impotente  e  velenosa  malizia.  Quella 
edizione  ò  gremita  di  spropositi  d*ogni 
genere:  è  cosi  stravolta  nella  forma  delle 
parole  e  delle  frasi,  che  più  che  scrittura 
italiana,  sembra  scrittura  di  un  Lombar- 
do ignorante  :  ha  parole  tronche  per  in- 
tere, e  intere  per  tronche,  tanto  che 
spesso  i  versi  sono  o  più  lunghi  o  più 


che  qui  si  alludn  a  an*  antica  novella,  dove 
si  dette  a  intendere  ad  nn  contadino  ohe  a 
Verona  non  poteva  fare  It  oeeorren»9  nu,  e 
pensano  sia  da  leggere  fu  gabbo  (fo  gabbato) 
dal  stronzo. 

Pag.  234.  Nota  1.  Dico  che  non  so  ohe  cosa 
sono  le  carole:  il  Bianchini  e  l'Arila  m'in- 
segnano, che  nella  parlata  napoletana  Cif- 
ràia è  lo  stesso  che  Tignnola. 

Pag.  244.  Nota  1.  Dico  di  non  sapere  ohe  cosa 
sia  Brovilo:  T  Arila  e  il  Bianchini  pensano 
che  sia  quel  luogo  che  ancor  oggi  dicesi  a 
Milano  il  Broletto. 

Pag.  245.  Nota  1 .  Il  Salvini  parla ,  nella  sua  nota, 
di  un  Mariano  da  Oinassano;  e  il  Ferrajnoli 
dice  che  doveadùr  Oenazsano,  paesello  a  po- 
che miglia  da  Roma. 


Kegiatrorà  facecia  per  facezia,  a  pagi- 
na 46  f  Bullettin  dacceti  per  da  ceci, 
a  pag.  96  ì  Fa  ordine  come  Pilato  por 
Fa  or  di  mef  o  cosi  altre  mille  o  mille, 
come  si  può  vedere  in  ciaacana  pagina 
di  qnel  libro.  È  varo  pur  troppo  che  il 
Vocabolario  novello  dà  infinite  prove 
di  simili  dissennatezze ,  parecchio  delle 
quali  sono  state  notate  da  me;  ma  i> 
vero  altresì  che  i  Savj  ne  hanno  acerba- 
mente biasimato  gli  Accademici. 

Ora,  tornando  al  proposito,  non  so 
se  io  sia  riuscito  nel  mio  assunto;  e 
8'  io  abbia  saputo  vincere  tutte  le  molte 
e  gravi  difficoltà,  che  hanno  spaventato 
altri  letterati  dal  mettersi  a  questa  im- 
presa ,  tra'  quali  uno  é  adesso  accade- 
mico della  Crusca:  questo  so  bone,  e  ne 


XXI II 

Un'  altra  censura  mi  è  stata  fatta  per 
aver  detto  nella  Dedicatoria,  che  il  Bel- 
lincioni  non  ò  degno  del  nome  che  più 
dura  e  più  onora  ;  e  che  solo  se  ne  parla 
anche  ne* tempi  presenti,  per  il  capric- 
cio che  ebbero  gli-  Accademici  di  citarlo 
come  testo  di  lingua.  A  si  fatta  censura 
non  intendo  di  rispondere  :  questa  ò  qui- 
stione  di  senno  e  di  gusto;  e  quanto  più 
ci  ho  pensato  su,  e  riletto  di  que*  sonetti 
e  di  que' capitoli  bellincioneschi,  tanto 
più  mi  sono  confermato  nella  mia  sen- 
tenza. Sta  a  Tedere  che  cosa  intendono 
i  miei  censori  per  Poeta —  Del  rima- 
nente ciascuno  ò  padrone  di  giudicare 
come  più  gli  pare  e  piace,  e  di  tenere 
per  gran  poeta  questo  Béllincione ,  come 
si  tengono  per  grandi  poeti  alcuni  cola- 
scionìsti  de' nostri  giorni. 

Fanfani. 


giudicata  ottima.  A  oostaro  non  riepon- 
do:  dico  aolamentc  che  il  mio  testo  del 
preseiito  libro,  salvo  alcuni  errori  di 
stiunpa,  facili  a  correggersi  da  qaalim- 
qne  lettore,  è  buono  e  fedele,  aveudoa 


in«,d 

soma 

ero 

eh 

et 

0  e 

s.  11  Biuohial 

mi  fa 

ione:  «  lo  ri«- 

gmì 

aol 

Y» 

pubbiic»adklUI- 

aìtun  delU 

l*tr 

P 

bl. 

lop 

»  i  tiaggiatarì 

iUlilL 

P»B,  15! 

Hata  3 

c- 

oh 

cr 

de 

mi  dice  ilBian- 

chini 

chsin 

qne 

toi 

1  poeta  accaDDl 

■«mp 

a  a'V» 

naii 

ni. 

a 

OH 

»i  preli.  Può  •»■ 

SONETTO  I. 

VRGOIINDO    LA   DOCHRSISA    tSABRLLA   ALLEGRA. 

Sì  come  ogDÌ  erba  si  conoace  al  seme,  * 
E  *l  fratto  8i  comprende  anche  pel  flore; 
Coti  nel  yìbo  un  consolato  core 
Si  comprende,  e  se  doglia  anche  quel  preme. 

Spesso  ben  rocchio  per  dolcezsa  geme» 
Como  usar  suole  ancor  per  un  dolore; 
Ma  la  caglon  di  drento  appar  di  fuore  ;  ' 
Che  tristizia  e  piacer  non  vanno  insieme. 

Se  *1  cor  *n  un  volto  scrive  1  suoi  pensieri. 
Dolce  natura  in  quel  dipinge  *1  fine 
D*ogni  concetto  che  la  lingua  cela. 

Chi  dà  legge  e  confini  a* desideri, 
E  volge  al  divin  vento  ogni  sua  vela, 
Vedrà  le  rose  nascer  de  le  spine.  3 


1  Si  come  ecc.  È  preso  da  Dante,  il  quale  acri*- 

Ogni  «rbft  al  eoaoiec  p«r  lo  miao. 

2  SpesiO  ben  l'oeekio  ecc.  Si  piange  così  d*al- 
If^gresza,  come  di  dolore;  ma  si  scorge  bene  al- 
l' aspetto  qual  cagione  muova  il  pianto,  cioè,  se 
l'aoroo  piange  di  dolora  o  di  allogrexsa. 

3  Chi  dà  Ugge  ecc.  Chi  s&  temperare  1  suoi 
(lesideij,  e  si  rimette  al  volere  della  Provviden- 
za, troverà  ogni  conforto  e  consolaxiooe  nel  Suo 
dolore.  Questo  è  de*  buoni  sonetti  del  nostro  Aij> 
toro. 

I 


2  SONETTI. 

SONETTO  II. 

ALLA    DUC&BSSA   BABBLLA   PRR   BICCIARDRTTO. 

Benché  piccia  sia  el  vostro  Ricciardedo,  ^ 
Di  fede  è  grande,  d* animo  e  di  core, 
Allievo  e  servo  di  quel  santo  fiore  ^ 
Che  ti  produsse ,  o  frutto  benedetto. 

Non  sai  che  solo  è  Dio  senza  difetto? 
Chi  mai  non  nacque,  mai  commise  errore. 
Poi  sai  quel  che  rispose  el  Salvatore 
Del  perdonare  a  Pietro,  stu  l'hai  letto.  ^ 

Costumato  e  non  punto  Architofello,  ^ 
Musico  bono,  e  gran  lemosiniere. 
Più  che  BCartin,  che  die  mezzo  el  mantello. 

Tòi  da  un  quel  può  dar,  né  più  volere; 
Che  ognun  ha  la  sua  mosca  in  el  cervello:  ^ 
Chi  troppo  è  grave,  e  chi  troppo  è  leggere; 

I  RUHardetto  ecc.  Chi  sia  questo  Ricciardetto, 
per  il  quale  il  Poeta  scrive  alla  duchessa,  non 
ho  trovato.  Sembra  dover  essere  stato  qualche 
suo  paggio,  o  altro  familiare,  caduto  in  qualche 
fallo:  e  qui  il  Bellincioni  Io  scusa. 

^Allievo  e  servo  ecc.  Questo  Ricciardetto  fu 
allevato  in  corte  di  Alfonso  d^Aragona,  padre 
della  duchessa  Isabella. 

3  Del  perdonare  ecc.  Cristo  disse  ohe  non  si 
doveva  perdonar  solo  sette  volte  ;  ma  settanta 
volte  sette. 

*  Arehitofello.  PerMo  e  maligno  consigliere  del 
Ho  David,  che  nimicò  Assalonne  col  re  suo  padre. 

S  Ognuno  ha  la  tua  mosca.  Ciascuno  ha  qual- 
che capriccio  per  la  fantasia,  e  qualche  difetto. 


SONETTI.  :? 

Però  fate  pincere 
A  Riccianlotto  vostro  al  mondo  nato , 
Che  Dio  *1  castigherà ,  s"  el  sarà  ingrato. 

Che,  s*  uno  ha  in  an  sperato ,  ^ 
E  fa  quanto  coraporton  le  sue  ale, 
.Sprezzando  quello.  Iddio  Tha  poi  per  male. 

SONETTO  ni. 

IIOPRA    RICCIARIlRTrO. 

Questa  perla  del  vostro  Ricciardetto 
É  tutto  argento  vivo,  ò  corno  el  Sole^ 
In  modi,  in  atti,  in  fatti  ed  in  parole: 
El  cervel  V  arca  par  di  Maumetto.  -^ 

Qua  e  là,  si  e  no:  questo  folletto, 
Come  infermo,  non  sa  quel  che  si  vuole: 


i  Che  s'uno  eco.  Sa  Ricciardetto  ha  sperato 
bene  di  voi,  e  p«r  piacervi  ha  sempre  fatto  ciò 
che  è  stato  da  lui;  non  vogliate  dimentioare  I  suoi 
servigj,  per  un  lieve  fallo,  che  Dio  Tavrebbe  per 
male. 

*  Questa  perla  ecc.  Scherza  soprala  mobilita 
e  la  instabilità  di  quel  Ricciardetto,  paragonan- 
dolo air  argento  vivo,  che  mai  non  sta  fermo; 
e  al  Sole,  che  sempre  è  in  moto  (allora  si  cre- 
deva che  il  Sole  girasse  attorno  alla  terra).  An- 
che adesso  si  dice  che  ha  l'argento  vivo  addos- 
so un  fanciullo,  che  non  stia  un  momento  fermo. 

3  Kl  eervel  ecc.  L*  arca  di  Maometto  sta  so- 
spesa in  aria;  e.  cosi  il  cervello  di  Ricciardetto 
non  si  posa  mai  sopra  nulla  di  grave. 


SONETTI.  5 

Fan)'  Giove  ballar  col  tamburino 

Che  in  queir  arie  lo  chiamo  un  uom  divino. 

SONETTO  IV. 

PER  LA  DUCHESSA  DI  BASI. 

Non  fu  mai  madre  in  tanto  gaudio  e  festa 
Quando  smarrito  el  suo  figliol  ritrova, 
Nò  tanto  el  chiaro  Sol  diletta  e  giova 
Quando  dannosa  e  lunga  pioggia  resta; 

Né  gente  in  mar,  calando  la  tempesta, 
Quando  vento  per  lor  par  che  si  mova, 
Quanto  Beatrice  allegra  oggi  si  trova 
A  posseder  colui  che  *1  ciel  gli  presta.  * 

Ha  dolorosa  più  non  fu  mai  donna  * 
Che  "1  caro  e  suo  diletto  sposo  perde , 
Quanto  era  avante  al  suo  santo  ritorno. 

Ludovico  è  d*ogni  suo  ben  colonna, 
Lor  foco  e  loro  amor  sempre  è  più  verde,  '^ 
B  sarà  dopo  el  lor  ultimo  giorno. 


1  A  potuder  coivi  eco.  Donna  Beatrice  si  ral- 
legra per  il  ritorno  del  suo  sposo. 

t  Ma  doloroia  eoe.  E  qui  significa  il  dolore 
^'rave  che  ebbe  la  Duchessa  quando  il  maritu 
dovè  allontanarsi  da  lei. 

3  Lor  foco  ecc.  Si  amano  un  giorno  più  del- 
r altro;  nò  il  loro  amore  si  spegnerà  per  morte. 


i 


S  comprmilc.  e  k  iJi>glin  tuiche  quel  premv. 
-   "piaai  ben  l'oochio  p«r  iloloeiza  geme, 

r  suole  an«gr  prr  un  doloiv; 
Hi  Ik  caijiaa  di  drenu>  Bpptr  di  Tuore;' 
Cbè  ttìKiua  «  piacer  dm  fanno  imieme. 

8>  1  cor  'd  un  rollo  serìve  i  mai  pendevi. 
Dolce  Tintura  in  qa?l  dipinge  '1  Un» 
D"  ogni  concell'J  the  In  liiLguii  «sin. 

Cbì  dà  legge  e  codSdÌ  b' dfaiderì , 
E  volge  al  diirin  verno  ogni  ma.  «eia, 
Vcdrìt  le  KM*  DMcer  de  le  spine.  ^ 


lC*i  da  Ugge  ecc.    Chi  sa  tBmper»re  i  auo 
ilnideO'  1  *•  "mene  al  volere  della  Provvide» 


SONETTO  li. 


Bpnchè  piceli)  iia  el  voalro  RìccÌotiIpiIo,  ' 

Di  fole  è  granile,  d'nnimu  e  ili  core, 

Cile  li  pruJuBSe ,  u  TrulU)  bfneileda. 

Non  Hai  che  goIj  ^  Dio  senza  difetlo? 
Chi  mai  non  nncquc,  mai  conimìse  errori». 
Poi  sai  quel  elle  rispose  el  SaJTolore 
Del  penjoiiare  n  Pieiro ,  alu  l'hai  lelto. » 

Caeluninto  e  non  punto  Archiloreilo,  * 
Musico  Ihmio,  e  (;ran  leniosìnlere , 
l'iù  che  Unrtin,  che  die  mezin  et  mantello. 

Tùi  (la  un  quel  può  dar,  nò  più  vutere; 
Cbè  ognun  ha  la  aua  mosca  in  el  cervello:  ' 
Chi  troppo  è  grare,  e  chi  troppo  è  l^g«re; 


SONBTTI.  Il 

SONETTO  IX. 

FANTASTICO  SOPRA  IL  TAMBURINO   OBLLA   DUCHESSA. 

Signor,  ben  vi  so  dir  ch'egli  sta  fresco 
Quella  berta  del  voitro  tambarioo.  i 
A  questi  di  bevalo  ha  tanto  vino 
Che  quando  parla  par  proprio  un  Tode^o. 

Egli  andò  ieri  al  Vespro  in  San  Francesco 
E  prese  in  coro  un  frate  pel   capino,* 
E  disse:  Questa  notte  a  tnatutino 
Non  t*ho  veduto:  tu  non  se*  sforzesco  ? 

EI  frate  fugge ,  e  grida  ad  alta  voce  : 
Questo  è  il  Diavolo!  e  dice  il  Miserere, 
E  £msì  spesso  il  segno  della  croce. 

El  tamburin  gridava:  V  vo*da  bere, 
E  vo*  d*  il  bon ,  che  M  tristo  assai  mi  noco  ; 
El  frate  dice  :  Andiàn ,  eh*  egli  è  dovere. 

Or  odi  bel  piacere: 
Quando  fracido  fu ,  non  che  maturo ,  ^ 
Disse:  Di  vin  voglio  impir  el  tamburo.  4 

1  Berta  per  Bertuccia  dice  il  Salvini  ;  se  però 
il  Poeta  non  chiama  quel  tamburino  il  Berta, 
perchè  era  usato  a  dar  la  berta  a  questo  e  a 
quello,  e  far  burle  ,  come  la  fa  a  quel  frate  di 
qu^sio  sonetto. 

i  Capino.  Cappuccio. 

3  fraudo  fu  ecc.  Non  solo  fu  maturo,  cioè 
ubriaco,  ma  ubriaco  fradicio. 

4  Tamburo»  Il  Salvini  annota:  La  pancia,  Ave- 
re la  pancia  come  un  laMburo,  quando,  per  istrip- 
parc,  il  corpo  si  cava  di   fsrìnzc. 


12  SONETTI. 

E'  v'era  ud  poco  scuro 
Io  canova,  pur  vide  un  cappon  cotto:  ^ 
Gran  mercè  disse ,  e  misseselo  sotto.  * 

SONETTO  X. 

DI  PBBTB  FRANCESCO  TAMZIO  AL  8IGMOBB  LUDOVICO 
PBBOAKDOLO  OHB  LO  PACBStB  CAPPBLLANO  ALLA 
SFOBZESCA.  3 

0  signor,  perchè  fui  sempre  sfonesco, 
Cerco  di  far  mia  vita  a  la  Sforzesca: 
Stu  non  credi  che  dotto  i*  ti  riesca, 
Fanne  la  prova  quanto  ai  fondo  i'  pesco. 

r  mi  chiamo  d' i  Tanzi  un  pre*  Francesco , 
Che  ben  la  vita  tengo  a  la  Francesca, 
Macra,  e  non  ghiotta  corno  la  todesca, 
Unde  tu  puoi  veder  s*  i*  sto  ben  fresco. 

Benché  non  sia  in  sonetto  el  Belli ncione, 
Mi  basta  essere  allievo  del  Marliano:  < 
Nò  gli  epigrammi  è  mia  professione. 

1  /n  eaneva.  In  dispensa,  si  direbbe  oggi. 

S  Miueulo  tolto.  Se  lo  mise  sotto  le  vesti,  e  lo 
portò  via. 

3  II  Tansfo  abbiam  veduto  esaero  racooglltore 
e  pabblicatore  delle  poesie  del  Bellincìoni  ;  e  pud 
essere  che  questo  sonetto  lo  facesse  il  poeta  stes- 
so in  nome  di  lui;  o  forse  stairipò  qui  il  sonetto 
suo,  perchè  si  intenda  meglio  la  risposta  fatta 
dal  Bellincione  a  nomo  di  Lodovico  il  Moro  l.a 
Sforzetea  era  villa  delislosa  degli  Sforxa. 

*  Maritano.  Famoso  predicatore. 
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Di  mal  ili  povertà  mi  puoi  far  sano,* 
Io  mattin,  messe,  vespri  et  orazione  i 
Dirò  per  te,  siu  sarai  tanto  umano 

Di  farmi  cappellano 
Alla  Sforzesca,  e  mi  sarò  sforzato 
Di  farti  onor  e  che  ognun  m'abbia  amato. 

Ogni  di  visitato 
Da  me  sarai  con  versi  del  vammelo        * 
B  d'Elicona  e  di  Parnaso  e  Delo. 

SONETTO  XI. 

TU  RISPOSTA  DEL  PRBCBDBNTB    PBB   LB    RIUR. 

fin  persona  di  Ludovico/. 

Da  poi  eh'  i*  veggio  che  tu  se'  moresco.  « 
Vo'  che  tu  canti  in  chiesa  a  la  moresca , 
E  che  di  povertà  la  tua  vita  esca, 
Seodo  tu  stato  allievo  marlianesco. 

Poi  che  venuto  or  se'  sotto  al  mio  desco , 
Qual  Maddalena,  i'  vo'  che  me  n'  incresca,  ^ 
E  vo'  che  '1  tuo  disegno  ti  riesca: 
Cosi  di  mono  vivo  i*  ti  ripesco.  ^ 


1  Kattin,  Mattutini. 

S  MoretCO.  Partigiano  del  Moro;  e  cosi  poi  dice 
Cantare  alla  Moretea,  per  significare  il  cantar 
versi  e  vespri  per  la  prosperità  del  Moro. 

3Q«ial  Madiakna.  In  auo  umile,  e  di  mise- 
ricordia. 

4  Ti  ripeuo.  Stavi  per  affogare  ;  e  io  ti  levo 
daU*  abisso. 


li  uoia  chs  p«r  U|;nlsi*Dli  G'em 
Bar»  dall'  oeha  nal  quartier  S.  GÌ»- 
>H  da  ci»  ha  prato  noma  la  Fla  dM» 


*Et  Cuoe 

o.  Il  poeta  da.criva 

■4  ateiao,  li- 

om'agli   era  gobbo 

o  por  farotla 

andare  ao 

to  raoUfon,  dic«  che 

quuda  satin 

fece  ebbe 

Inlepiione  di  fare  a 

ab>l«a(n><eU 

b<  «al  pa  (unni  J'  abbmciiuc 
Ho  JD  wlLi:  or  l'hai  per  il 
unii  intmJi  uioim.  ri  Itrlliucunir . 
K  ^nrl  che  prr  pnun  il*  iinn«;;iir« 

im  ìd  calli  ([lalln  booI  porlarg 
Cahui  {»  ni<«n  nna  eaadvtìiaoe: 

Pml»  -|  onsuiaa  »  ■]  bon  w>  mio  Ufi. 
Smio  thtiiHanu,  a  noi  <l*ru  l'ncorilo, 
Cbt  lUm*  li1»r&  dt'llerì  Galli:  > 

Qmu  •DglMDD  inienitì,  cti'agri  i^  i^ln  - 
IV>  [cr  au*r  In'  liquidi  aìNalli 
Vt&  ■  mise  a  pie'  del  pìiMMN<la. 

Sf  dod  patOTH  Mta 


p  gnuii» 


w  MinBi»  aeli  ■Duchi    fisremrai.  rsit 
r"Ur  ^/  ijqniracceUo,  ehi  pet  BaUre  Hi 


Se  mai  ìmpetroroa  gnuie  i  miei  suneui 
Qumu>  B  BergoDiio  or  ndi  p«r  Bollano: 
El  Prei«,  et  BellincloDe,  e  '1  bdo  rftgsuo, 
OgnioD  da  te  nn'oca  par  che  aipeUì. 

Noi  li  neiorerem  pui  con  «ODetti: 
Ss  non  v'è  oca,  a  ooi  dona  uà  ocauu. 
Come  poveri,  abbìfto  nel  mio  palano 
Agii  e  cipolle,  ad  anche  duoi  porretlì. 

Le  spesa  bmsì  mi  fanno  anuuigliare; 
K  però  To  al  caMel  di  Marcbeaino, 
Che  Ambroeio  più  denar  dod  mi  toI  dare. 

Oiovane  e  maichìo  dacci  d 
Pia  bono  arrosto,  agevole  a 
Col  groppon  tondo  pince  al  Fioi 

Questo  CTPdo  e  indovino; 
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NoD  80  se  UD  diavol  sa  si  ben  tentare: 
Poco  coD  lui  nel  disputar  s*  acquista. 

Costui  farebbe  una  persona  trista 
Senza  corda  ogni  cosa  confessare, 
Di  bocca  un  dente  a  un  saprla  cavare, 
Non  le  parole  pure  a  un  sofista.  * 

Madonna,  ancor  di  voi  mf  fido  poco, 
Per  dir:  Tòi  de  le  legne,  o  Bellincione, 
Pensasti  giunger  me  cosi  per  gioco; 

Non  mi  bisogna  aver  del  maccherone:  s 
Dico  che  di  mie  legna  ho  fatto  el  fuoco 
In  mezzo  di  duo  volpi  era  un  cappone.  3 

De  la  mia  discrezione 
Dice  pur  che  si  fida,  e  poi  tentato 
Che  poche  ne  torrà  el  prete  stroppiato; 

Sonmi  ben  consigliato 
Di  parlar  con  lui  poco  e  men  con  voi , 
Che  venderesti  a  un  castron  per  buoi. 

legna,  e  che  la  Duchessa  gli  dicesse  che  le  pren- 
desse; ma  qael  roesser  Battista,  che  forse  era  il 
custode  di  esse,  con  belle  parole  lo  tenesse  a 
bocca  dolce,  e  non  gli  desse  oalU.  11  poeta  se 
ne  duole  col  presente  sonetto,  e  si  tiene  beffato 
da  ambedue. 

1  Non  le  parole  pure.  Costui  saprebbe  cavare 
un  denta  di  bocca  ad  altrui ,  non  che  le  parole  a 
un  sofista.  Saprebbe  far  tacere  un  sofista. 

8  Non  mi  bisogna  ecc.  Non  ho  caro  di  esser 
trattato  da  balordo. 

3  /n  mezzo  ecc.  Io  ero  come  un  cappone  in 
meno  a  due  volpi  :  ambedue  vi  pigliaste  giuo- 
co di  me. 
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SONETTO  XV. 

A    MRSSRB    BRROONZIO    DOMANDANDOGLI    POLVRBB   KD 
ACQUE    ODORIFRRB.   ' 

Se  ier  ti  die*  del  fonte  di  Parnaso 
Cibo  agli  orecchi  assai  con  miei  sonetti; 
Cosi  fra*  sentimenti  par  diletti 
Qualche  snave  odor  che  piace  a!  naso. 

Se  '1  Salvator  da  Maddalena  a  caso 
L* odorìfero  unguento  par  che  accetti, 
Unde  la  fé'  dei  numer  degli  eletti 
E  di  sua  grazia  gli  fé*  colmo  el  vaso, 

Accetta  or  dunque  el  nostro  piccol  dono , 
Però  che  basta  la  *ntenzion  del  core. 
Che  satisfar  non  puote  al  buon  volere. 

Se  già  d*  arida  pianta  uscì  bel  Aore, 
Porse,  per  grazia  di  queir  alte  spere. 
Potrò  mostrare  un  dì  quanto  tuo  sono. 

SONETTO  XVI. 

AL  8I0N0RB  CBIBDBNOOOLI  PBaDOMO.   1 

0  famoso  mio  dolce  e  Duca  degno, 
Se  la  tua  faccia  angelica  e  serena 
ier  sera  sol  per  me  turbasti  a  cena. 
Quel  fu  proprio  d*  amarmi  un  vero  segno. 

S' io  fu*  òagion  de  la  tua  ira  e  sdegno. 
Ginocchioni  ai  tuoi  pie*  son  Maddalena, 

1  Si  vede ,  dice  il  Salvini ,  ohe  il  Poeta  aveva 
fatto  lo  'mpirchè;  ma  qual  fosse  il  suo  fallo  si 
ignora. 
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Però  ftlihfr  pietà  de  la  iqia  pena. 

Che  di  piaeeni  por  ni  sfiorzo  e  ingegno. 

Quanta  fama  resoICa  e  quaDlu  onore 
Quando  ai  suoi  servi tor,  che  TamoD  tasto, 
Perdon  chiedendo  al  Duca,  a  lor  perdona! 

In  questa  notte  il  mio  dormir  fu  il  pianto  : 
Errare  è  cosa  umana  a  la  perso&a: 
E  *I  perdonare  o£Szio  è  di  signore. 

SONETTO  XVII. 

CB1BD«   SRI   DUCATI   IN  PRESTO    DA    MONSIONCBR    SAN- 
SE VBBINO. 

r  canto,  Monsignore,  il  Miserere,  ^ 
E  per  boschi  posso  ir  senza  sospetto, 
Che  un  Blante  novel  son  con  dispetto, 
Ma  ben  vorrei  parer  lupo  cerviere.* 

E  ben  eh*  io  abbi  dalla  Corte  avere 
Vinti  ducati,  e  quella  manna  aspetto. 
Bisogna  che, tu  tragga  al  mio  sonetto  ^ 
El  tre  dua  e  asso,  e  sarò  poi  scudiere. 


*  Canto  il  Miterere,  Sono  al  verde,  son  mistt- 
rabile. 

<  Bianle  è  colui  che  disto  :  Omnia  bona  mea 
mecum  porlo. 

3  7tt  tragga  ecc.  Giuoco  di  parole  tratto  dal 
giuoco  de* dadi:  il  ire  due  atto,  cioè  il  tei;  e 
tarò  tntdiere,  vuol  dire  che  sieno  aei  acadi. 


Id  caaeva,  pur  vide  ud  cappoQ  co 
Orai)  mercè  Jissc,  e  miaseselo  sul 

SONETTO  X. 


0  ugnar,  perche  fui  stmipra  sroneMo, 
C«rca  di  Tar  mia  Tiia  h  ta  sriira««ca: 

Slu  non  credi  cbe  dodo  ì'  ti  rìeaca, 
Knnofl  ta  prova. quanto  al  HiiidD  i' pesco. 

r  mi  chiamo  il'  i  Tanii  un  pre'  PranceBci 
Che  bea  la  vita  leugu  a  la  Francesca, 
Macra,  e  noa  ghioiia  camo  la  todcacn, 
linde  tu  puoi  ?eder  s' i"  »tó  bea  Ctetoj. 

Uencbè  uun  lia  in  sonetli)  el  BeilinciaDe, 
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Io  arei  per  te  falto  ci  san  Malteo , 
Quando  sequere  nie  gli  disse  quello;* 
Però  mi  tratta  a  uso  di  fratello, 
S*io  ho  più  fede  in  te  che  in  giubileo. 

La  fabula  d'Isopo  or  qui  t* adatto: 
Sai  che  nel  laccio  si  tro^ò  il  Lione, 
Né  si  credea  che  *1  liberasse  el  ratto. 

Intende  appunto  Tuom  eh*  ha  discrezione. 
Deh!  non  più  fior,  confortami  un  po'  il  tatto, 
Stu  voi  a  dir  di  te  paja  Anftone.  i 

Più  leggier  eh'  un  cannone  * 
Ti  sarà,  stu  vorrai  servir  Bernardo , 
Che' sia  lupo  cerviere,  o  leopardo. 

SONETTO  XIX, 

A   MADONNA  OHB  LO  KAGCOMANDI  AL  SIONOBB. 

0  lume,  o  specchio,  o  sol  di  nostra  etate , 
O  celeste  bellezze ,  o  modi  santi , 

Capaneo,  che  presso  Dante  è  simbolo  della  su- 
perbia eco.  eco.  ;  e  però  Io  prega  che  lo  tratti 
amorevolmente;  ricordandogli  che  anche  l*uomo 
pia  ornile  può  in  certi  casi  rendere  grandi  ser- 
v'gjf  come  fece  il  topo  che  rosicchiò  la  fune  che 
teneva  avvinto  il  leone. 

1  Non  più  fior  ecc.  Non  mi  dar  piti  le  belle 
parole;  ma  de* fatti. 

2  Più  ieogier  ecc.  Tra  tutti  i  cannoni  della 
Crusca  non  ce  n'è  uno  che  si  possa  adattare  a 
questo,  né  anche  il  bocciuolo  di  canna.  Che  vor- 
rà egli  dire  ?  In  sostansa  il  Poeta  significa  il 
concetto  di  esser  pronto  ad  ogni  servigio  di  Am- 
brogio. 


U  SIINBTTl. 

La  lin  tua  mi  |iar  qui  d' Antione , 

Ch'nl  BelliDCion  [D  se'  ben  poiagoai-. 
B  virluoai  e'  buon  lempre  aìuuaau, 
Unde  ci  hai  mosei  aver  compassion'? 
Dells  UiH  povertà  come  inteniliùno; 

Perù  li  «mcediano 
El  baeQcio,  »'  i'  sarò  informalo 
Che  tu  sin  dulto,  e  bono  a  me  laudalo.  ' 
Sto  m'arai  dimoetnlo 


SONETTO  XII. 
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Con  voi  bisognerecci  el  torcimanno, 
$<;  Tesser  forestier  tanto  vi  giova, 
Però  chi  troppo  una  speranza  cova. 
Si  dice  che  ne  perde  in  co  de  Tanno.  ' 

Leggete  *n  un  capitol  degli  specchi 
E  trovarete  che  le  case  nuove 
Non  posson  però  far  eh'  un  non  invecchi. 

Sicuro  or  siete  delT  uocel  di  Giove,  * 
Sendo  tornata  primavera  stecchi, 3 
E  questo  a  lacrimar  forse  ne  muove. 

Tornate  presto  dove 
Antonietto  v*  aspetta  ed  Arrighetto, 
Che  v*ama  e  loda  assai  più  che  *1  confetto. 

SONETTO  XXI. 

FATTO  QUANDO   81  RAPPBBSBKTÒ  LA    COMBDIA   l/AMri- 
TRIORB  A  PBBBABA. 

Bellincion,  che  vorresti  ire  a  Ferrara, 
A  che  farei  —  A  portar  certi  sonetti, 


1  Con  voi  ecc.  Se  state  tanto  tempo  lontano, 
dimenticherete  la  lingna  nativa,  e  vi  bisognerà 
poi  T interprete;  e  poi  lo  conforta  a  abrigarsi, 
perchè  la  speransa  lunga  in  capo  ali*  anno  è 
dannosa  :  Spet  quae  differtur  affligit  animum , 
dice  Salomone. 

t  U€eel  di  Giove.  Porse  era  in  Germania  ;  e 
vuol  alludere  alT aquila  imperiale. 

3  Sètido  tomaia  ecc.  La  primavera,  i  flori  più 
vaghi,  tton  diventati  stecchi,  cioè  ogni  lieta  spe- 
ranza è  svanita. 


SONETTO  XIU. 


Ognuno  Srom,  Stona:  e  s'è  afuruio 
Dì  fìir  materie  el  sottro  galMtto , 
Quel  che  'I  mal  delle  doaoe  ebbe  Tidouo 
Com'uD  cbe  ha  beo  fottuto  e  aaaai  mangiai 

Diavoli  qiwMo  caalel  Ha  minalo, 
Diui  io,  odeado  in  au  'a  un  tetto  il  botto; 
Ha  la  galea  mi  dìaae  nn  aavio  motto 
A  qnctto  vento  art  el  Ilmon  Toltalo. 

Salta  e  rìialla,  ogauti  grida,  Alevino, 
Qambari  cotti  et  ora  frasche  al  foco 
Parean  lutti  i  trebbi  d' un  caaino. 

Ambroeo  el  naso  ba  pur  ereacioto  un  poi 
Boccalon  boccalon,  eiod  boccaliao, 
Virando  le  cattegne  in  ^^i  loco. 
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SONETTO  XXII. 

DB*  BOVI  CHB  FURONO  MANDATI  IN  DONO  A  VENEZIA. 

Se  Stati  fussin  nell* antica  legge' 
Offerti  questi  al  sacrificio  santo 
Non  al  Salmista  e  a  Ezechia  el  pianto 
BÌ8ogna?a  a  placar  chi  tutto  regge. 

Conìe  *n  un  volto  una  affezion  si  legge 
D*un  cor,  così  sarà  tal  dono  alquanto; 
Né  pensar  quale  è  '1  meritar  più  tanto 
Né  quanto  può  chi  patri  a  se  v*  elegge. 

Forse  miglior  principio  e  fortunato 
Àvea  Gartago,  se  Didone  allora* 
Un  di  questi  animali  avuto  avesse. 

Dia  ben  Giove  ne  sia  da  noi  laudato, 
Chò  questi  a*  tempi  nostri  ne  concesse  3 
G>*  qnai  novella  Roma  oggi  s*  onora. 

1  Se  ttiiU  ecc.  Loda  la  bellezsa  di  tali  bovi, 
dicendo  che,  se  tali  fossero  stati  quelli  offerti 
aeir  antica  legge ,  Dio  si  sarebbe  tosto  placato 
senza  bisogno  di  agglaogere  le  lacrime  :  che  il 
dono  d  veramente  degno  della  repubblica  di  Ve- 
nezia; e  che  tal  dono  fa  aperto  segno  deirani- 
mo  nobile  di  chi  lo  fa. 

t  Forse  ecc.  Se  Didone  avesse  avuto  uno  di 
questi,  Cartagine  sarebbe  stata  piti  felice.  Si 
dice  che  Didone  occupasse  tanto  spazio  nel  fon- 
dare Cartagine,  quanto  ne  circondava  un  cuojo 
di  bove,  ridotto  in  sottili  strisce. 

3  Uà  ben  ecc.  Bizsarro  e  goffo  pensiero  del 
ringraziar  Giove,  perchè  ne  ha  concesso  si  bei 
bovi  ! 


SONETTO  XV. 


Se  ier  li  ilie'drl  Tunte  di  l*am;i»i 
Ciba  !ig\i  orecchi  auai  con  nii«i  soiiMti; 
Culi  fra' spnlim^nti  par  dJlHli 
QiuJ>;lin  sunv?  lylnr  che  pificp  ni  nuu. 
Se  'I  Salvator  ila  MiuUIalena  a  cm» 
L'ialurirero  ungueaio  par  cbe  accMIì. 
l'iHle  la  fé'  del  numer  deirii  eletti 
E  ili  tan  graiia  };li  fé'  colmo  el  raso, 

Accetta  or  dunque  el  nostra  piccol  ilnru. 
però  che  basta  I»  'nteniion  ilei  cure, 
Che  miisfur  noD  puole  al  buon  volere- 
Se  gi!i-  d'arida  pianta  use)  bel  Dorè. 
Forse,  per  graiia  di  qucll'  alle  spere. 
Piiin'i  moatmro  un  dì  quaatu  tuo  « 
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Egli  ha  buona  memoria  e  tiene  a  mente, 
E  sarà  buon  da  camera  e  tagliare.  ' 

Innante  e  indietro  ancor  per  cavalcare 
E*  t*ha  a  piacere,  uman,  tutto  servente  : 
Toccai  dove  tu  voi,  gli  è  sufficiente; 
Or  vedi  ch*el  si  può  teco  acconciare. 

Buon  naturai ,  buon  occhio ,  ha  del  sottile 
Da  commettergli  un  tuo  secreto  bene, 
Et  a  venirti  drieto  è  sempre  umile. 

Non  mesce  col  parlar,  anzi  ritiene  ;  ' 
Al  menare  una  penna  atto  e  gentile  ,  3 
Ha  buon  verso,  ha  Tetà  che  s* appartiene. 

E  che  più  si  conviene; 
Per  patre  e  matre  è  tutto  fiorentino, 
E  .proprio  è  buon  fra  *1  grande  e  fra  *1  piccino. 

SONETTO  XXV. 

DiaiOSTBA  BSSBBB  IHP0S8IBILB  CUB  SI  DIMBNTICHI 
de'  BBNBPICI  BICBVUn  DAL  SUO  ILLUSTB18S1M0 
SIOMOB  LUDOVICO. 

Nel  mezzo  giorno  fla  settentrione,  * 
£  r  occaso  sarà  nell* oliente, 

1  Da  camera  e  tagliare^  Par  servirti  in  eanie^ 
ra,  e  per  servire  a  tavola. 

s  Non  mitce  ecc.  Non  parla  troppo  ;  ansi  è  ri- 
tenuto. 

3  ili  menare  una  penna  ecc.  Questo  sonetto  ha 
degli  equìvoci  osceni,  che  non  accade  commen- 
tarli. 

*  Nel  mezzo  giorno  ecc.  il  presente  sonetto 
procede  per  impossibili  ;  e  su  questo  faro  molti 
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E  senza  TÌta  viverà  la  gente, 
E  fìa  riposo  ov^è  confaslone. 

E  liberiÀ  sarà  *n  ogni  prigione , 
E  *1  futuro  e  *1  preterito  in  presente, 
E  la  luna  ara  al  sol  le  fiamme  spente  , 
E  sarà  giusto  Tuom  sanza  ragione. 

E  U  cieco  abisso  fia  senza  supplizio, 
E  Pluton  pentirassi  el  gran  nemico, 
E  spegnerassi  Tantalo  la  sete. 

Prima  che  ingrato  i*  sia  del  benefizio 
Ricevuto  dal  dolce  Ludovico; 
Né  mai  berò  per  lui  al  fiume  Lete.  ^ 

SONETTO  XXVL 

CONFOBTA    UN  AMICO  CHB   NON  VOGLIA  OBVIARB  DALLA 
VBBA  AMICIZIA. 

Qual  van  pensiero  e  qual  tuo  vano  errore ,  < 
Qual  creder  falso  in  te  di  me  si  crede, 
Che  violando  va  mia  pura  fede 
Che  infra  due  amici  sempre  accresce  amore? 

Ogni  salute  tua,  ogni  tuo  onore, 
Drento  nel  cor  coir  anima  mia  siede; 


poeti  ne  hanno  composti  de*  simili ,  tra'  quali  è 
assai  bello  quel  del  Sacoanti  :  Quando  VBdrò  le 
iteUe  a  mezzo  giorno, 

1  Né  mai  ecc.  Non  me  ne  dimenticherò  mai. 

s  Qaal  creder  falso,  Qual  sospetto  hai  preso 
contro  di  me,  qual  falsa  credenza  bai  del  fatto 
mio  ? 
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E  qael  che  per  sé  vuole  a  te  concede, 
Perchè  un  me  stesso  t*amo  a  tutte  l'ore. 

E  sempre  t'amerò,  quando  e' ti  piaccia; 
Però  leva  dal  cor  quel  che  n'offende, 
E  r  opra  sta  bon  testimou  del  vero.  * 

Non  ismarrir  del  nostro  amor  la  traccia: 
Se  *1  tempo  è  quel  che  buon  giudicio  renda 
Qual  sempre  fui  vedra'mi  amico  intero. 

SONETTO  XXVII. 

D*  UNA    VISITA   CUB    VUOL    FARB    Ab  UNA    CERTA  CASA 
COI  SUOI   COMPAGNI. 

Noi  vi  voglìàn  venire  oggi  a  vedere  & 
E  nostra  guida  ia  messer  Matteo, 
E  verrén  per  cantare  un  bel  Tedeo, 
Che  sappiàn  che  vi  spiaoe  el  Miserere.  3 

Più  sgonfiati  sono  al  mio  parere  * 

1  E  i*opra  9ia  ecc.  E  mostrami  coiropera,  col 
fatto,  che  tu  mi  vuoi  sempre  bene,  e  che  credi 
eh*  io  no  voglia  a  te. 

<  Vogliàn  ecc.  Ricordi  il  lettore  che  gli  anti- 
chi Fiorentini  dissero  noglióno,  facciano  e  simili, 
por  vogliamo,  facciamo. 

3  Un  bel  TedeOn  Veniamo  per  istare  in  festa, 
dacché  sappiamo  che  a  voi  dispiace  la  melan- 
conta. 

^  Più  sgonfiali  ecc.  Abbiamo  il  corpo  vaoto; 
ma  da  te  lo  leveremo  di  grinze  ,  ciod  mangere- 
mo lautainent(* ,  e  diventerà  sodo  e  tirato  come 
un  tamburo. 
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I  corpi  nostri ,  e  però  mi  pecreo 
Che  torneran  tamburi,  e  P Agnus  Deo 
Faranno  a  tergo  al  fin  di  lor  godere.  ^ 

Questo  sonetto  ha  fatto  e)  Bellincione, 
Che  sta  col  Duca,  e  giura  con  costoro 
Non  esser  la  voragin  del  Tapone.  * 

Ma  vien  quel  triunfante  e  sacro  alloro 
Che  legge  al  signor  nostro,  el  poetone 
Che  sempre  ha  seco  di  Parnaso  el  coro. 

Che  tanto  argento  et  oro  ?  3 
Come  messer  Matteo  disse  al  signore: 
Trionfare  e  godere  e  farsi  onore. 

Non  venen  con  amore 
Con  quel  divino  ajuto  che  dà  Bacco, 
E  però  vada  la  cucina  a  sacco. 

1  L'AgnuB  Deo  faranno  eoe.  Pare  che  voglia 
(lire:  Faranno  del  vento  di  dietro;  oppure  che  io 
sia  ecc.  allusioDe  oscena,  come  parve  al  Salvini, 
che  nel  margine  scrisse:  Briccone! 

*  Giura  con  eoitoro  ecc.  Ora  dice  ehi  sono  co- 
loro che  anderanno  da  lui  :  prima  lo  accerta  che 
non  vi  sarà  il  Tapone  famoso  mangiatore;  e  poi 
dice  che  vi  sarà  quel  famoso  poeta,  che  legge  le 
sue  mirabili  poesie  al  Duca  (forse  il  Tibaldeo). 

3  Che  tanto  argento  ecc.  Che  importa  posse- 
dere tanto  argento  ed  oro  f  basta  star  allegri  e 
farsi  onore  ;  esser  buoni  amici;  e  mangiare  e  bere 
del  migliore.  Dunque  vada  a  saeco  la  ctidtia,  man- 
giamo tutto  ciò  che  si  può  trovar  di  meglio  in 
cucina. 


< 
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SONETTO  XXVIII. 

Cf>lf<niO  QORLLl  CRII  INDBBtTAMRNTR  RONO  FAVORITI 
CONFORTANDO  COLORO  CHR  MERITANO  FAVORB  R 
NON    l'hanno. 

r  vo  pensando  pur  che  grado  o  stato  ' 
Avessi  a  Pietro  dato  il  Salvatore 
Se  non  avessi  fatto  il  grande  errore 
D*aver  tre  volte  il  suo  signor  negato: 

Credo  che  *n  Ciel  se  Io  terrebbe  a  lato, 
Dov*è  *1  pericol  poi  del  troppo  amore; 
Ma  questo  è  proprio  al  diavol  fare  onore,' 
Aver  1*  errante  più  che  *I  giusto  amato. 

Fortuna,  o  Fato,  o  gli  Inferi,  o  Natura 
Fa  eh*  un  fa  ben  a  chi  peggio  si  porta, 
O  sìa  per  troppo  amore,  o  per  paura. 

Ma  el  savio  col  ben  far  se  ne  conforta,  '< 
Dicendo,  che  al  fin  vince  chi  la  dura 
Servendo  fldelmente  assai  comporta. 


I  /'  vo*  pentando  ecc.  Fa  quasi  rimprovero  a 
Cristo  di  aver  fatto  suo  vicario  S.  Pietro,  benché 
lo  negasse;  e  dice:  Che  grado  gli  avrebbe  egli 
dato,  se  negato  non  l^avesse  ? 

t  Ma  questo  è  eco.  Ma  chi  poi  vuol  piti  bene, 
e  premia  più  il  tristo  che  il  buono,  questo  è  un 
fare  onore  al  diavolo. 

3  HHa  et  iùvio  ecc.  Tuttavia  il  savio  si  conforta 
nel  ben  operare,  perchè  sa  che  qui  peneverel 
usque  in  finem  Me  ialvut  erit,  e  che  il  bene  ope- 
rare, o  prima  o  poi,  ha  il  suo  guiderdone.  Chi 
dura  la  vince  è  proverbio  vivo  tuttora. 


p 

è 
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Un*  alta  mente  accorta 
D*un  signor  non  sMnganna  al  fior  del  frutto. 
Ma  *1  tempo  sforza  spesso  el  bel  far  brutto. 

El  savio  intende  tutto, 
Se  *1  cielo  o  la  fortuna  porge  insulti: 
Sai  che  pmdenzia  è  scritta  con  tri  vulti.  ^ 

SONETTO  XXIX. 

4   MK88BB  PBANCB800   GUASCONS.  3 

Io  vi  mando  un  sonetto  burchiellesco. 
Che  de  1* enigma  alquanto  è  foderato; 
Un  consiglio  vorrei;  non  do  il  ducato,^ 
Perchè  de*  Frati  son  di  san  Francesco. 


1  Al  fior  del  fruito  ecc.  Vedendo  il  fiore,  non 
s'inganna  nel  giudicare  qual  sari  il  fratto. 

i  Scritta  con  tri  vulti.  Forse  il  sonetto  è  per 
un  de*  Trivalsj  ;  e  però  fa  Tallitterasione  del  tri 
vulti  (tre  volti)  dicendo  che  la  Prudenza  si  de- 
scrive con  tre  facce. 

3  Guascone  eco.  Questi  è  Francesco  Guasconi 
oratore  di  Firenxe  appresso  il  Duca,  ed  a  lui  è 
diretto  il  seguente  sonetto  Burchiellesco ,  del 
quale  il  presente  d  come  chi  dicesse  la  lettera 
d' invio,  nella  quale  piglia  occasione  di  pregarlo 
che  gli  additi  un  Mecenate. 

4  Non  do  il  ducato-  Pare  che  allora  per  ave- 
re un  consiglio  da  un  avvocato,  si  pagasse  un 
ducato. 
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Dice  un  proverbio:  Chi  ben  cena  a  desco  ' 
Gol  corpo  pien  non  crede  a  f  affamato; 
Cosi  chi  si  ritraova  in  grande  stato 
Dice  che  Ciceron  parla  in  toflesco.  ^ 

Qual  tia  la  stella  mia,  quale  il  mio  porto, 
Che  fla  Zefiro  nostro  od  Mecenate 
Che  le  mie  rime  fruttin  nel  suo  orto. 

Tante  i*  n*  ho  in  sulla  rena  seminate 
Che  Fortuna  mi  tien  tra  vivo  e  morto, 
Che  si  dispererebbe  ogni  bon  frate. 
E  però  mi  mostrate 
Un  sol  che  sia  colui  che  chiuseTTebe 
Non  dell*  invida,  ingrata  e  cieca  plebe.  3 


*  Chi  ben  cena  ecc.  Adesso  il  proverbio  dice 
più  concisamente:  Corpo  pieno  non  crede  al  di- 
giuno, 

S  Dice  che  Ciaeron  ecc.  l  grandi  sono  gene- 
ralmente ignoranti.  Allude  a  quel  Cardinale  che, 
venutolo  a  visitare  un  gran  Cavaliere  tedesco, 
a  parlandogli  latino,  egli  non  seppe  rispondere: 
della  qual  cosa  ripresolo  poi  un  suo  familiare, 
egli  si  scusò  dicendo,  ohe  non  sapeva  uè  inten- 
deva la  lingua  tedesca.  <  Ma,  Eminenza,  disse  il 
familiare,  quel  Tedesco  parlava  latino.»  E  il  Car- 
dinale :^'c{t{chiam^telo  indietro,  che  voglio  ri- 
spondergli. » 

3  Sto  colui  ecc.  Mi  mostra  uno  solo  éhe  sia 
Anflooe,  ciod  poeta  gentile  e  dolcissimo,  il  quale 
non  sia  invidiato  dalla  ingrata  plebe.  La  lesione 
deli*  ultimo  verso  è  per  avventura  errata,  né  ho 
potuto  correggerla  su*  manoscritti. 

3 
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SONETTO  XXX.  » 

ALL*  OBATORB  FIORENTINO. 

Et  nipote  del  mondo  nano  e  grande 
Alquanto  con  Junione  è  forse  stalo, 
Ma  dell*  antica  Venere  ha  pensato 
Si  che  si  forza  aver  di  sue  rivande. 

Costor  non  teson  reti  per  ghirlande, 
Che  Simon  mago  in  terra  fu  cascato, 
Che  tristo  fondamento  ebbe  trorato, 
Or  non  si  stia  fra  *1  zucchero  e  le  ghiande. 

El  mezo  giorno  che  si  chiama  notte 
Cento  hinterne  porta  accese  in  mano, 
E  Giove  rha  guarito  de  le  gotte; 

E  perchè  el  Lauro  mai  teme  Vulcano, 
Lo  Dio  de*  funghi  colle  reti  rotte 
Fuor  de  1*  erba  lo  cava  lieto  e  sano. 
Odi  che  caso  strano: 
Mercurio  oggi  dispiace  a* gran  signori, 
Perchè  porta  el  cappel  di  due  colori. 


'  È  burchiellesco  ed  enimtnatico  :  idett  bujo 
pesto  e  indegno  che  ci  spenda  tempo  chi  non  è , 
o  accademico  della  Crusca,  o  alla  Crusca  devoto. 
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SONETTO  XXXI. 

DRL     BACIO.  > 

Triunfo  a  T ombra  del  mio  santo  alloro  < 
Cibando  me  di  sae  foglie  gioconde. 
Gustando  in  lui  de  le  Castalide  onde. 
Però  r  esalto  e  volentier  T  onoro. 

Questo  è  de* danni  miei  tutto  el  ristoro. 
Questo  a  miei  prieghi  sempre  mai  risponde; 
El  Ciel  de  la  sua  grazia  in  questo  infonde. 
Però  che  amato  egli  6  da*  bei  crin  d*oro.  ^ 

A  Napoli  ne  vo  per  farmi  onore 
A  la  Badfa,  tu  sai,  quel  boccon  mondo 
A  la  barba  di  Sisto  fra  minore;  ^ 

Pur  drieto  con  sonetti  i*  ti  secondo , 
Arem  forsi  di  là  tanto  favore 
Quanto  altri  in  altra  Corte  a  te  rispondo: 

In  troppe  cqse  abondo  ; 
r  me  ne  vo  nel  paradiso  aperto, 
Che  Oualtier  de*  tuoi  Tersi  m*  ha  offerto. 


'  Bagio-  Non  ho  potuto  trovare  chi  sia  questo 
Baggio,  il  quale  par  che  avesse  avuto  una  Badia 
a  Napoli  col  favor  di  Loreoso  de* Medici. 

S  Del  mio  $anto  ecc.  Pare  che  alluda  a  Lo- 
renzo de'  Medici. 

^  Da*  bei  erin  d'oro.  Da  Apollo. 

^  A  la  barba  di  Sisto  ecc.  In  onta  e  dispetto 
di  Sisto  IV.  Pare  che  avesse  avuto  una  Badia 
assai  grassa  contro  la  volontà  del  Papa;  ohe 
forse  era  di  data  del  Re.  Ma  non  lo  atfbrmo. 
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SONETTO  XXXII. 

IN    NOMR    DRLLA    DUCHERSA   ISABRLLA  AL   SIO:«OR  DUCA 
RS8B2fDO    LBI  INFERMA. 

Non  80  qual  sia  più  grave  in  me  el  dolore:  * 
0  quel  che  *1  corpo  raio  tiene  in  tormenio, 
0  r altro  che  ne  inanimo  poi  sento 
Veder  di  me  dolente  el  mio  signore. 

Questo  secondo  or  più  m* affligge  el  core 
Per  eh*  io  conosco  el  suo  chiuso  lamento , 
Chd  di  lacrime  un  mare  è  proprio  drento, 
E  per  non  mi  turbar  lieto  è  di  fore. 

Per  esser  dunque  al  nostro  amor  fldeli 
Lui  le  lacrime  asconde,  et  io  e  sospiri, 
UndA  siàn  per  pletate  a  noi  crudeli. 

Così  comuni  a  noi  sono  i  martiri 
E  le  dolcezze;  e  così  piaccia  a*  Cieli 
Che  dopo  morte  Giove  a  sé  ne  tiri. 

SONETTO  XXXIII. 

all'oratore  di  FBBBABA  MBSSBB  JACOPO  TROTTO. 

Quella  invidiosa,  un  foco  d'ogni  regno,  * 
Che  al  gran  convito  die*  quel  pomo  d*oro, 
Unde  Palla  e  Giunon  n'ebbon  martoro, 
E  Vener  lieta  di  lor  justo  sdegno, 


*  Non  80  ecc.  Tutto  il  sonetto  è  facile,  ben 
condotto,  e  informato  di  vero  affetto. 

'tQtulla  invidiOia.  Il  Salvini  annota  parlarsi 
qui  delfa  Discordia. 


C'jtTrr  m  tulle  il  «Da  sìg 
Cmfa  chft  'd  Ciel  te  lo  trrrehbp  a  hui, 
fbi't'l  f*ri<oI  poi  del  troppo  amore; 
Il  imto  I  proprio  si  diaiol  Are  oi 
Im  \'tmaao  più  che  'I  gioito  «Mio. 

Ponuui,  0  Fbio,  o  gli  lofcrì,  o  Nniura 
Fb  cu' un  fa  ben  a  cbi  peggio  eì  porla, 
U  lii  f»f  troppo  amore,  o  per  paura. 

Mi  d  (aria  col  ben  far  «e  ne  rodfuru,  ' 
OMOdo,  che  al  fln  vince  chi  La  Jura 
Svwodu  fiJelmeale  bsbbì  romporln. 


'Ma  qunto  «  ecc.  Ma  chi  | 


J  «ari  Moto  eco.  Tu! 
uipu  in  fintnt  hit  lalvt 


Un'  alta  mente  accorta 
D'UD  MgDor  noB  s'iaganaa  si  linr  del  TruUi 
Uà  'I  (empo  itòna  sposa  el  bel  far  liniiu 

El  sali,)  intende  tulio, 
Se  'I  cielo  o  la  fortuna  porge  insulti: 
Sai  che  prudemia  i'  scrina  con  tri  rulli.  ^ 

SONETTO  XXIX. 


Io  TI  mando  un  sonetto  burchiellesoo , 
Che  da  l'enigma  alquanto  è  foderaio  ; 
Un  consiglio  TOTTeì  ;  non  do  il  ducalo,' 
Perche  de' Frali  «on  eli  md  Fraocetco. 
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Dulce  speranza  senio 
€he  questo  mostri  al  tuo  e  nostro  Moro, 
Che  vuol  far  ritornar  l'età  dell'oro. 

SONETTO  XXXV. 

Cm«DB  DENARI   AL  TBISACRIBRB. 

Giovan,  Francesco  e  Pietro  ognun  propizio,  ' 
Ma  e*  non  suonan  ancor  questo  campane  : 
Fugge  la  lepre  mentre  e*  piscia  el  cane 
Però  Io  *ndu^o  spesso  induce  vizio. 

Dunque  cavate  or  me  da  tal  supplizio, 
Che  dis9e  Cristo:  Ail*uom  non  basta  el  pane.  ^ 
Chi  può  far  oggi,  a  che  indugia  a  domane f-"^ 
Deh!  fatemi  Locullo  e  non  Fabrizio.  ^ 


1  Giovali^  Francetco  ecc.  Tutti  si  mostrano  ben 
volli  verso  di  me  ;  ma  ancora  queste  campane 
non  suonano,  non  si  vede  effetto  veruno;  fato 
presto  dunque,  perchè  V  indugio  è  sempre  dan- 
noso, e  la  buona  occasione  è  fuggevole. 

2  Che  disse  ecc.  De  solo  pane  non  vivit  homo, 
rispose  Cristo  a  Lucifero,  che  gli  prometteva 
ogni  ricchezsa  mondana. 

3  Chi  piLÒ  far  oggi  ecc.  «  È  meglio  un  uovo 
oggi,  che  una  gallina  domani  »  dice  il  proverbio. 
E  ribatte  che  Tindugio  porta  seco  spesso  il  danno. 

4  Deh!  fatemi  ecc.  Locullo  è  simbolo  della 
ricchezza  ;  Fabrizio,  della  onorata  povertà  : 

O  buon  Fab|^iio, 

Con  povertà  volesti  ami  virtato. 
Che  ffriin  ricchexia  pontedcr  con  vizio. 
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Io  mi  coneumo  come  Meleagro, 
B  puoflsi  dire  a  me  come  al  rognone: 
Tu  stai  nel  grasso,  e  sempre  n^esci  magro. 

Siavi  raccomandato  el  Bellincione, 
B  fate  dulce  un  pò*  tanto  mio  agro , 
Per  che  aìV  amen  V  son  de  I* orazione.  ^ 

Non  so  se  Salomone 
Risuscitando  al  mondo  con  inopia, 
Vedesse  far  de  i*  opera  sua  copia.  * 

SONETTO  XXXVI. 

AL  MAONIPIOO  MBSSBB  SCIPIOKB  S  DSL  DUCA  DI  CALA- 
BRIA CHB  DESIDERAVA  DI  CONOSCERE  IL  BBLLIK- 
CIONK. 

Che  pensi  tu  che  sia  quei  Beilincioue 
Che  di  vederlo  di*  eh* arai  piacere? 
Forse  qualche  animai  credi  vedere 
Venuto  d* India,  stranio,  o  Scipione? 

O  pur  qualche  uooellaccio  maccherone  ?  * 
Sono  un  uom  come  gli  altri,  e  vo*  godere. 


1  AW  amenf  *ico.  Sodo  al  verde ,  ho  consomato 
ogni  mia  sostanza:  gli  ko  finiU  dico  il  popolino. 

t  Salomone  eco.  Se  Salomone  risuscitasse,  n 
fosse  povero,  non  si  metterebbe  a  scrivere  le 
opere  ohe  gi&  scrisse  essendo  re,  e  ricchissimo. 

3  Scipione.  Doveva  essere  uno  de'  cortigiani  di 
quel  Duca. 

4  Maecherone  Pare  che  qui  significhi  grasso 
n  disadatto. 
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Et  ho  trovate  ancor  beile  mugliere;  > 
Pochi  danari,  e  poca  pasafone. 

Sappi,  i*  8on  quel  che  feci  quel  sonetto 
Ch*al  tuo  Alfonso  mandai;  ma  ben  mi  pare^ 
Che  la  risposta  da  quel  corbo  aspetto.  ' 
r  son  quel  che  una  casa  fo  murare  ; 
Bla  e*  le  manca  el  cappello,  intendi,  el  tetto: 
E  vi  t*  invito  al  fresco  a  desinare. 

Tu  vi  potrai  ballare,- 
Che  per  grazia  del  dia  voi  e  di  Giove 
Par  da  seder  non  trovaresti  dove.  * 

Non  .vedrai  cose  nuove 
A  veder  me,  né  anco  tristo  augurio. 
Ma  potrai  ben  veder  che  fu  Mercurio.  ^ 


1  UìigUere.  Nod  mogli ,  ma  donne  ;  mulUrii. 
s  Al  tuo  Alfonso.  Al  Duca  tuo  signore. 

3  Da  quel  eorbo  eco.  Allude  al  corvo  mandato 
fuor  dell*  Arca,  dopo  il  diluvio,  che  piU  non  tornò. 
Il  Duca  non  rispose. 

4  Pur  da  teder.  Tutta  queste  sperpetue  Io  rac- 
conta a  Scipione  per  vedere  se,  o  egli,  o  per  mez- 
zo suo  il  Duca,  gli  mandavano  qualche  regalo. 

5  Che  fu  Mercurio.  Allude  alle  molte  e  minute 
ingerenze  che  aveva  ;  come  dicono  i  mitologi  che 
Mercurio  ne  aveva  infinite;  p.  es.  spazzare  il  ce- 
nacolo degli  Dei,  preparare  la  sala  dei  concìlj 
celesti,  andar  attorno  per  le  imbasciate  di  Giove, 
di  notte  condurre  air  inferno  le  anime  de*  morti, 
ed  altre  infinite,  che  non  gli  lasciavano  un  mo- 
mento di  quiete. 
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SONETTO  XXXVII. 

NON  PIOVENDO  A  MANTOVA,  B  FACENDOSI  l'BR  QUESTO 
PROCB88IONB  BD  ALTRB  ORAZIONI,  MOSTRA  PBRCHÈ 
NON  PIOVE  cosi  PRESTO,  R  PERCHÈ  PUR  PIOVVR 
UN  POCO. 

La  fede  era  mancata  oggi  a  ciascuno  ^ 
Per  tanti  prieghi  fatti ,  e  par  non  piove  ; 
Bia  tante  miglia  sòn  da  terra  a  Giove, 
Che  *n  più  giorni  vi  salgon,  non  in  uno. 

E  forse  il  portìnaro  era  digiuno. 
Che  vuoi  pria  desinare  o  ire  altrove; 
Poi  V*  è  tante  imbasciate  e  cose  nuove , 
Che  bisogna  ben  esservi  importuno. 

Vedi  che  piove!  o  gente,  or  che  direte? 
Direm:  Tant*  acqua  appunto  è  qui  caduta 
Quanta  a  T  aitar  ne  suole  usare  un  prete. 

Bisogna  che  ne  sia  tanta  piovuta 
Quanta  a  far  eh* una  femmina,  intendete? 
Lavandosi  la  state ,  ella  non  puta. 

0  plebe  poco  arguta! 
Sbagli  scomunicati  piove  loro:  ^ 
N*han  ben  bisogno,  ardendo  casa  loro. 


^  La  fede  ecc.  Dice  che  la  fede  vien  meoo,  pcr- 
chd  dopo  tanti  preghi  non  piove;  e  poi  faceta- 
mente assegna  le  ragioni  di  questo  indugio  della 
grazia  di  Giove. 

^  Piove  loro.  Quel  loro  d  pleonastico:  il  senso 
ò:  Se  appresso  gli  scomunicati  piove,  ciò  sta 
b«^no  <^  n* hanno  molto  rli  bisogno,  perchè  ardo 
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SONETTO  XXXVIII. 

AL- SIGNOR   DUCA    DI   MILANO. 

Allur  ben  si  conosce  Ludovico, 
SigDor,  quand^è  di  ionge  a  la  tua  proda,  ' 
Che  Pasinel  conosce  alior  la  coda 
Quando  e*  non  1*  ha ,  dice  un  proverbio  antico.  - 

Così  nel  perder  un  fldel  amico 
Quand*  egli  è  perso  allor  si  gusta  e  loda , 
Così  dal  rusticano  e*  par  che  s*  oda 
Pianger  ne  P  autunno  il  dolce  fico. 

Esopo  de  le  rane  dice  un*  motto: 
Non  contente  a  la  trave  per  signore, 
Bbbon  poi  il  drago  che  di  lor  fu  ghiotto.  '* 


loro  la  casa.  Pare  che  sia  piuttosto  da  accettare 
che  il  poeta  abbia  ripetuto  la  stessa  rima,  che 
leggere  nel  penùltimo  verso  piove  l'oro,  dacché 
questo  piover  Toro  non  dà  significato  veruno. 

t  Àllor  ben  ecc.  La  niancanxa  delle  persoii<* 
diletie  è  dolorosa,  e  tanto  piU  se  ne  valuta  il 
pregio,  quanto  più  son  lontane.  Così  argomenta 
il  Poeta,  parlando  della  lontananza  di  Lodovico. 

S  Che  l'cuinel  ecc.  11  proverbio  odierno  dice, 
a  questo  proposito  :  La  botta  non  si  accorse  della 
coda,  se  noti  qnando  t'ebbe  perduta. 

3  Di  lor  fu  ghiotto.  Le  divorò.  Allude  alla  fa- 
vola esopiana  che  ha  per  titolo:  Ranae petentes 
regern  ab  Jone. 
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Sempre  qoel  eh*  io  dirò  fìa  con  amore 
Ch'  io  mi  tengo  di  sette  e  non  por  dotto ,  i 
B  i  gran  punti  sotti l  lascio  al  sartore. 
Però  sìan  poche  1*  ore 
Che  la  tua  barca  stia  senza  il  timone , 
Per  poter  fonder  Toro  e  non  rottone.' 

SONETTO  XXXIX. 

PROVA  BSSSa  MALB   A  MANGfABB  OOOI  PBSC8,   MA  POI 
SCUSA  L*BBBOBB. 

Per  certo  che  s*  ò  fatto  un  grande  errore 
Da  fome  Santo  Andrea  nel  del  crucciare, 
Tòrglì  la  cena  e  prima  el  desinare , 
Per  Dio  che  voi  gli  fate  no  belf  onore!  3 

Ben  sai  che  poi  ch*egli  era  pescatore 
Ch*  e  pesci  lui  per  sé  volea  mangiare; 
Non  voi ,  ma  lui ,  farete  digiunare , 
É  peggio  che  di  donna  il  vostro  errore.  ^ 


1  Mi  tengo  di  sette  ecc.  Io  non  mi  tengo  savio 
e  dotto.  Fa  la  solita  alUtterasione,  considerando 
la  parola  dotto  come  se  fosse  d'otto;  e  dice  che 
non  è  d'otto,  ma  di  tette. 

s  Che  la  tua  barca  ecc.  Non  istar  molto  lon- 
tano dalla  sede  del  tuo  governo,  acciocché  lo 
stato  prosperi,  e  vada  sempre  di  bene  in  meglio. 

^  Santo  Andrea.  Era  pescatore,  e  immagina 
che  si  nutrisse  di  pesci:  per  questo  dice  che  man- 
KÌando  ossi  de' pesci,  hanno  fatiogli  torto. 

*  È  peggio  ecc.  Il  vostro  errore  non  1*  avrebbe^ 
fatto  una  vi]  femminuccia. 
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Voi  errate  com*  un,  del  qual  dico  io, 
Che ,  dormendo  con  un ,  gliel  menò  bene, 
Poi  disse:  Io  mi  credea  che  fosse  il  mio.  ^ 

Però  fra  *1  sonno  el  petto  par  le  rene 
Alcuna  volta,  e  però  il  santo  pio 
Perdoni  e  pesci,  e  tolga  le  balene. > 
Non  si  meritan  pene 
Errare  e  non  saper;  qui  mi  riduco 
Che  air  affibbiarsi  spesso  e' sferra  il  buco.»-- 

De*  pesci  anch*  io  manduco: 
Per  cenar  teoo  el  Beliincion  s*  approda. 
Dammene  un  quadro  integro  e  con  la  coda.  * 

SONETTO  XL. 

PATTO   BSSBNDC  IN  OALBA  QUANDO  AND088I  A   NAPOU 
PBB  LA  DUCHBSSA  »ABBLLA. 

Chi  presto  e  ben  conciar  vuole  un  falcone  s 
ITna  notte  in  galea  V  usi  guardare  ; 


1  Credea  ecc.  Vedi  una  novella  del  Sacchetti, 
dove  si  tratta  di  uno  strano  abbaglio  di  Massa- 
leo  defrll  Albixzi. 

s  Perdoni  e  petei.  Ti  perdoni  se  hai  mangiato 
i  pesci. 

3  SpeiSO  aU'aUtbbiàr  ecc.  Spesse  volte  nelKaf- 
flbbiarsi  si  fa  errore,  e  si  sbaglia  il  buco. 

*  Un  quadro.  11  Salvini  pone  io  nota:  «  Pesce 
d*  Arno  con  la  coda  ritorta.  » 

5  Chi  preilo  ecc.  Deplora  i  disagj  e  le  nojc 
del  navigare. 


I 
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Che  sempre  a  sé  lo  vedrà  poi  tornare, 
Como  proprio  uii  cagnuolo  al  suo  padrone. 

Rinnego  Dio ,  to  *nnanzi  in  prigione 
Che  *I  Diavolo  in  galea  8*are*  a  domare:* 
Però ,  se  Cristo  me  n*  ara  a  cavare, 
Ma*  più  *1  Diavol  vi  mette  el  Bellincione. 

Quando  pur  gridan  :  Viva  el  bon  mangiare;  < 
Manginvi  e  lupi,  dico  in  questo  stento: 
Quando  da  poppa  fanno  me  levare,  3 

(Che  levata  vi  fuse  al  nascimenio); 
Non  rispondo  qual  cherico  air  altare: 
Darei  loro  altra  colla  che  di  vento.  4 

Ogni  mio  sentimento 
Stato  è  *n  inferno,  e  T  è  par  cosa  strana 
Far  giorno  e  notte  al  canto  de  la  rana.  & 


1  //  Diavolo  ecc.  L' andare  per  nave  domereb- 
be anche  il  diavolo. 

2  Quando  pur  ecc.  Quando  gli  altri  mangiano, 
il  Bellinoioni  impreca  ad  essi,  perchè  la  nausea 
non  gli  permette  di  poter  mangiare  anch' egli. 

3  Quando  da  poppa  ecc.  Quando  mi  fanno  al- 
zare da  poppa,  io  dico  loro:  Sarebbe  stato  me- 
glio che  quando  nasceste,  vi  fosse  stata  levata 
la  poppa  a  voi  altri:  cosi  non  sareste  vissuti,  e  ora 
non  mi  tormentereste  come  fate. 

4  ffon  rispondo  ecc.  Non  rispondo  parole  di 
amore  e  di  riverenza;  ma  porrei  ciascuno  al  tor- 
mento. 

^  Al  canto  de  la  rana  ecc.  Il  gorgoglio  che  pre- 
cede il  vomito  prodotto  dalla  nausea,  o,come  sì 
dice,  mal  di  mare. 
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SONETTO  XU. 

DURCUWLLBSCO. 

Mettevon  V  aie  tutti  quanti  gli  opti  ^ 
Facendone  derrata  a  lé  cicale, 
Quando  che  *I  carro  fu  guidato  male. 
Che  mal  sentiron  gl'Indi  e  gli  Etiopii. 

Questo  a  mia  mente  par  che  non  s*  appropri  i 
Vedendo  contra  el  corso  naturale 
Volar  tanti  uccelletti  senza  Tale, 
E  lor  che  n*han  cotante  starsi  inopii. 

Già  8*  allungavan  V  ombre  a*  campanili ,  ^ 
Famavan  senza  legne  e  praticelli, 
E  Troja  ritornava  a'  suoi  porcili , 

Quando  quella  che  veste  i  figatelli  3 
Avea,  TO landò,  al  vento  dato  e  fili, 
Per  por  V  assedio  a'  tordi  et  altri  uccelli. 
Frusoni  anco  e  fringuelli 
Furono  presi  al  varco  andando  in  Spagna, 
Però  che  capìtorno  ne  la  ragna. 

1  Meliewm  l'ale  ecc.  Il  sonetto  è  burchielle- 
sco ,  e  per6  oscuro  :  le  quartine  per  altro  sono 
assai  chiare  ;  e  nella  prima  sì  vede  btsxarramen- 
te  descritta  Testate,  per  poi  venire,  nella  secon- 
da, a  declamare  contro  coloro  che  sensa  meriti 
hanno  gradi  ed  onori.  Nelle  tersine  descrive  Tau- 
tanno,  la  caccia  ecc. 

t  S'alUingavan.  Quanto  il  Sole  6  a  noi  piti  lon- 
tano, tanto  crescono  Tombro  che  mandano  le  cose 
alte. 

^Quella  che  veste  ecc.  La  reto,  che  qui  viene 
a  esser  quella  da  uccellare. 


At  SOLETTI. 

Sempre  quel  eh'  ia  dirò  da  eoa  nnion 
Ch'  io  mi  («ngo  di  Mite  e  non  pur  dono 
B  i  gran  punti  sattiL  lucia  al  sartore. 
Però  «ìan  poche  l' ore 
Che  la  tua  barca  «lia  «anta  il  limone, 
Per  poter  Tonder  I'oki  e  dod  roiiooe.' 

SONBTTO  XXXIX. 


Per  cerln  che  s' è  fatto  un  grande  emtt 
Da  fiime  Santo  Andrea  nel  ciel  crucciun. 
Tornii  la  cena  e  prima  el  deginare  , 
Per  Dio  che  voi  gli  fate  un  beil'onorv.'  ^ 

Ben  ani  che  poi  ch'egli  era  pescatore 
Ch'  e  pesci  lui  per  aè  <olea  toangiare; 
Non  voi,  ma  lui.  farete  diKÌnnare, 
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Parnii  die  ou^nuno  sceicchi 
L'arco  sotto  el  manU'],  questo  è  in  sentenza 
Che  u(?gt  la  maggior  pane  \ìencn  a  lenza. 

SONETTO  XLIII. 

MPBa    RICCIaRDRTTO. 

O  RiccianiettOf  ov*  è  la  toR  pnidenzia 
A  tanto  (lomanUftr  lu  Luisiim? 
Vogiiànti  dà*  una  schiava  di  cucina ,  * 
Come  m«rta  el  tuo  ingegno  e  tua  presen/Ja. 

Slu  tei*  bon  lamburin  per  ecceilenzin, 
Sare'  cliiamata  quella  tatnburìna: 
Figlinola  d^un  tant'Omo  in  medicina! 
Tu  se' matto  y  e  tei  ilico  in  coectenzia. 

Che  bel  Tante  tartufo!  anzi  se*  quello  - 
Che  un  mulattiere  un  dì  *n  un  osteria 
Ti  caricò  in  iscambio  d*  un  fardello. 

Per  non  sonare  ancor ,  sendo  a  Pavia , 
Stesti  ascoso  tre  di  sotto  un  cappello. 
Dice  el  sescalco,  e  che  non  è  bugia.  ^ 
Quando  quel  te  vedia, 
Sendo  un  po'  scuro  là  verso  la  sera, 
Oli  paresti  una  biscia  scodellerà. 


^  VogUcMti  dà'  ecc.  Spesso  nel  linguaggio  fa- 
miliare si  toglie  la  ultima  sillaba  agli  infiniti. 

S  Tartufo.  Si  dice  anche  oggi  familiarmente 
a  an  dappoco. 

3  SficaifO.  Siniscalco.  Lo  schernisce  per  ri- 
spetto alla  sua  persona  e  al  piccolo  animo. 
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SONETTO  XLIV. 

SOPRA   ROMA   IN    LAUDK    I>BL   PAPA    INNOCRN7IO. 

Vidi  cna  donna  afflitta  e  lacrimosa 
Con  rotto  legno  in  lurbida  tempesta; 
Ma  *1  ciel  mandò  in  soccorso  Palla  e  Vesta,  i 
Si  che  lieta  e  sicura  in  porto  posa. 

E  contenta  e  beata  è  fatta  sposa 
Di  quel  che  *I  ciel  per  sua  bontà  ci  presta, 
Ch*e  Catoni,  e  Pabrici  e  Numa  desta, < 
E  novamente  Roma  jk  gloriosa. 

Se  già  per  Licaon  turbot^i  Giove, 
Oggi  è  tornato  in  dolce  queir  assenzio; 
Che  quanta  ailor  fu  Tira,  or  st  rallegra. 

Per  r  innocente  vita  d*  Innocenzio 
LAssa,  sposa  di  Dio,  la  vesta  negra, 
.Se  tanto  ben  da  le  sue  chiave  piove. 

SONETTO  XLV. 

PRR  LA  PARTITA  DA  MILANO  DSL  DUCA  OIOVAN  GA- 
LBAZZO  CON  LA  DUCHBSSA  ISABBLLA  PBR  ANOASR 
A   VIOBVANO  A   CACCIA. 

Perchè  tanto  dolor  mostrar  conviensi 
Oggi  Mediolan?  se  pur  ne  duole 


*  Palla  e  Veita.  Viene  a  dire  che  papa  Inno< 
cenzio  aveva  la  virtCì  della  sapienza  e  della  for. 
tezza  (Pallade)  e  la  santità  sacerdotale  (Vesta). 

^Ch'e  Caiani  ecc.  Fa  rivivere  le  virtù  anti- 
l'Iie. 
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Non  vtMier  lo  tao  chiare  istelle  e  M  sole,  > 
Del  felice  ritorno  or  vo'  che  pensi. 

S6  non  che  la  speranza  al  cor  attiensi 
Fntto  arei  qual  P  infernrio  ispesso  suole ,  ^ 
Che  *l  morir  per  men  pena  elegge  e  vuole. 
Deh,  quanto  riso  il  dì  col  pianto  ispensi  !  ^ 

O  liete  oggi  campagne!  o  fortunate 
Fere,  a  fuggire  i  vostri  danni  iscorte! 
Gii  occhi  d*  Apollo  mio  vi  bastin  rete.  ^ 

Dolce  per  le  sue  man  puovi  esser  morte: 
Poi  men  glorin  ha  sospetta  libertate 
Che  questa  magna  servitù  che  arete. 

SONETTO  XLVr. 

A   JACOPO     DRLLA     RADIa. 

E  preti  e*  frati  buon  non  son  si  rari 
Quanto,  o  Jacomo,  te  veggio  di  raro; 
E  se*mi  più  de*  tuoi  sonetti  avaro, 


'  Le  chiare  ttelle  ecc.  Oiovan  Oaleaxso  con  la 
sua  corte. 

*■  Fatto  arei  ecc.  Stomachevole  ed  esagerata 
adalasione  ! 

3  Deh,  quanto  rito  ecc.  Concetto  falso  in  tè  ; 
che  spengere  il  riso  col  pianto,  per  significare 
il  dolore  della  partenza,  è  cosa  troppo  strana. 

4  O  forhmate  fere.  E  sempre  più  belle  !  Le  fiere 
hanno  ad  esser  liete  che  le  ammaszi  il  Duca  ;  e 
i;ii  occhi  di  lui  debbono  esser  le  reti  che  le  chiap- 
peranno *»cc. 
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Che  non  è  "1  KeruRÌn  del  dar  danari.  > 

Ma,  se  più  el  tuo  commercio  or  mi  rincari ,  - 
Me  ne  dorrò  col  bisticciare  amaro; 
Col  vulgo  vile,  ingrato,  sciocco  e  ignaro. 
Usar  non  vo* ,  ma  teco,  acciò  eh'  io  impari. 

La  tua  amicizia  a  me  par  tragedia, 
E  non  già  come  *1  mal  del  nostro  Moru, 
Che,  Dio  laudato,  in  fin  fie  comedia.  ^ 

Ricalco  torna  a  me  *1  tuo  promesso  oro  ;  * 
Veggio  ben  che  se'  dotto  in  poesia 
Che  a  Anger  tu  ben  meriti  1*  alloro. 

Con  versi  fa  el  ristoro,  & 
Non  corno  *l  pinco,  in  cani{io  bello  entralo , 
Poi  torna  a  capo  chin,  gobbo  e  sudato. 
Motteggio  :  i'  t' ho  scusato, 
Mentre  che  dai  conforto  a  Tarbor  santo, 
Che  di  Piramo  e  Tisbe  vide  el  pianto.  ^* 

1  (^  *l  Ferusin.  Costui  doveva  esser  per  avven- 
tura un  qualche  tesoriere  pel  Duca. 

S  Eltuocomraereio,  Intendi  corrispondensa  epi- 
stolare, e  di  sonetti. 

^  La  tua  amielzia  ecc.  La  tua  aroìcitia  mi  è 
cagione  di  pianto  e  di  tristezza,  perchò  S(*i  meco 
avaro  di  lettere;  come  la  guarigione  del  Moro, 
mi  è  stata  cagiono  di  letizia  e  di  riso. 

^Ricalco  ecc.  L*oro  che  mi  promettesti  di- 
venta oricalco  ;  ciod  non  mi  aitioni  la  fatta  pro- 
messa. 

5  Fa  €l  riiioro.  Rifammi  ih  danno,  Gompeiisa 
il  danno,  mandando  molti  versi. 

C  l't'hoteuialo.  Loseuna  d^l  suo  silenzio, per- 
chò procede  dairassistenza  che  presta  al  Moro. 
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.SONKTTO  XLVn. 

A    LOEKNZO    DR*  MRDICl   MOSTRANDO  L'ARTE   DELLA  RI- 
MA, E  QUELLO  CHE  BISOONA   «  DIR  OKNK  t.X  VERSI. 

Natura  per  sé  fa  il  verso  genti  io ,  > 
Studio  le  rime,  e  ricche  le  'uvenzioiii: 
Vere  sitenzie  solvon  le  quistioui , 
fC  il  dilettarsi  poi  fa  dolce  stile; 

Amor  r  ingegno  fa  sempre  sottile  ; 
lX>te  dal  cielo,  privi legj  e  doni 
Suo  questi,  benché  sien  molte  cagioni 
Che  fanno  no  dir  superbo  e  T altro  umile. 

Diversi  casi  fanno  il  dir  diverso 
Quando  amore  o  fortuna  a  dir  ti  striglie 
(  olor  tenipraiulo  con  discrezione. 

Chi  pensa  il  vero  e  poi  compone  il  verso , 
Eterno  con  la  penna  si  di  pigne, 
K  poi  morendo  ha  più  reputazione. 

SONETTO  XLVni. 

\,   LORENZO   DE*  MEDICI    CHIROENDOLI   UN   MANTELLO. 

Arò  forse  trovato  un  buon  partito , 
Mh  non  credere  un  coccio  o  un  popone. 


1  Natura  ecc.  Pare  che  voglia  rwolvere  il 
Nniura  ^erH  laudabile  Carmen^  an  arie,  queii- 
lum  €»l.  Il  sonetto,  elio  non  ha*difRcoltà  d*  iol<*r- 
pretaciont*.  ha  sani  t»recettt  di  poeticn. 


SONETTO  Xt.lV, 


Vidi  una  doDna  afllitta  e  lacrìniiiKi 
('in  rotto  ìt^no  in  lurliidn  («nipntn: 
ila  'I  del  nuuiilò  in  loecorMi  PBllaeVnu.i 
Sì  chr  lieta  e  sicura  in  porlo  pom. 

B  contenta  e  beala  i  faltn  ipon 
Di  quel  che  'I  cìe\  per  ma  tiontà  ri  ptMU, 
Oi'e  Cauini,  e  Fnbrici  a  NunMi  deMa,* 
E  liiivnmente  Roma  t  gloriosa. 

Se  gifi  per  LÌchod  turbavi  Qiove, 
U^i;i  A  lornato  iu  dolce  quell*  aneatiu; 
Clio  quanin  nllor  Tu  l'ira,  or  si  rallegra. 

l'er  l' inniwenie  vita  il'  Innoceuiio 
Lnua,  sposa  di  Dio,  la  vesta  negra, 


;onf:tto  xi.v. 
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Tu  mi  sarai  piscina:  > 
Vj  perchè  non  miglior  caldi  e  raigliacri 
Non  mi  parreb^>on  qui  tutti  gli  starci.  ? 

SONETTO    XUX. 

MOBALR.  3 

Se  Puom  del  Verbo  Eterno  è  vera  immago, 
Perchè  non  è  qual  lui  che  mai  non  erra? 
Se  per  sar vario  il  fe\  perchè  di  terrà 
CreòI  col  senso  in  questo  oscuro  Jago? 

Se  poi  de  redimir  fu  el  popol  vago 
Dal  eie!  descese ,  e  ì"  oste  nostro  a  terra 
Qittò,  perchè  me  spesso  ancora  afferra? 
Se  lui  pagò  per  me ,  (perchè  nnch*  io  pago  ?  ^ 

Se  l'uom  qual  limo  frale  e  sensuale 
Nel  carni n  suo  commette  qualche  errore. 
Perchè  non  vuole  ancor  col  tempo  cassi? 


I  Mi  sarai  piscina.  Guarirai  tutte  le  mie  pia- 
•rfhe. 

t  Non  nU  parrebbon  ecc.  Par  che  voglia  dire  -. 
Non  credo  che  mi  darai  un  mantello  da  strac- 
cione. C*d  anche  un  grasioso  epigramma  del  Po- 
lixiano,  n«l  quale  si  chiede  a  Lorenzo  una  vestR. 

3  Fa  molte  domande,  e  muove  dei  dubbj  so- 
pra r  ordine  della  divina  provvidenza  ;  e  par  che 
ne  domandi  la  soluzione  a  un  solenne  teologo. 

*  Anch'io  ecc.  l<a  stampa  ha  ancor:  ai  ^  cor- 
retto col  codice  magliabechiano. 


5*1  SONETTI. 

Se  senza  il  suo  voler  qui  nulla  fassi , 
IS  lui  dispooer  può  del  nostro  core, 
Qua!  premio  merla  il  ben,  qual  pena  il  malo? 

Dimme ,  o  tu  che  con  Tale  ^ 
De  la  virtute  al  luoco  eccelso  voli, 
E  vivi  in  terra,  e  sempre  sta*  nei  poli. 

SONETTO  L.  s 

ni  LOBBNZO  DE*MROlCI  AL  BBLLINCIONB  MAN'DAN> 
DOLO  IN  UN  CERTO  LUOGO  PBB  INTBriOBBB  CK  SUO 
PROE*OStTO. 

Va,  Bellincione,  e  fa  bene  il  Sosia  , 
Motti,  improvvisi,  frottola  e  sonetto, 
E  poi  ti  mostra  un  certo  recolletto 
Di  mano  e  incanti  e  di  Asonomla. 

Alcuna  volta  dir  qualche  pazzia 
El  suo  contrario  poi  mostra  intelletto, 
Che  di  savio  e  di  matto  abbin  sospetto 
E  intendi,  attingi  e  trai  pur  tuttavia: 

Fa  il  cieco  e  *1  sordo  sempre  in  ogni  loco, 
E  loda,  abbraccia,  ridi  e  bacia  spesso, 
E  stu  sei  morso,  piglia  a  festa  e  gioco; 

1  Dimme:  o  tu  che  «ce.  La  stampa,  ha  :  Dimme,, 
0  che;  ma  ho  corretto  coi  codici. 

« 

?  Questo  è  stampato  tra  le  poesie  del  Magni- 
fico; ed  ò  levato  dalla  antica  stampa  del  Bel- 
lincioni.  Pare  che  Lorenzo  mandasse  il  Poeta  a 
qualche  segreto  ufficio;  e  gli  dice  come  si  dee 
condurre  per  iscoprir  paese.  È  una  faceta,  in.t 
accorta,  istruzione  politica. 


RONKTTI.  ;>/ 

K  fatti  sempre  a*  cerchilioi  appresso 
Qualche  storia:  Seleuco  et  Antioco; 
Tu  intendi...  e  mostra  el  lauro  che  si  è  fe^so. 

Ma  non  d*  arrosto  e  lesso 
Parlare ,  ioteadi ,  e  presto  sia  tornato  : 
Cliine  ti  ho  detto,  studia  nel  Donato. 

SONETTO   LI.  » 

DBL  BBLLIMCIONB  PBR   RISPOSTA   A    LORKNZO    PER     LR 
RIMB  CONSONANTI   B  A  VERSO  PBR  VRRSO. 

Lascia  pur  fare  a  me  la  ciurmaria, 
K  mostrar  beo  d*aver  qualche  folletto, 
E  dare  a  tempi  qualche  bossoletto , 
La  ^tta  morta  e  far  V  ipocrisia  ; 

Al  naturai  parrò  la  poesia, 
Darò  spesso  de  gli  agli  col  confetto , 
Farò  el  bono»  el  discreto,  el  giusto,  el  netto, 
Per  fargli  uscir  poi  qualche  traversia. 

B  secondo  con  chi ,  farò  el  da  poco, 
Et  or  r ardito,  el  timido,  el  rimesso; 
Doppo  cena  aggirargli  a  ciance  al  foco. 

A  ciascun  varie  cose  arò  promesso , 
Cercherò  d*aver  grazia  infln  col  cuoco, 
Dirò:  Lorenzo  è  uom....  taccianne  adesso. 

Vo*  parlar  d*  ogni  sesso , 
Per  essermi  con  tutti  accomodato  : 
E  per  chi  ben  mi  fa  sempre  ho  studiato. 

*  Il  BellincioDC  rinponde  a  Lorenzo  che  t'ara 
ogni  cosa  pulitamente;  e  con  molto  brio  descrive 
i  modi  che  userà. 


?>8  SONKTTI. 

SONETTO  Lll.  » 

DI   LORBNZO  DB*  MBDICI    QUANDO    TORNÒ   DA   NAPOLI   A 
BBENARDO  BBLLlNCIOIfl. 

Uo  pezxo  di  migliaccio  mala  via  ^ 
Et  una  fiera  bestia  et  oaa  a  prato,  ^ 
Avevon  tanto  un  erpice  menato, 
Ch*  egli  era  fuor  del  solco  per  pazzia. 

Sia,  se  8i  avvide  mona  Nencia  mia , 
E  tessè  al  sole  un  vaglio  beo  bucato , 
Un  Giudeo  el  vide,  e  funoe  si  crucialo 
Che  non  vorrebben  più  geometria. 

Queir  Arri  sta  che  fanno  e  paladini  ^ 
Quando  a  Piagenza  vanno  co*  cestoni 
Fa  'mpazzar  pur  que'  poveri  asinini, 

Percb' hanno  il  capo  voto  molti  arpioni. 
Armeggion  per  calendi  e  pastaccini , 
E  deston  la  mattina  e  dormiglioni. 

E  però  e  calicioni 
S'  armon  di  troppo  debole  corazza , 
C*  ogni  poco  di  stretta  poi  gli  ammazza. 

1  .\iicbe  qaesto  è  di  Lorenso,  e  si  l(*gge  tra 
ie  Poesie  siarapaic  da  Leopoldo  11.  È  burchieU 
iesco,  e  oscuro. 

2  Mala  via.  Il  Salvini  legge  mal  a  via,  mal 
ali  ordine. 

34  pralo^  11  Salvini,  spiega:  Non  salvalica, 
domeiliea. 

*  Arri  Ita.  La  stampa:  Arrisla. 


SONETTI.  r»9 

SONETTO  LIH. 

DI   BBBNAKOO  A  LOBBNZO  DB*  MB0IC1  IN  BISPOSTA  OBL 
PBBCBDBNTB  PF.R  LB  BIMB. 

S*  invoco  Berlingaccio  o  Befania 
Da  un  sarto  dottor  sarò  appuntato , 
K  dandomi  più  dobbj  qui  eh*  un  piato , 
Kì  Orasso  mi  par  essere,  o  il  Sosia  * 

Fallante  che  scoprì  la  muromieria 
Volle  mostrar  com*  Arno  è  foderato  : 
E  s^Avvicenna  calamita  ò  stato 
Non  facciàn  più  finestre  a  gelosia. 

0  amici  imbrattati,  o  ermellini, 
Se  non  c*^è  più  farina  da  cialdoni 
Per  la  gola  s* impicchino  e  cammini. 

Perchè  "1  Bisticci  el  farro  die*  a*  pippioni , 
Si  fuggon  ne  la  vigna  e  Saracini , 
Che   1  sacco  non  fé  mai  buoni  e  poponi. 

E  però  i  carni  cloni 
Pajon  crespeglì!  Oh  rompi  ogni  lor  tazza 
Che  drento  son  come  di  fuor  la  gazza. 


1  El  Crosto  ecc.  Mi  par  d'  essere  come  il 
Grasso  Legnaiuolo,  a  cui  fu  dato  ad  intendere 
che  era  diventato  un  altro.  Tutto  il  rimanerne 
sono  equivoci  oscuri,  i  quali  sono  tirati  a  indo- 
vinare, ma  senza  costrutto,  dal  Sai  vini. 


à 


♦>0  SONETTI. 

SONKTTO  IJV. 

n'i'NA  VK8TB  A  LORBdZO  US*  MEDICI  BSSBNOO  DI  VKBNO. 

Mementu  mei  a  questa  volta  appunto 
Perchè  la  rocca  tua  mi  teiighi  a  inaila,  * 
Stu  metti  la  coverta  a  questa  palla 
Non  parnin  Tuova  a  beoedirei  io  punto. 

S' i*  fui  già  tordo  grasso,  or  son  raggiunto, 
Da  le  gazze  raggiunto  in  su  la  spalla: 
I^  son  come  la  noce  che  si  smalla , 
Non  mi  dare  il  soccorso  di  Sagunto. 

A  sigurtà  con  Alamanno  feci  ^ 
Per  poter  comparir  fra  gli  altri  ceri,^ 
Ma  che  non  sia  un  bullettin  da  ceci;  * 

CW  V  non  paressi  il  vin  eh*  è  ne*  bicchieri  ^ 
Che  cuopri  me  come  *1  cavallo  e  Oreci, 
Senza  spiragli ,  e  non  com*  e  panieri  ,* 


1  Perchè  la  iuua  ecc.  S«  non  mi  ajuti  tu,  io 
sono  rovinato,  tu  paci  far  a  me  ciò  che  fa  la 
zucca  vuota  a'  uotatori  inesperti. 

t  Aotonio  Alamanoì  Poeta  burchiellesco.  Sal- 
vini. 

3  Ceri.  Bellimbusti  da  ceri  che  si  portano  pan 
pari  per  S.  Giovanni.  Salvini. 

*  BulUtlin  da  eeei  o  paooaecio  ove  si  inottooo 
il  bollire  i  ccci.  Salvini. 

fi  II  vin  eh*è  ne* bieekieri.  Trasparisce:  cos'i  che 
non  fussr»  questa  vesto  sottile  come  un  velo,  ma 
di  panno  grosso  e  che  lo  cuopra  tutto.  Abitu  da 
vnrno:  sopra  avea  detto  che  lo  paras&e  a  pistola, 
rjui  che  lo  pari  a  van-^elo.  Salvini. 


SONBITI.  01 

Che  più  che  i  camlelieri 
Intime  furò  di  tfi  p^r  qu«^.sto  gielo, 
Stii  mi  vorrai  parare  air  Evangelo. 

SONETTO  LV. 

A    LORBNZO    OP/  MEDICI. 

Memento  mei,  per  Dio,  a  questa  volui 
Volermi  un  po^col  tuo  mantel  coprire, 
Che  sansa  te  mi  secco  io  snl  fiorire. 
Però  non  romper  guerra  alla  ricolta. 

E  se  M  divino  ajuto  è  nella  volta  * 
Prestami  et  tuo  eh*  i*  non  potrò  fallire , 
Saiiza  *l  qual  cieco  i*  mi  potrei  smarrire 
E  vedrai  ben,  s*  i*  sonnrò  a' raccolta. 

Deh!  piglia,  Lauro  mio,  questo  disagio 
Come  i*  dissi  eh'  i'  parli  al  Cardinale 
Non  dico  d* uscio!  Addio,  parliamo  adagio. 

Tu  sarai  proprio  a  la  vivanda  il  sale. 
Et  io  sarò  drieto  a  la  stella  un  Magio,  * 
E  r  offerta  del  lupo  è '1  Brevlale. 

Sempre  a  T occhio  mentale 
Terrai  tal  benefìcio  el  Bellincione 
Non  pnr  di  calza  e  capo  di  castrone;  3 

1  È  nello  volta.  È  su  aopra  la  volta  de*  cieli. 
Cielo  della  volta,  e  volta  de*  cieli.  S. 

<  Sarò  drieto  ecc.  Ti  seguirò  come  i  Magi  se- 
guivano la  stella;  e  farò  ogni  tuo  piacere. 

^  Non  pur  di  ealza  ecc.  Il  Salvini  annota: 
«  Como.  »ì  fa  per  befania  che  si  empiono  le  calce 
a*  fanciulli  di  coserelle.  »  Ma  io  non  ci  racca- 
pezzo nulla:  e  non  mi  arrischio  di  spiegarle. 


r 


SONETTO  Lll.  ' 


Uh,  w 


I  vaglio 


T'n  Oluì1«o  f^  viilp,  p  Cuaae  i\  cruciw 
Che  nun  vorrebbeii  più  geomelrlB. 

Queir  Arri  ala  che  Tunnu  e  palwlinl 
QiLUUlii  n  Pia^nin  vanou  co'  cnatoni 
Fa  'uiptiunr  pur  que'  poveri  asinini, 

l'iTcb'  hanno  il  capo  voto  molli  irf 
AnneggioD  per  catendi  e  pasticciai  , 
e  (lormlglium. 


SONETTI.  G3 

Di  Unita  loda  mìa  chioma  non  fregio, 
Qua!  merla  chi  divien  buon  citarista, 
Né  tanta  grazia  mia  persona  acquista, 
Ch*  io  meriti  fra  gli  altri  essere  egregio. 

Benché  mia  Musa  a  la  tua  fiorentina 
Non  giunga  ;  nuda  e  vota  di  virtute 
Darà  risponso  a' tuoi  leggiadri  versi.. 

Gli  spirti  eletti  al  ciel,  per  ver  dottrina. 
Intendendo  e  volendo ,  a  Dio  conversi 
Oodon,  fruendo  1*  ottima  salute. 

SONETTO  LVIll. 

A  LORENZO  DB*  MBDICI  IL  QUALB  VQLBVA  CHB  IL  BRL- 
LINCIONB  FACB8SK  LA  PACB  COM  UNO  CHR  L*AVRVA 
OPPBSO. 

Ognun  sa  predicar  la  pazienza, 
E  ciascun  sano  confortar  T  infermo, 
E  dopo  cena  digiunar  oell*  ermo 
Con  austera  vita  in  penitenza; 

E*  par  eh*  ognuno  studi  la  prudenza 
Ne*  casi  d' altri ,  e  poi  quando  alcun  vermo 
Gli  morde,  pare  allor  si  dur  Io  schermo 
Che  pel  contrario  danno  la  sentenza. 

Nuova  cagione  a  dir  questo  mi  muove, 
Che,  sendo  offeso,  ognun  molto  m^ esorla 
Dicendo:  El  perdonare  è  cosa  giusta. 

Ma  poco  non  farla  chi  se  sopporta. 
Che  *1  tutto  perdonar  può  M  sommo  Giove» 
E  mal  può  sofferir  chi  V  onor  gusla.  > 

.'  Mal  può  tofferir  ecc.   Chi  ha  cura  d«l  pro- 
prio onore,  inai  comporta  la  logiiirìa. 


64  SONETTI. 

SONETTO  LIX. 

PER   UNA   CRRTA    PBStTA   CHR    81    FRCR   AL  OlARDtNU    hi 
LORBKZO   DR*MRDICI   DA    USA   CRRTA    rOMPAONlA. 

r  li  niaodo  un  sonetto  pien  di  risa 
D'  una  nuova  gabbiata  di  pippioni  ' 
Con  certi  nostri ,  e  sai ,  pinsocheroni ,  - 
Che  fan  del  eolio  il  campanil  di  Pisa. 

Ma  non  intendo  ben  la  lor  divisa, 
Ch*  e  gonnellin  conformin  co*  ciopponi:  '-^ 
E  lodar  rugginosi  gli  schidoni, 
E  saper  poi  che  cosa  è  la  pemisa.  * 

Però  vìen  a  veder  costoro  io  tresca 
Chinila  franciosa  bacian  1* Agnus  Deo, 
Poi  fanno  a  pie*  di  Cristo  la  moresca. 

El  nome  non  vo'dir  d*un  gabbadeo, 
Che  Pani  ma  ^n  un  nocciolo  ha  di  pesca,  ^ 
Come  *n  un  forcarln  Tha  proprio  Feo. 

i  Di  pippioni.  Il  Salvini  questa  gabbiata  di 
pippioni  la  intende  per  Compagnia  di  giovani. 

<  PinzocKeroni  ecc.  Bacchettoni  che  vanno  a 
collo  torto. 

3  E'  gonnelUn  ecc.  Le  loro  cioppe  aleno  e- 
guali  al  gonnellino;  ai  moatrino  tali  di  fuori, 
quali  aono  dentro. 

4  Lodar  rugginoti  ecc.  Dire  che  è  bene  la- 
aciar  irrugginire  gli  schidioni,  e  poi  mangiar  per- 
nici: lodare,  cioè,  Taatinensa,  e  mangiare  buon 
bocconi. 

&  Che  V  anima  ecc.  Quel  gabbadeo  ha  Taniina 
in  un  nocciolo  di  pesca,  cioè  pensa  solo  al  man- 
giare; come  Feo  Tha  nel  forziere,  cioè  il  suo 
Dio  sono  i  denari. 


SOLETTI.  05 

Per  non  parer  giudeo. 
Ti  direi  cosa  d*un  <;uaDcial  sì  bella,  ' 
Che  rider  ti  fare'  più  che  M  Gonnella. 

SONETTO  LX.« 

FATTO   A  LORENZO  D8*  MRDICI    AVENDO    BOLI    MALR   A 
CABBOOI. 

r  ti  vidi  una  siepe  intoroo  al  letto, 
Quando  a  Careggì  i'  ti  lasciai  e  sonetti , 
B  volliti  far  motto,  e  poi  mi  stetti 
Per  duo  spicchi  di  mela ,  et  un  di  petto. 

Più  che  la  storia  piacque  il  tuo  mottetto 
A  tòr  V  oppenlone  a*  boseoletti , 
Equivocando,  desti  morselletti 
A*  gufi ,  che  Dotavan  nel  guazzetto. 

Di  nuovo  ècci  un  maestro  Comioata  » 
Che  vuol  tórre  a  guarir  la  gelatina, 
Quand'  eli*  è  riscaldata  e  raffreddata. 

Di  questo  si  rallegra  la  tonnina 
Ch'un  mnlio  con  la  rocca  sconocchiata 
Ci  vogli  vender  neve  par  farina. 

Sonian  terza  in  cacina. 
Perchè  fra  Ponolattico  e  Girone 
Si  trova  il  flne  aznrro  oltra  Mugnone. 


I  D'un  guaneial'  D*un  fanciullo,  spiega  il  Sal- 
vini. 

t  È  pieno  di  allusioni  e  fatti  particolari  al 
tutto  ignoti  ;  e,  per  di  piti,  ba  del  burchiellesco. 


5 


1 
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SONETTO  LXI. 

A  L0B8NZ0  DB*MRDICt  AMMALATO  MANDANDOGLI  CRRTR 
8U8INB  AMOSCINB,  B  LR  SU8INB  BKSBNDO  FUORI  Dt 
STAOIONB. 

La  luna,  el  sble,  el  tempo  e  la  stagione 
Per  lor  Tìrtù  ci  fecion  vaghe  e  belle; 
Se  magre  e  gialle,  e  dura  abbian.la  pelle 
A  te  non  mancon  di  perfezione. 

Ma  Pomona  lodiàn  non  la  cagione 
Che  ne  permise  che  noi  fossim  quelle, 
Fra  tante  amiche  sue  nostre  sorelle, 
Biette  a  te  per  nostra  esaltazione. 

Qratitudo ,  oh'  amor  cresce  e  conserva 
Ogni  amico  di  lungi  ha  sempre  preeso. 
Come  tu  vedi,  el  Bellincione  osserva. 

Se  già  per  esser  tue  ne  fu  concesso 
Valore  a  noi,  eh*  ognuna  si  preserva, 
Amar  ci  debbi ,  e  ringraziar  te  stesso. 

SONETTO  LXII.  » 

BUBCHIBLLB8C0  A  VNO  CHB  FBCB  UNA  CBNA  B  ANDA> 
BONO  I  TBB8P0LI  SOTTOSOPRA. 

E  trespoli  imparavano  a  ballare 
Quando  Noè  si  fece  allo  sportello 
Per  sentir  come  e  granchi  in  un  corbello 
Imparin  così  ben  Tarpa  a  sonare. 

^  È  una  delle  solite  scioccherie  burchielles- 
che, sulle  quali  il  lettore  può  far  prova  del  suo 
ingegno,  se  ha  d<*l  tempo  da  gettar  via. 


SONETTI.  67 

Didon  che  fece  Enea  maravigliare 
(V>cendo  le  bruciate  a  Mongibello, 
Rispose:  I  funghi  portano  el  cappello 
Al  Canlinal  che  ali*  uscio  sta  aspettare. 

Però  vo*  eh*  al  giudicio  si  disperi 
Quel  eh'  a  Cristo  sue  lacrime  ha  donate 
E  poi  le  truovi  a*  pie*  de  gli  sparvieri. 

Diceva  un  pedignon:  Non  mi  grattate, 
Oh*  i*  vi  so  dir,  che  tutti  e  tavolieri 
Hanno  le  case  a  gufi  appigionate. 

Però  vo'  mi  diciate 
Chi  misse  Ja  x^rona  a  le  campane , 
E  poi  perchè  le  lasche  son  sì  sane. 

SONETTO  LXIII.  » 

BUaCBIRLLBSOO  ANDANDO  A  SAN  DONNINO  B  DI  TUTTB 
LB  COSB  CHB  OCCOBSBRO«  B  CHB  A  TAVOLA  FU  DBTTO 
A  UNO   L*  AMICA   T*  ASPETTA. 

Vidi  una  palla  che  giaceva  a  scacchi, 
E  *l  Marcel  con  le  penne  che  volava 
Drieto  a  un  cane  che  botti  ricerchiava, 
Et  un  pagon  sainz*  elmo  con  pennacchi. 

Quando  fra  Ognissanti  e  da  Quaracchi 
Mori  Boezio,  e  Bacco  lo  sognava, 
Come  Agostino  ancor  che  *1  mar  votava 
Vidi  che  empievon  sansa  fondo  sacchi. 


^  Ripeto  qui  ciò  che  lio  detto  del  sonetto  pre- 
cedente. 
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Palette,  pollo  pesto  e  brocco) ieri  * 
Per  voler  ire  a'  merli  senza  scala 
FecioD  fermagli  a  molti  cavalieri.  ^ 
Non  dit6  più  Teseo  facessi  male 
Per  amare  una  Federa,  o  Brachieri  ;  s 
Mal  fa  chi  s*  innamora  del  guanciale. 

E  lapin  sanza  sale 
Isciocchi  non  mi  parvono,  a  mostrare 
Che  a  tavole  si  vinca  per  levare.  < 


'  Broceolieri.  il  Salvini  annota:  Brocchieri, 
cosi  in  Parigi  «  Vienna,  traalatato  dal  francese 
Boucle,  boccola;  Bouelie,  boocoliere. 

i  Fecion  fermagli  ecc.  Almeno  il  Bellincioni, 
burchielleggiando,  dei  brocchieri  ne  fa  fermagli  : 
il  Prete  Tigri,  nella  sua  famosa  Selvaggia,  coi 
brocchieri  adorna  sul  serio,  i  finimenti  de*  ca- 
valli (!!!) 

3  Una  Federa-  Allunga  il  nome  di  Fedra,  per 
far  il  giuoco  di  parole  con  la  federa  de*  guan- 
ciali-, e  vuol  riuscire  adire....  Basta,  il  lettore 
si  ricordi  che  filandaie  lo  ha  usato  qua  dietro 
per  Fanciullo. 

4  A  tavola»  AI  giuoco  delle  tavole  vince  co- 
lui che  prima  leva  tutte  le  pedine. 
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SONETTO    LXIV. 

l'KR  UNO  CH*  ESSENDO  POVBRO  PECI  UNA  CENA  PER  Ln 
8QUITTINO}  E  PECBSI  A  UN  USCIO  UNA  CHIASSATA 
m  PAKOIULLI  QUASI  IGNUDI,  CHE  PAREVA  SI  PRO- 
VASSI IL.OIUOICIO,  COME  IN  SAN  MARTINO  E  BAT- 
TILANI.! 

Trespoli  rotti  e  sangue  di  verzino 
Et  animelle  arrosto  da  far  palle, 
E  le  ciotole  ch^eeoon  da  le  pialle 
Fecioo  vincer  le  gazie  allo  squitti  no. 

El  giudicio  si  prova  in  san  Martino 
Nel  tempo  ch*apparÌ8Con  le  far&lle, 
Ma,  se  tutte  le  chiose  fussin  gialle. 
Diresti:  San  Cristofan  è  piccino. 

É  scritto  a  lato  ali* asse  de*  Vangeli  : 
L*  anima  n*  andrà  in  ciel  di  San  Felice 
Stu  mangi  assenzio,  e  vendi  succiameli. 

Risponderebbe  a  questo  la  pernice 
Che  hanno  fatto  le  mosche  a  ragnateti  f 
Ch*elle  sien  prese  troppo  si  disdice. 

Così  il  proverbio  dice: 
Non  saranno  più  tuoi,  se  tu  gli  spendi, 
Perchè  fortuna  fa.  de* saliscendi. 


*  È  burchiellesco,  ed  impossibile  a  dichiararsi, 
perchè  ci  si  allude  a  fatti  ed  usanze  ora  ignote  ; 
e  nemmeno  il  Salvinì  si  è  provato  a  interpre- 
tar nulla. 


SONETTO  LXI. 


La  luna,  ci  aat*,  k\  tempo  ^  U  au^iaoc 
Per  \ot  TJrtÙ  ci  fecion  vaghe  e  beltr: 
Se  magre  e  gialle,  e  dura  ahlilan.la  prik 
A  le  nmi  mnacoa  dì  perfeiiuDe. 

Mn  PomoDS  lodiàa  oon  la  rag ìudc 
The  ne  perinlE?  die  nuì  funim  qorllf. 
Fra  lanie  amiche  sue  nojire  lorelk, 
KIrtle  a  le  per  uostra  eaaltaiione. 

Qratìtado,  eh*  amor  cresce  e  coDaerm 
Oguj  amiro  >li  luagi  ha  aempre  pm», 
Come  tu  leili,  el  Bellinciotie  onern. 

Se  già  per  esn  lue  ne  fu  coacesa» 
Vaiare  a  D'ii,  ch'ognuna  si  preaerm. 
Am»r  CI  debili ,  .      ■ 
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Et  anco  il  losignuolo 
Co*  panni  bigi ,  che  natura  tinse , 
Sempre  cantando  il  pappagallo  Tinse.  ' 

SONETTO    LXVI. 

BUBCBIBLLBSCO.  < 

Voi  siete  gionti  tardi,  compagnoni, 
A  uccellar  volevasi  venire 
Un  mese  fa,  perchè  potrebbon  ire 
A  scaricar  la  nave  gli  stamoni. 

Schermir  vedrete  in  aria  e  far  qnistioui, 
Ma  di  che  pianse  Pietro  f  i*  vel  vo*  dire , 
Perchò  noi  vide  cotto  ebbe  martire: 
EI  bel  veder  volar  sono  i  rondoni. 

Fate  com*  io ,  se  voi  avete  ragne 
A  qne'  che  mangion  fichi  di  panico 
Con  quegli  allor  del  diavol  pur  ci  rende. 

Parecchi  ve  ne  mando,  e  non  vi  dico 
Se  son  da  gelatina  o  da  lasagne, 
Mezzuli  son  da  botte  a  chi  mentendo; 

Ancor  me*  si  comprende  : 
E^  son  di  que*  che  stettono  a  vedere 
Quando  Lucifer  fu  posto  a  sedere. 

'  Il  lotignuolo  co' panni  bigi.  È  1*  asino,  dice  il 
Salvini  ;  ma  qui  si  parla  dell*  usignolo  vero,  il 
quale,  benché  vestito  di  color  bigio,  TÌnce  nel 
canto  il  pappagallo,  vestito  di  penne  cosi  vistose. 

8  È  burchiellesco;  e  nemmeno  il  Salvini  si  è 
provato  a  decifrar  nulla.  Pensate  se  vo*  stillar- 
mi il  cervello  io  I 
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SONETTO  LXVII.» 

A    UNO  DOMANDANDOLO    DI  CBRTI    DUBBJ. 

Io  ho  sentito  che  'd  filosofia 
Voi  siete  dotto:  su,  datemi  il  saggio; 
Saper  vorrei  da  voi,  perchè  di  maggio 
Vanno  le  cheppie  contro  alla  corsia  ;< 

Ancor  m*  è  detto  qni  che  *n  poesia 
Esperto  siete,  e  sì  sottile  e  saggio: 
Però  vorrei  saper  or  per  vantaggio 
A  che  figureresti  la  pazzia. 

Perchè  voi  non  crediate  che  io  vi  sgnfi, 
Vorrei  saper  da  voi,  se  le  cazzuole ^ 
Son  pesci,  o  di  passaggio  sìeno  e  gufi. 

Un*  altra  cosa  aticor  saper  si  vole: 
Per  che  cagion  son  caldi  sì  e  tartufi,^ 
Istando  nella  neve  e  non  ai  sole. 


I  È  un  sonetto  cotoposto  di  domande  ,  appa- 
rentemente da  nulla,  ma  da  non  risolversi  cosi 
alla  prima.  Su  questo  per  avventura  compose  il 
Berni  il  suo  garbato  sonetto  : 

Se,  invece  di  midollo,  piene  I'om* 
Ber  Àntonlacelo,  di  eclenia  avete. 
Ditemi  obi  fa  priA,  la  neeee  o  *l  prete  T 
O  U  eempana  pleeol»,  o  la  grossa  t 

t  Cheppia  è  un  pesce  di  mare  ohe  nell'esta- 
te viene  ali*  acqua  dolce,  e  per  conseguenza  va 
contro  la  corrente. 

3  Cazzuola  è  r  embrione  della  botta. 

4  Caldi.  Calorosi ,  che  riscaldono  il  sangue. 
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Intendi  mie  parole 
E  qui  rispondi,  e  sol  di  pratica  esci, 
E  dimmi  chi  ^nsegnò  notare  a*  pesci. 

SONETTO  LXVin.  « 

\   LOKCNZO   DB*  MBDICt  PBB   UN  CBBTO  BUOKO  IN  PBO- 
8PBTTIVA. 

Virgilio,  Tullio,  Seneca  e  Lucano, 
E*  funghi  ch*affogavon  nel  savore, 
Sentendo  el  colatojo  che  suona  Tore, 
Fecion  pigliar  tre  pillole  al  Soldano. 

Ma  questo  panre  al  confessore  istrano, 
Volendomi  chiarir  d*un  certo  errore. 
Se  col  boccone  in  bocca  un  peccatore 
Può  ricordare  il  nome  di  Dio  invano. 

Non  basta,  disse  un,  più  ch*i*  nacqui  muto, 
Che  anche  ogni  scrittor  per  mio  dispetto 
Mi  manda  imbasciatore  e  fa  scrignutof 

Saper  vorrei  da  Qiove  uno  intelletto 
Se  lasciò  qui  le  man  per  nostro  aguto 
Videtur  manits  Christi  nel  confetto. 

E  per  questo  rispetto 
Troverai  scritto  *n  una  pergamena , 
Che  la^nsalata  è  buona  doppo  cena. 


^  Burchiallesco,  a  indegno  che  ci  spenda  tem- 
po, chi  conosce  il  pregio  del  tempo,  e  ricordi 
quel  di  Dante: 

Il  perdn  Umpo  •  ehi  più  m,  pih  ipiM*. 
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SONETTO  LXIX.  » 

A  LOBBNZO  DB'  MBDICt  PBB  LA  OUKBRA. 

Una  libbra  di  fretta  di  corrieri , 
Et  una  messa  grande  et  una  nana, 
Sognaron  la  mattina  di  befana 
Che  non  si  mangi  più  fichi  sampìeri , 

Se  oggi  si  tagl  lassino  e  taglieri 
Non  ti  parrebbe  in  Plinio  cosa  strana , 
E^se  Noè.  mostra  va  la  fagiana 
Incolpane  la  polpa  de' bicchieri. 

Ma ,  se  non  fusse  Tesse  ne'  Latini 
Sapresti  la  cagion  per  che  e  falconi 
Vanno  in  Galizia  e  fansi  pellegrini  t  > 

E  Qalli  s'  hanno  già  messi  gli  sproni 
Per  assaltare  e  gotti  in  su  confini , 
E  ritrovare  il  ritto  de*  cialdoni  ; 

E  però  e  fratacchioni , 
Sentendo  che  alle  mosche  piace  il  mele , 
Ci  danno  più  ulivo  che  candele. 


1  Barchielleaco,  e  p^rò  si  intenda  ripetalo  ciò 
che  ho  detto  qui  sopra.  Il  Salvini  lo  dice  de' più 
belU,  e  degno  del  Burehiello.  Mi  rallegro  con  lui 
per  il  suo  squisito  gusto.  Buon  prò  gli  faccia. 

2  Un  SIS.  legge  questa  tersioa  cosi  : 

S' e'  non  fbnin  Uni'  S  ne'  Utiol 
Vedresti  le  «perftnte  de'  prìflonl 
fiorir  la  per  le  cime  de'  oanini. 
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SONETTO  LXX. 

A  TOMMASO  BIOOLFI  QUANDO  ANDÒ  A   rBRKABA. 

Tommaso,  i*  mando  a  voi  questo  sonetto, 
Che  forse  dirà  M  ver  più  eh*  un  verone,  > 
Che  gli  asini  hanno  in  lor  più  discreiione* 
Grattandosi  Ton  I*  altro  el  collaretto. 

Tvo*  lasciar  la  storia  pel  mottetto: 
Mandate  di  que*  ceri  an'  po'  a  Vignone, 
E  state  a  rinfrescarvi  al  badalone; 
Che  lo  sparviere  è  baon  secondo  '1  getto.  ^ 

E*  e* è  sì  gran  dovizia  di  promesse, 
E  tanta  marchassita  e  bossoletti^ 
Ch'  i'  voglio  in  Arno  ndir  oggi  le  messe. 

Farete  a  questi  tempi  gli  scambietti , 
Che  fanno  le  dolciate  mie  badesse 
Colle  risa  schernire  e  fazzoletti. 

Tanti  nuovi  becchetti 
Ci  sono  (questa  vi  bisogna  bere) 
Per  salvar  certe  vote  mie  saliere. 


^  Dirà  il  ver  ecc.  Giuoco  di  parole  assai  pue- 
rile. 

tGli  asini  ecc.  II  proverbio  latino,  per  signi- 
ficare persone  da  poco  che  si  lodano  a  vicenda, 
diceva:  Asintu  ojinttiti  frieat,  suppergiù  come 
fanno  certi  Aceademiei,  o  Aceademipeti,  che  lo- 
dano anonimamente  il  Vocabolario  novello. 

3  Secondo  *l  getto  ecc.  Secondo  V  impeto  e  rac- 
certo col  quale  si  getta  sopra  la  preda.  Il  Sal- 
vini crede  che  Getto  stia  per  Ceto. 

4  JfarcA<MSÌ<aecc.  Dimostrazioni  daciurmatori. 


No'  ci  duvin  pwccre 
Col  becco  in  laolU,  a  dir  hagle  e  dar 
Coa  Lrebbiaa,  acqu*  frasca  e  melaram 

SONETTO  LXXI. 


MoD  guardenie  at  mio  rolU  maniello . 
Che  speno  qnel  di  faar  par  che  ci  ingaani: 
Vedete  il  rutignaol  co' bigi  panoi 
CanCaDdo  senipre  Tiace  ogni  altro  ocoello.  i 

Del  tieutera  pajo  aa  loo  fraicllo, 
Cba  fu  ÌDDanii  al  priocipio  pur  molti  amii. 
Però  soD  vMchio,  deca  e  [rien  d'aOaniii, 
Perché  la  mia  bottega  ila  a  «portello.  * 

Ceni  DDori  pietoai  meraodoni, 
Veggeodo  pur  eh'  io  matticar  qod  poaso , 
CbteggoD  gli  orlicci,  perohè  a  lor  sod  baoDi. 


pur  einla  •)  dalcanenu  ;  e 
Kuudi  alla  vaita  diipattadg 

poema  cbe  coDtiena.  Il  Salvii 

bigi  iia  l'orino  ;  e  coti  fa  chs  Dime  li  diadel- 

t  il  fporlello.  I  Inscbi  li  dicono  itart  a  ipor- 
ttUù.  (Salvtnil' 
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Costor  mi  fanno,  quando  e*  m*  han  percosso,  ^ 
Argomenti  di  capi  di  castroni 
In  disputar  la  coda  di  Minosso: 

Ognun  di  loro  è  grosso, 
Ch*  i*  vidi  per  un  buco  di  grattugia 
Che  quella  era  un*  anguilla  di  Perugia. 

SONETTO  LXXII. 

A  IIB8SBB  BERNARDO  MICHBLOZZI  CHB  PRBOÒ  IL  POKTA 
CBB   ANDASSB  PBR    UN  SUO  CINTO.  S 

i 

Voi  mi  pregasti  tanto  per  un  cinto 
Ch'air  amicizia  nostra  fu  difetto: 
r  me  ne  andrei  per  voi  sempre  nel  letto, 
Non  sono  amico  simulato  e  fìnto. 

Io  farei  più  per  voi  ch*un  uom  dipinto: 
Come  chiedesti  mandovì  el  sonetto: 
TaDt*èI  per  compiacervi,  come  ho  detto, 
Andrei  aJ  Sepolcro,  quando  e'  fussi  a  Quinto. 

El  vostro  è  mio  e  vostro,  il  mio  sì  è  mio;  3 


'  Coitor  mi  fanno  ecc.  Derido  le  arzigogolate 
interpretazioni  de' commentatori. 

i  11  sonetto  è  ironico  tutto;  e  però,  tingendo 
di  voler  dire  che  per  lui  farebbe  tutto,  dice  che 
andrebbe  per  esso  a  letto,  e  farebbe  quanto  può 
Care  un  uomo  dipinto  ecc.  e  andrebbe  al  Sepolcro, 
se  il  Sepolcro  fosse  a  Quinto,  che  é  luogo  presso 
a  Firenze,  dove  allora  era  il  Poeta. 

^  El  votlro  ecc.  Come  Stenterello  che  dice: 
Quel  che  è  mio  è  mio,  quel  che  è  tuo  è  mio. 
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Nel  soUil  cogli  amici  mai  non  guardo, 
Son  cortese  pitocco,  e  pulcin  pio.' 

Prima  guarrà  del  sonno  Lionardu 
Che  ogni  vostro  ben  non  volessMo, 
Et  anco  a  questo  non  sarei  infingardo. 

Fra  noi ,  Messer  Bernardo , 
Le  proferte  sien  fatte;  qui  si  pensa: 
Se  '1  cinto  è  luogo,  e*  può  giovare  a  mensa. 

SONETTO  LXXIII. 

A    LORENZO    DB*  MBDICI  QUA!9D0  TORNÒ  DA  NAPOLI. 

Che  bella  cosa  sono  e  tremolanti* 
Quando  alla  terra  muffa  el  bel  ciuffetto! 
E  leggesi  *n  un  testo  di  sul  tetto 
Sudare  el  frate  el  dì  doppo  Ognissanti 

E  Poliremo,  armando  e  suoi  giostranti, 
Gli  mancò  la  visiera  d'un  elmetto, 
Ma  un  cappuccio  presto  gli  ebbe  detto: 
La  mia  vi  venderò,  ma  pe' contanti. 


^  Pulein  pio.  Il  pulcino  fa  pio  pio  per  aver 
da  mangiare;  e  piare  sì  dice  plebeamente,  incerti 
parlari,  per  pigliare. 

^  I  tremolanti  ecc.  Pare  che  alluda  a*  primi 
freddi ,  e  che  i  tremolanti  si  abbia  a  intender 
per  coloro  che  tremano;  e  che  il  muffare  il  ciuf " 
fetto  della  terra  sieno  le  brinate  che  fanno  ap- 
parir bianche  Terbe.  il  Salvini  parla  di  Mofete, 
nd  indovino  a  ohe  proposito. 
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Deh!  se  non  fusse  el  Oenglan  da  Pròto 
El  di  che  Moisè  passò  il  Mar  Rosso, 
Non  8*  apriva  la  porta  a  San  Miniato. 

Prima  guarrebbe'  un  citriot  d*un  cosso  < 
Ch*an  Cardinale  sciolto  sie  legatoti 
Se  ringhia  egli  è  ronzin  dunque  Minossof  ^ 

r  pagherei  un  grosso 
A  saper  s*  Avicenna  a  lato  air  asse  ^ 
Insegna  el  modo  a  far  le  risa  grasse. 

SONETTO  LXXIV. 

A  LOBBNZO   DB*  MBDICI  CBB   AVKk  DATO  AL  POBTA  UNA 
BOBA   PAOONAZZA. 

Ehi  sMo  fussi  di  fuor  qual  dentro  bello <^ 
Parresti  un  lavorio  fatto  a  Damasco, 


*  Guarrebbe.  Guarirebbe,  come  guarrà,  per 
«ruarirà,  a  pag.  78. 

t  Cosso.  Chiaroa  cossi  que*  bragnoccoli  che 
)iaDno  i  cetriaoli  sulla  scorza,  simili  a'  veri  cossi 
che  vengono  nel  volto. 

3  Legato.  C*  6  il  doppio  senso  del  Legato  con 
fune,  e  i  Legati  papali. 

^  Se  ringhia*  Allude  al  verso:  Stavvi  Miwme 
orribilmente^  e  ringhia. 

Sii  lato  all'aste.  Il  Salvini  annota:  Ubri  le- 
gati con  l'asse.  Bene:  ma  che  vuol  dire?  Forse 
nelle  ultime  pagine,  dov'è  T  indice  7 

S  S*io  fussi  ecc.  S' lo  avessi  una  veste  dice- 
vole alia  nobiltà  del  mio  animo. 
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SONETTO  LXXVI. 

A  LOBBNZO  l>B*  MBDICl  D*  UN  MAXTKLLO. 

NoD  fa  lattuga  mai  si  diradata 
Quanto  miei  panni,  e  chiaro  nel  mantello, 
Ch*e  Tale  ogni  denajo  per  buratello, 
0  fame  acotitojo  per  la  ^osalata.  > 

Ma  sai  di  che  sghignaisa  la  brigata? 
Ch*  e  Bianchi  contraffò  portando  quello ,  < 
E  però  esco  fuor  col  pipistrello ,  3 
E  tutto  *l  di  mi  sto  con  la  granata. 

Guarda,  testé  di  quel  che  mi  rammenta  ! 
L*altrier  da  me  lo  ToUe  un  contadino. 
Per  far  la  trentaTecchia  di  sementa.  ^ 

Non  vada  per  tragetti  San  Martino, 


1  Paragona  il  suo  mantello  aiuna  foglia  di  lat- 
tuga  diradata,  e  dice  che  sarebbe  buono  a  met- 
tersi per  panno  da  buratto,  che  la  farina  vi  pas- 
serebbe attraverso;  o  si  potrebbe  usare  per  qael 
panno  rado,  dentro  a  cui  si  mette  1*  insalata  af- 
fine di  scuoterla,  acciocché  tutta  Tacqua  le  esca 
da  dosso.  Ciò  si  suol  fare  con  un  panno  radis- 
simo. 

t  /  Bianchi  ecc.  Erano  compagnie  di  penitenti, 
che  andavano  processionando  vestiti  di  cappe 
bianche;  e  dice  che  il  suo  mantello  era  lacero, 
e  divenuto  quasi  bianco. 

^  Col  pipistrello.  Quando  escono  fuori  i  pipi- 
strelli ,  a  bujo. 

*  La  trenlavecchia.  I<o  spauracchio. 
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Che,  s*io  lo  truovo  innanzi  ch'i*  mi  penta. 
Il  lascerò  in  robetui,  o  in  gonellino.  ^ 

Non  più  Greco  o  Latino, 
r  prego ,  o  Dafne,  te  per  Euterpe 
Che  tu  mi  faccia  far  come  la  serpe.  ^ 

SONETTO  LXXVII. 

D^  UNA  COMABB  CHB  CHIAMA   L*  ALTRA  ALLA  FINESTRA. 

Cornar?  —  Madonna  —  Avete  voi  del  fuoco?  3 
r  n*ho  piena  la  casa  alla  malora; 
Uh  trista  me!  —  Che  e*  è?  —  Questa  mia  nuora- 
Ma  n*è  cagione  el  mio  figliuol  da  poco. 

L'è  ben  vestita,  e  va  che  pare  un  cuoco, 
E  sta  a  bottega  e  dice  e  non  lavora. 
Oli  ha  buona  masserizia,  e  sempre  ognora 
E  che  e*  è  egli  ?  ha  d*  ogni  cosa  poco,  i 

Uhi  col  malanno,  guata  lima  sorda! 
L*  è  *1  flstol ,  che  Die  sìa  con  esso  noi , 
Che  di  far  nulla  mai  non  si  ricorda. 


1  Non  vada  eco.  Allude  a  S.  Martino  che  diede 
niello  il  suo  mantello  per  limosina;  e  dice  che 
egli  glielo  piglierebbe  tutto. 

t  Come  la  serpe*  Mi  faccia  mutare  spoglia. 

3  Cornar  ecc.  Questo  sonetto  è  veramente  gar- 
bato, e  di  agevole  intelligenia. 

4  Ha  buona  mtu$er(zia.  Non  le  manca  nulla, 
ha  abbondanza  di  tutto;  eppure  che  e" é  efflif , 
(cioè  a  sentir  lei)  ha  mancania  d*ognt  cosa.  Nella 
stampa  qxieW E  che  e' è  egli,  sta  cosi:  Eehecce 
e  gli  ad  ogni. 
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Scegli  è  picchiato  ruacio,  a  dirlo  a  voi. 
Ella  non  tirerebbe  par  la  corda; 
Naffe  !  questi  mariti  son  par  baoi  ! 
r  vi  rivedrò  poi  — 
Udite:  È  egli  di  eoe  membra  iaierof  — 
Comare,  il  feci  maschio  da  dovero. 

SONETTO  LXXVIII. 

PKR   9IASO   DBLL' ACCADBMIA,    BsSBNOO    LUI    IN    VILLA 
CON   DN  SUO    AMICO. 

0  Ciel!  O  san  Francesco  1  0  Crocloni! 
Avviatevi  giù  così  pian  piano; 
E*  mi  fu  detto  eh*  io  pescassi  a  mano , 
E  piglierei  de*  barbi  e  de*  carpioni. 

Attienti  in  groppa  altrove  eh* agli  arcioni: 
Giovanni  è  ancora  bello,  e  tanto  amano, 
Che  la  botte  mi  par  di  san  Galgano 
Piena  d*  an  via  che  piace  co*  poponi.  ^ 

Da  rider  fu  che  Rosso  fece  un  boto 
La  notte  che  senti  tremar  il  letto 
Dicendo:  Questo  ha  esser  un  tremoto. 

Rispose  Maso:  Non  aver  sospetto,' 


1  iHena  ecc.  U  dettato  latino  dice:  BofMiiiif?t- 
tittm  eum  pepane;  ergo  qui  vino  che  piace  co^po- 
|ioDÌ,  significa  vino  buono. 

t  Riipose:  Moto  ecc.  In  questa  tersina,  e  nella 
coda,  8i  parla  di  oscenità  che  il  lettore  roalÌEioso 
intende  da  sd,  e  che  altri  non  importa  le  inten- 
dano. 


SONBTTI.  85  ! 

I 


OiovaDoi  m^Dinpie  il  carnaiuol  che  è  vóto, 
Indovina  di  che,  e*  i'  non  Pho  detto t 

Non  e*  è  maggior  diletto, 
Come  *n  un  teato  di  sul  tetto  i*truofo, 
Che  fare  a  Salincerbio,  o  Metti  1*  uovo. 

SONETTO  LXXIX. 

A  LORBNZO  DS'  MRDICI  QUANDO  B'  MANDÒ  LA  VIVUOLA 
AL  DUCA  DI  MILANO,  B  AVRNDONK  DATA  LA  COMMIS- 
SIONE AL  POSTA,  B  NON    v'  ANDANDO,  FBCK  QXJBSTO. 

Firenze  parea  tutto  un  pajuol  d'accia  * 
Pel  gran  bu  bu  di  tante  capannello; 
Ma  or,  eh* e  marzapan  tornon  frittelle,^ 
Et  acqua  di  baloge  la  vernaccia, 

Convien  eh*  un  dì  mi  frodi  una  bisaccia 
Per  non  esser  più  giuoco  alle  tabelle, 
Ch*  i*  do  sempre  nel  lecco  alle  murelle,  ^ 
E  messa  m*  è  in  quistion  1*  ultima  caccia. 

El  viso  i*  vo  scambiar  con  que*  bnronci  : 


1  Parea  unpajìàol  d' accia  «ec.  Pajuol  d'accia 
qaando  bolle  a  ricorsojo,  annota  il  Salvini  ;  cioè 
«ra  tutta  sossopra,  e  si  facevano  di  gran  ca- 
pannelli. La  Crusca  alla  voce  Capanoella,  legge 
«f»  pojuol  à*  acfua  /// 

t  Or  che  ecc.  Ora  che  il  buono  si  converte  in 
roba  non  gustosa  e  rossa.  Le  btUoge  per  gli  Are- 
tini sono  le  castagne  lesse. 

3  l'do  tempre  ecc.  lo  fo  le  oose  pulitamente  e 
a  dovere;  e  non  ostante  non  mi  si  rende  ragione. 
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SONETTO   LXXXII. 

IN  RISPOSTA  PBB   LB  RIMB    AD    ALTRO    OI    MONNA    LU- 
CRBKIA.  1 

Essendo  a  vostre  rime  qui  soggetto 
Ei  me*  eh*  i*  so  con  quelle  m*  accompagno , 
Monete  sono,  al  paragon,  di  stagno, 
Le  vostre  d*ariento  puro  e  netto. 

Dal  vostro  esimio  e  florido  intelletto 
Spera  mia  Musa  suo  util  guadagno, 
Onde  mio  vaso  fesso  oggi  ristagno 
Per  istillarvi  un  tal  liquore  eletto. 

r  non  vorrei  però  che  voi  errasse 
Per  troppa  umanità,  la  qual  ▼* indusse 
A  lodar  tanto  mie  opere  basse. 

Duolmi  che  vostre  membra  sien  percosse  : 
Io  vel  rimando,  e  questo  anco  degnasse. 
Ohe  *1  vero  a  darvi  lode  mi  condusse. 

SONETTO   LXXXIII. 

A   MADONNA  LUCRBZIA  BS8BND0  l' AUTORB  A   FIB80LB 
CON  PIBRO  B  MBSSBR  BBRNABDO. 

A  Fiesole  con  Piero  ò  *1  Bellincione,* 
A  Fiesole  è  con  Pier  Messer  Bernardo, 

1  Sonetto  freddamente  adulatorio;  e  scritto 
proprio  invita  Minerva^ 

S  A  Fiétole.  Si  dee  intendere  a  Coreggi,  dove 
è  r  antica  villa  de* Medici;  o  che  i  Medici  ne 
avessero  un* altra  anche  a  Fiesole.  Fu  scritto, 
forse  per  commissione  di  Lorenxo,  affln  di  sol- 
lecitare Madonna  Lacresia  a  mandar  provvisione 
da  bocca. 
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A  Fiesole  ood  Piero  è  LìoDardo, 
E  fiiDDo  insieme  una  concIosIODe: 

Se  le  vivande  triste  Aissìn  buone, 
No*  potremmo  notar  quassù  nel  lardo; 
Ma,  se  *1  vostro  soccorso  non  fle  tardo, 
Questa  gita  sarà  di  perfezione. 

D*  insalate  possiam  fornir  san  Biagio , 
E  d*agli  e  di  cipolle  ogni  Tedesco: 
No*  la  faremo  el  primo  di  palagio. 

Però  raffazzonate  el  nostro  desco, 
Che  di  vostra  dovizia  abbiàn  disagio, 
L*  arme  de*  Pandolflnl  o  secco  o  fresco. 

Se  pur  i*  vi  rincresco 
r  so  che  n*  avanzò  dodici  cofani. 
Che  sazìerebbon  sette  san  Cristofanì. 
B  cannella  e  garofani; 
Che  buona  coscienza  ognor  ci  *nvita 
Essere  uomini  in  ver  di  bona  vita. 

SONETTO  LXXXIV. 

AD  UNO   CHB   DISPUTAVA  DSL  PBCCATO   D*  IVA. 

r  vorrei  pur  saper  da  qualche  dotto 
Quando  Eva  fu  ingannata  dal  nimico. 
Se  de*  bianchi  o  de*  neri  fu  quel  fico, 
O  albo,  o  castagnuolo ,  o  brogiotto. 

1*  lessi  alle  tre  carte  allato  al  sotto, 
Perchè  ne* fichi  si  fiiggì  il  panico,  ' 


1  II  panico.  Que*  granellini   onde  è  seminata 
la  polpa  d«l  fico,  somigliano  il  panico. 


»!                                               SUNFTTl. 

SONETTO   LXXSIl. 

1>   BUR»tl   PM   1»  ■««    «B    il-TW   in  W 

Essendo  &  ruMre  rime  qui  sog^elM 
Bl  m*'  cf  1-  w)  con  qwlle  m'KioiBf 
MoDftf  siino,  al  pam^D,  iti  augno. 
Le  Toaire  d'arienU)  puro  e  oelto. 

Dal  ToHTo  raimiu  e  OiTldo  inlelleu 
Spera  mia  Mura  suo  bIìI  guadugna. 
Onde  mio  vaso  fesso  opgi  rinagou 
Per  iatillarii  un  tal  liquore  eletto. 

V  Doo  vorrei  però  clip  voi  errasM 

l'er  troppa  umanìui ,  la  quiJ  y'inJu 

1                                                            A  lodar  lanlo  mie  opere  basse. 

'                                                                        Duolmi  che  vostre  membra  sieo  p 

In  lel  rimondo,  e  quello  anco  degiu 

''Ile  "1  vero  a  dami  lo<le  mi  ojndusi 

en-tìt-TTA     tVVVTTl 
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Qual  Maddalena  son  sotto  al  tao  desco 
QeooflesBO  a*  tuoi  pie?,  con  gli  occhi  al  mento. 

S*  alle  mie  piaghe  poni  del  tuo  unguento 
La  sposa  non  sarò  di  san  Francesco ,  ^ 
Se  co*  ritrosi  nel  tuo  fondo  pesco ,  < 
O  storioni,  od  altro  v'ha  a  dar  drento. 

Se  mai  giusta  pietà  ti  fé*  benigno, 
A  me  ti  Tolgi,  et  odi  il  mio  martoro; 
E  s*  io  fo  Tersi ,  el  mio  canto  è  di  cigno.  ^ 

Quando  mi  pongo  a  mensa,  per  ristoro 
Fortuna  dice:  In  questo  io  ti  disegno 
E  ricchi  cibi  della  età  dèli*  oro.  * 

Neir  italico  coro 
Per  me  non  arrecò  spighe  Saturno: 
La  madia  sol  combatterei  con  Turno. 


sponde  il  poeta.  Quel  divino  poi  è  de*  soliti  equi- 
voci, ed  è  da  intendersi  di  vino. 

^  La  tpoia  di  S.  Francnco.  La  povertA. 

s  Bilroto  o  Bilrota  d  specie  di  rete  da  pe- 
scare, detta  anche  Nassa. 

3  Di  cigno.  II  quale  si  favoleggia  che  canti 
soavemente  poco  innanst  di  morire. 

4  l  rieehi  cibi  ecc.  Le  ghiande;  e  Dante: 

Lo  Mool  primo  qnmat'oro  t%  bollo, 
Po'  MTorooo,  con  forno,  le  ghloado. 
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SONETTO  LXXXVI. 

A  LOBBHZO  DB*  MBDICl  CHE  DISSB  AL  POBXa:  —  DA2CTB 
FA  DI  CASA  TCA  MBNZION8  ;  —  PBB  TRASLAZIORB 
DICB  KBL  PBBSBNTK  «OMSTTO  DI  KON   AVER   CASA. 

0  BellincioD ,  tu  ee*  por  di  casato.  —  * 
Dante  mei  disse:  io  son  col  cuojo  all'osso^ 
Sansa  polpa  e  famoso,  onde  dir  posso 
Che  per  antichità  sono  intignato. 

E*  m*  è  addosso  un  tetto  rovinato 
Che  più  che  scoti tojo  m*ha  scasso  e  scosso, 
E  le  stimi  te  fo  s*  i'  veggo  un  grosso,  ^ 
Bench*  io  sie  dalle  pulci  indanajato. 

Per  riscaldarmi  el  verno  che  s*  agghiaccia  4 
Quando  gridi ,  soUn ,  baldoria  e  majo ,  ^ 
r  fo  Dio  Padre  al  C&rmin  colle  braccia.  * 


^  Di  calato.  Di  antica  famìglia, 
t  Col  euojo  aWoiiO  ecc.  Tira  a!  suo  proposito 
quel  di  Dante  : 

BcUineion  Berti  vid'io  Andar  cinto 
Di  cnoje  •  d'oMO. 

^Fo  le  tUmiU.  Po  atti  di  meraviglia,  aprendo 
le  braccia  come  S.  Pracesco  nel  ricever  le  sti* 
mate.  Il  Salvini,  vuole:  Fo  croce  delle  braccia. 

4  Indanajato.  Morsicato,  e  però  pieno  di  chio- 
se per  la  vita. 

5  Solivi,  baldoria  ecc.  Sur  al  sole,  al  fuoco, 
ed  esser  primavera. 

e  Fo  Dio  Padre-  Mi  riscaldo  battendomi  e  ri- 
battendomi le  braccia  al  petto.  Porsi  allude  a  una 
pittura  del  Padre  eterno  ohe  era  alla  chiesa  del 
Carmine. 
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E  s*  i*  pìglio  de' granchi  di  genoajo; 
Nelle  scartelle  lor  non  ho  bonaccia 
Ch*  i'  non  vi  tniovo  mai  dentro  danajo: 

Troverrei  un  veepajo! 
r  Bon  per  divozione  a  tutte  Tore 
ÌA  settima  parola  del  Signore,  i 

SONETTO  LXXXVII. 

ALBBBOAKDO  IN  CASA  DI  LOBBIfZO  DB*  MEDICI,  A  UN 
TRATTO  PCOLI  DA  LUI  DOMANDATO  :— QUaL  È  MI- 
OLIOB  CAMBRA  LA  TUA  O  LA  MIA  ?  —  FRCR  QUBBTO 
SONBTTO. 

Se  d* udire  il  mio  stato  hai  pur  diletto, 
Di  questo  teco  volentier  ragiono, 
Per  eh*  io  spero  trovar  qualche  perdono , 
Facendo  penitenzia  infin  nel  letto. 

Io  dormo  in  una  cameraccia  a  tetto, 
Che  un  pellegrin  non  vi  starebbe  in  dono, 
L^ago  vi  infileresti  a  ogni  tuono. 
Ella  m*ha  a  fare  astrologo  perfetto,  t 

Quantunque  ella  sia  buja  e  molto  strana. 
Una  notte  vi  stiò  meco  un  poeta, 
Che  nome  me  le  pose  la  Diana  ' 


'  La  settima  ecc.  Tal  parola  fu  :  Contumma- 
tum  ett. 

^M^ha  a  fare  attrologo.  Perchè,  esseodo  il 
tatto  messo  disfatto,  posso  contemplar  le  stelle. 

3  Aa  diana.  11  Salvini  annota:  Battere  la  dia- 
na,  assiderarsi. 
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El  Ietto  grida  el  carro  del  profeta 
DovMo  mi  desto  beo  saoza  campana; 
Giobbe  resterà  meco,  e  *1  Birrìa  e  *1  Qeta.  * 

Non  Ti  vo*  far  più  pietà: 
Le  lacrime  eh*  io  sparsi  a  od  1* altrieri, 
L'appiccò  poi  a*geti  agli  sparrieri. 

SONETTO  LXXXVIIL 

A  LOBBNZO  db'  MBDICI   QUANDO  L*AJUTÒ  CON  GLI   UF- 
FICIALI  DBL  MONTE . 

Lorenzo,  i*  sono  in  tanta  estremitate , ' 
Che  non  vi  salì  mai  capra  né  gatto. 
Né  fa  mai  tanto  un  casolar  disfatto 
Se  nel  mio  sopraccapo  il  dir  notate. 

Di  questo  al  calzola*  ve  ne  *nformate 
S*  e  legger  panni  mi  fanno  ire  adatto  ; 
E  per  non  mi  smarrire  al  bujo  al  tatto, 
r  ceno  con  le  lucciole  la  state. 

Più  che  Giovanni  predico  al  deserto , 
E  tal  eh*  ogni  sparvier  di  me  innamoro,  ^ 
Parendo  mio  mantello  un  logor  certo. 

1  Giobbe  ecc.  Sarà  albergo  degno  di  Giobbe, 
e  del  Birria  e  Oeta:  allude  al  poemetto  attribuito 
al  Boccaccio. 

s  /fi  tanta  estrenUtate  eco.  Paragona  la  sua 
miseria  a  luogo  erto  e  dirupato,  come  quello  di 
Dante 

Che  ■»rebb«  aUe  eapra  duro  vareo. 

9  Ogni  iparvier  ecc.  Li  8parTi«ri  calavano  al 
logoro;  e  però  vuol  significare  che  i  suoi  panni 
•on  logori. 


Si/Cviire  il  mìo  italo  hai  pur  dilslto. 

Kijuiionco  tolenlier  ragìuno, 
Po  'i'  u  iprco  trovar  qualche  perdono , 
fioala  (Mniwoiìa  influ  oel  letto. 
biton»  io  una  cameraccis  a  teato, 
di  01.  peUfcriD  nei.  vi  Jlarplihf  in  dono, 
IV'i  ir-fll'Ti-'lT  r.  ..-ni  ni.ino, 
DUrri-ti-   ,  .-,r.-    ..'r.  :  ■_■..   [..Tr.-llo.  ! 
■kwnmqae  ella  «a  bojn  s  molto  strapa, 
"n  BMU  ri  tùè  meco  on  poeta , 
1^  Mnw  iD»  le  potè  la  Diana  > 


'U  ttUima  ecc.  Tal  parola  fu:  ConlHnimn- 

JTJa  a  Care  attrotogo.  Percli*,  eBssnda  il 
'aeiu  diifaita,  poino  canWinpUr  la  ■lelln. 
^  (tùina.   Il    Salvili  annota:  BatUrC  In  din- 


Non  Ti  to'  far  ] 
Le  lacrim»  eh*  iu  spani  a  un  I 
L'appiocù  poi  s'g«ti  agli  spari 

SONETTO  LXXXV 


Loreoio,  i'  sona  io  lani&  eoi 
Che  non  ti  ali  mni  capra  né  ( 
Né  la  mai  arno  un  casolar  dis 
Se  dpI  mio  sopraccapo  il  dir  u 

Di  qncBb)  al  ulioln'  te  ne  'i 
S'«  ìt^n  pasDt  mi  fsnpo  ire 
E  per  Ddn  mi  smarrire  al  bojo 
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SONETTO  XCI. 

A  LOBENZO  DB*  MBDICI  QUANDO  LO  LSVÒ  DA  BPBCCBIO.  * 

r  vegoo  come  uo  frate  di  Badia 
A  te ,  Lorenzo  mio ,  tutto  divoto  , 
Perchè  tu  mi  soppanoi  un  po'  quel  boto,  * 
Onde  a*  tuoi  pie  fo  quel  di  Oeremia.^ 

Non  ti  parrò  cosi  la  Befiinia, 
Stu  mi  vorrai  cavar  di  tanto  loto; 
S*  i*  studio  el  Porcellauo  e  oon  Iscoto, 
Deh  rompi  di  tua  mao  la  tafferia.^ 

Stu  mi  lasciassi  in  Aruo ,  e  *n  sulle  secche , 
Aresti  io  ver  più  eh*  un  balestro  il  torto , 
Ch*  i*  amo  te  più  che  *l  Soldan  la  Mecche. 

Non  vedi  tu  ch*  i*  fo  già  *1  vivo  e  *1  morto,  ^ 
Né  troverei  oredeoM  in  fra  le  trecche? 
Cader  possi  de*  trampoli  uno  sporto, 


^  Spicchio  era  il  Registro ,  dove  si  notavano 
le  colpe  de*oittadini:  qui  Levar  dà  Specchio,  vtAe 
Ripigliare  in  grazia. 

*  Perchè.  Oli  ohiede,  annota  il  Sai  vini,  da  sop- 
panarti  l'abito,  perohè  altrimenti  gli  parrà  una 
befana. 

a  Quel  di  Geremia.  Le  lamentasìoni. 

4  La  tafferia*  Rompi  la  mìa  scodella  di  legno, 
e  fammi  mangiare  in  piatto  più  nobile. 

ft  n  vivo  e  't  morto.  Son  ridotto  ali*estremo  ;  e 
meglio  sarebbe  ohe  mi  oadeese  in  capo  ano  spor- 
to :  ohe  ad  ogni  modo  posso  far  a  risparmio  del 
mondo  ;  posso  morire,  non  sapendo  come  starci. 

7 
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E  diemi  el  suo  conforto, 
ChM*  posso  far  del  mondo  masserizia; 
Però  so  di  rottoro  e  legorizia. 

SONETTO  XCn. 

A  LOBBNZO  DB*  MBDICI  TOBNANDO  A  LUI  COMB  COMANDÒ. 

Non  tornò  mai  saeppolo  o  sparviere  ' 
A  te  come  ritorna  el  Bellincione, 
Ch*è  pover  pellegrino,  e  non  falcone,^ 
Che  a  te  si  botò  già  per  non  cadere. 

Lorenzo,  i*  non  mi  posso  mantenere, 
r  son  come  dioea  fra  Giacopone: 
II  mio  mantello  n*è  yer  testimone. 
Che  torna  insaponato  dal  barbiere.  ^ 

Però  m*  allegro  assai  della  farfalla 
E  Bonne  sì  devoto,  e  sì  leggiero. 
Che  sto  san  za  notar  nell'acqua  a  galla. 

E  Magi  fo  s*  i*  veggo  un  pane  intero;  ^ 

'  Saeppolo.  Qui  pare  che  sia  un  uccello  di  ra- 
pina ;  ma  i  vocabolarj  dicono  essere  Pallottola 
da  balestra. 

1  Pellegrino^  È  pellegrino ,  ma  non  Falcone 
pellegrino,  che  era  la  più  nobile  specie  de*  fal- 
coni. 

3  Toma  insaponato.  È  per  vecchieisa  diven- 
tato quasi  bianco.  Dove  parla  di  Fra  Jacopone, 
accenna  a  quella  sua  poesia  nella  quale  descrive 
le  sue  miserie,  essendo  in  prigione. 

<  Fo  i  Magi.  Faccio  atti  di  devozione  e  di  de- 
siderio. 
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Ma  r  animella  arrosto  d*  una  Palla  * 
Non  mi  Torrà  veder  forse  più  zero. 

Conoscer  la  sa* il  vero; 
Ho  men  che  Don  Vincenzo^  e  san  Francesco, 
E  più  che  *nfre6catojo  oggi  sto  fresco. 

r  son  sotto  al  tuo  desco 
Qual  Maddalena,  e  duolmi  più  l'affanno 
Che  della  colpa  altrui  posseggo  il  danno. 

SONETTO   xeni. 

PER    UN     AMICO   ANDANDO   IN    VILLA. 

La  nostra  andata  è  proprio  una  novella 
Da  farne  rider  un  ch'avessi  male; 
Ma  temo  che  noi  sappin  le  cicale ,  ^ 
Che  una  canzona  e'  ne  farebbon  bella. 

Baciato  ho,  compar  mio,  la  campanella  4 
Di  queste  nostre  imprese  senza  sale. 
Un  piacer  costa  poco  e  molto  vale: 
Dicesti  forse  a  me,  come  il  Gonnella. 

El  nostro  fu  del  Magnolin  piacere  ;& 
Anzi  sciocca  pensata  di  fanello: 
Ma  *l  vìn  mi  inforzerebbe  nel  bicchiere.  ^ 

1  Vanimeìla  ecc.  Allude  alle  palle  medicee. 
<  Don  Vincenzo,  Era  tanto  povero,  che  sonava 
la  messa  co'  tegoli. 

3  Le  eieale.  I  cicalatori,  le  linguacce. 

4  Baciato  la  campanella.  Ho  abbandonato  in 
tutto  e  per  tutto. 

s  II  Magnolino  si  dilettava  in  coso  che  ad  al- 
tri sono  di  noja. 

4  llvineec.  Sono  cosV disgraziato,  che  il  vino 
ecc. 
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E*  fa  sempre  romore  un  chiavistello, 
£1  diavol  di  saccalaocio  sta  a  vedere  ^ 
Che  le  campane  fien  di  san  Raffello. 
r  sarei  ser  Tondello:  t 
Che  Maso  se  ne  rida  e  facci  *1  passo 
Le  male  notti  ì*  vo*  lasciare  al  casso. 

Non  e*  è  più  bel  solasso 
Che  giuochi  far  che  piaccino  a  ognuno, 
fi  qual  T  acconciar  due  che  pajan  uno. 

SONETTO   XaV. 

SBNTBMXIOSO. 

Dice  un  proverbio,  che  ognun  dee  sapere: 
Ingannato  sarà  come  'I  villano 
Chi  vole  in  erba  misurare  el  grano  ; 
Che  Tessere  è  nemico  del  parere. 

E  r  orso  disse  :  E*  fien  di  molte  pere, 
E  spesso  i  molti  fior  tornano  invano: 
r  feci  come  *1  bue,  quel  fiesolano ,  s 
Ed  attinsi  dell'acqua  col  paniere. 

Ma  il  tempo  è  quel  che  buon  giudicio  rende: 
Anche  T  amico  lo  baciò  nelTorto,  ^ 

^  H  diavol  ecc.  Questo  diavol  di  sacoalaccio, 
è,  Bensa  dubbio,  un  errore,  e  lo  mostra  anche  il 
verso  troppo  lungo  ;  ma  non  ho  trovato  come  cor- 
reggerlo. 

<  Sarei  ur  TcndMo.  Sarei  tondo,  sciocco. 

3  Come  *l  &tte,  ecc.  I  buoi  di  Fiesole,  diceva 
il  proverbio,  che  veggono  l'acqua  deirArno,  e 
non  possono  dissetarsi. 

4  Anche  Vomico  ecc.  Anche  Qiuda  baciò  Cri- 
sto (lo  tradì):  ma  poi  s'impiccò. 
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E  COSÌ  *D  un  giardiD  laccio  si  teode. 

Larghe  promene  coli*  attender  eorto  > 
Ti  faran  triunfar....  basta  a  chi  *ntende: 
r  non  credetti  mai  rompere  in  porto. 

Più  che  I*  arco  hai  il  torto; 
Ma  sertia  a*  cavolin  questo  piuolo 
Che  un  di  ci  fia  per  te  più  che  vajuolo 

Parrotti  un  rosignuolo 
S*  i*  comincio  a  cantar  qualche  bel  caso  : 
Dire",  toccando,  il  ver ,  come  Tommaso. 

SONETTO  XCV. 

A    2fBBI  CAPPONI  CBB  DICBVA   «  TU  SI*  01  CASATO  AN- 
TICO.   » 

r  lessi  la  tua  cronica  a  Legnaja* 
Dove  i'  son  di  casato  molto  antico; 
E  truoTo  el  Fusti  non  avere  amico  ^^ 
Ma  coli*  Essere  ognun  presto  s*appaja. 

Se  col  cembolo  è  sempre  in  colombs^a 
Chi  è  scusso  e  legger,  qui  non  ti  dico; 

>  Larghe  promesse  ree.  Il  consiglio  che  diede 
a  Ronifasio  Guido  da  Montafeltro  : 

Lttiif  •  proaeas*  con  l'ttUadar  corto 
TrloDfu  ti  farà  aoU'ftlto  Mtffo. 

<  La  tua  Cronica  eec.  Allude,  qui  come  altrove, 
a  Bellincion  Berti)  famoso  tra  gli  amichi  Fioren- 
tini, dal  quale  par  che  discendesse  il  Poeta. 

8  Truovo  el  Fusti  ecc.  II  fusti,  ciod  le  grandesse 
antiche  ma  spente,  non  hanno  credito  ;  ma  oia- 
scono  valuta  Vest€r$y  cioè  le  grandezse  presenti. 
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Ma ,  se  corressi  scalzo  I*  orochico ,  ^ 
Che  nuovi  uccelli  aremo  airuccellaja! 

CeoeroD  di  Quaresima  stimato  < 
Col  fummo  di  che  vecchie  ha  le  bandiere 
Non  crollerebbe  un  figlio  di  mercato. 

Ognun  e*  è  convertito  in  isparviere; 
B  tal  fa  or  di  me  come  Pilato 
Che  le  brache  lavarmi  avea  piacere. 

Più  tondo  è  eh*  un  tagliere , 
S*un  pover  conosciuto  esser  si  crede, 
Che  ha  *1  vajuolo  o  la  maschera  a  chi  *1  vede. 

Bl  Bellinciou  ti  chiede 
Qualche  ajuto  o  favor,  non  di  squìttino. 
B  chef  Fammi  somier  d*un  tuo  mulino! 


'  OrochieOt  ^  uda  Gomma  che  stilla  d»  alcuni 
alberi  fruttiferi . 

t  Cecerone.  Fa  il  giuoco  di  parole  alludendo  ai 
cect  :  e  continua  a  dire  che  il  fumo  della  sua  an- 
tica grandezza  non  farebbe  muovere  un  f<iechino 
(un  figlio)  di  mercato  ;  e  che  qualcuno  che  prima 
lo  sojava  e  lo  lisciava;  ora,  vedendolo  povero,  fa 
come  Pilato,  se  ne  lava  le  mani  e  non  vuol  sa- 
perne. E  chiude  il  Sonetto,  domandando  a  Neri 
anche  il  piu  umile  ufficio. 


f  ■{• 
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i  un  gianlin  laccio  si  tende, 
a  promesse  coil*  attender  corto  i 
a  triuofar....  basta  a  chi  *ntende: 
credetti  mai  rompere  in  porto. 

Più  che  Parco  hai  il  torto; 
ìTÌa,  a*  cavoiin  questo  pinolo 
an  di  ci  fla  per  te  piii  '^he  vajuuio 

Parrotti  un  rosignuolo 
cumiocid  a  cantar  qualche  bel  caso  : 
^'.tuccaudo,  il  ver  ,  come  Tommaso. 

SONETTO  XCV. 

^Fkl  CAPr02«l  CHB   DICEVA   «  TU   SB*  DI  C48AT0  AN- 
TICO. » 

J  I^.M  h  tua  cruiiiori  :i  Lej»nn)a2 
^ -^^  i' S'jri  di  casati»  molti»  antico; 
EiniA.ii»!  Fu^ti  non  avere  amico, ^ 
■'•ì  C'II* Essere  i^^mm  pri»sto  s*app:»ja. 

^  t*ol  cenibol«>  ♦•  seiupr*»  in  (?olonibaja 
^ti  f  s»:u«;s*.»  e  le^'ger,  qui  non  ti  dic<.ì  : 

iarijh^  promesse  ecc.  Il  consiirlio  oh»*  «ii<»<l« 
•*  r'':;:!az..j  «Vui'io  «I.'i  Mont»"lV Uro  •. 

I-ir.;:^  jiroiii' -••»   c-n  l'attrinlfT  cort" 
Tr' >iif«r  ti  tiri*  nrli'ikSt"  'r^fio- 

'Lntna  Cronica  •••:)•.  Alliitjf*,qui  cwhh  altrove, 
■*  iJ^Ilufion  Berti,  famoso  Ira  <j\\  amichi  Fiorcii- 
•■■;.  'lai  .l'i.'il»»  par  che  clisoernl^'ss»»   il  l'o«'ta. 

Triioro  <•/  Fusti  000.  Il  fusti,  ^i<>f^  Ih  frraii'.h'ZZt» 
*iit:ch(*  :iia  sp'Mitc.  non  lianno  erodilo  ;  ina  oia- 
*f:rjo  valuta  V  essere,  e  lO''^  li»  gran'l»*77f»  pr«'S":ifi. 


llffi  SOVPTll. 

Mit,  se  corressi  ualia  J'urochiM 
Chf  noori  uceelii  arema  all'  oca 

C«ceroD  di  Quoreeimn  stimlito 
Col  fQmroo  di  che  lecchie  ha  li 
Non  crollerebbe  un  figlio  di  me: 

(^QuR  e'  è  caaverlitu  in  itptr 

E  ul  b  or  dì  me  come  Pilacn 

Che  Je  brachi!  Invarrai  a*ea  piai 

Più  tondo  *  ch'il 


Che  h»  'I  rajuolo  o  la  miuchert 

El  B«[JIucLu[i  lì  e 

Qualche  sjaliD  o  favor,  non  di  si 

E  chaT  Famra 
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A  far  conclasYone 
Ck>n  altri  fie*l  sospetto  e  la  paura, 
E  Milan  goderà  che  s*  assicura. 

SONETTO  XCVIII. 

.  DI  BACCIO   UGOLINI   AL   BBLLINC10NB. 

BelIÌDcioD,  tu  mi  dai  d' ammiterato  ^ 
Secondo  che  in  Furlì  di  punto  ho  Ietto; 
Taci,  spedai,  che  intendo  el  tuo  soggetto; 
Per  amor  d* altri  sol  t*ho  risguardato.  * 

Inflno  a  qui  con  versi  i*  t*  ho  leccato , 
Ma  or  ti  morderò  senza"  sospetto , 
Da  poi  che  di  dir  mal  pigli  diletto, 
A  mal  tuo  grado  se  m'arai  tentato. 

Or  taci  del  Tesino  e  d*Aretusa: 
La  metafora  tua  la  'ntendiàn  bene 
Perchè  veduto  non  abbiàn  Medusa. 

Di  Cristo  el  detto  so  quel  che  contiene, 
E  dove  vai  a  ferir  :  3  non  farne  scusa , 
Quel  che  c'ò  meglio  or  dir  non  s*  appartiene. 

Ma  ben  dir  ti  conviene 
Che  per  piacer  con  miei  versi  ti  scopo 
E  parliàn  delle  fabule  d*  Esopo. 


^  D'ammiteraio.  Nel  sonetto  precedente  no- 
mina Baccio  ammiterato  (la  nUtera  si  metteva  a 
coloro  che  andavano  in  gogna),  il  quale  è  questo 
Baccio  Ugolini. 

*  T*ho  risguardato.ìio  avuto  riguardo  per  te. 
Mi  sono  astenuto  dal  morderti. 
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Lr  miior»  iniea'io  del  V«c*vaio, 
Nun  di  qiicUiL  chp  niprili  ebbi  deuu. 
Ma  qael  die  bs  KDipi«  mai  v«l«au  Id  pc 
In  main  piirta  vi  bsii  hH  ÌDterprMnlo. 

Spellale  a  inet  non  *o'  liirti  impiccalo. 
Morili  □□  usso,  ca^accin,  mondo  e  oeiw 
GiD  Lorentia  Li  deui  del  cunfetla, 
Or  dell'  asaeuzio  nrai,  cam'  hai  cercalo. 

Tftci  la ,  prete  mio,  ter  lancia  basa, 
Uccel  dì  Palla  a  moneui  d'Alene: 
Dico  quel  che  un  bugiardo  dir  non  ara.' 

Non  ferisco  ore  tu  sotto  a  le  rene: 
Al  tuo  meglio  e'  non  A  coia  confiisa; 
Che  nel  Tesìa  non  fuiMn  mai  «itene. 
OiA  rane  le  balene 
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SONETTO  C.1 

CONTRO  ALCUNI  CHB   PIADBCCHIAVANO  >  OBBTI  BBNBFI- 
CJ  CON   UONSIONORe. 

Tanto  penassi  a  coocervisi  il  pane, 
0  levar?!  da  letto,  o  aprir  la  bocca , 
Quanto  lin  Monsignore  ha  in  sulla  rocca. 
Per  far  vostre  speranze  cieche  e  vane. 

Tornate,  lapi,  in  nelle  vostre  tane, 
Qhè  per  venti  anni  ancor  si  tien  la  rocca: 
Dì  que*  suoi  beneflcj  e'  ve  ne  tocca 
Solamente  sentirne  le  campane. 

Verranno  a  voi  com*  agli  Ebrei  M  Messia  : 
Que'  beneficj  al  cui  vi  saran  buoni , 
Ch*  e  Magi  andati  son  per  altra  via.  3 

Chi  si  fornì  di  pentole  e  schidoni. 
Non  pensò  prima  el  mal,  che  Dio  gliel  dia. 
Ma  grattasi  or  le  bolle  in  su' coglioni. 
Tornon  galli  i  capponi: 
Le  gambe,  el  segno,  el  destro,  e  '1  volto  dice 
Che  Monsignor  ha  fatto  la  fenice.  ^ 


*  N«Ua  stampa  precede  un  Sonetto  che  inco- 
mincia: Colui  che  ricordò  l'errore  a  Piero ,  che 
è  quel  medesimo  che  si  legge  nel  primo  volume 
a  pog.  55;  e  nella  cui  coda  mi  scordai  di  notare 
che  si  fa  un*  allitterazione  di  Savoja  e  ScUuzzo. 

t  Piadeeehiavano.  Forse  disputavano,  piativa- 
no per  certi  beneficj. 

3  Ch'e  Magi  ecc.  Allude  alle  parole  del  Van- 
galo :  Et  per  aliam  viam  reveni  tunt. 

*  Monsignor  ha  fatto  ecc.  È  rinato.  Far  che 


Arets  lo  morice: 
l'dico  a  IDI  che,  siete  in  coro  magici. 
Che  'ogressavt  dal  mal  com'è  cerusichi. 


t  aoggetto  di  Commedia  da- 
to dal  Moro  per  It  notte  della  sua  nipo- 
te.) Saliiai. 

L'aita  lafeatione  e  'I  tuo  loggelto  degno 
Id  far  che  Oiove  tua  nipote  onori , 
É  Italo  un  dolce  frutto  or  de'  tuoi  fiori  : 
Cose  belle  e  morsi  vide  il  tuo  ingegno , 

Tal  cbe  Tereuiio  e  Plauto  hanno  or  pregno 
Ei  cor  d'invidia,  a  te  si  inferiori; 
Ma  e  vera!  miei  non  son  grati  colori 
Qual  maritava  Ì1  tuo  divin  disegno.' 

Ha  qualche  spirto  ancor  trggiadro  e  novo 
Sceglierò  forso  a  farti  ben  più  onore 
Nel  gran  Crìuofo  de  la  tua  inveniione; 

Uà  qui  leggendo  pur  dirai:  Ci  truovo 
Una  dolce  affezion  d'un  fide!  core 
Deirumil  nostro  servo  Bell ineione. 

foBBs  malato  ;  e  che  speraassro  nella  sua  morte 
per  aver  que'baaa(lcj;e  oìò  si  rileva dslls  frasi 
del  lino  tht  Ifen  sullo  nttea,  a  per  ncnl'nnnl  si 
liM  la  TOeea,  le  quali  suodsdo:  ha  tuttora  molti 
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SONETTO  OH. 

DELLA  LIBBEALlTl  DSL  SIGNORI.  ' 

BelIiDcion,  chi  ti  ha  fatto  quel  mantello? 
Io  gli  rispoDdo  :  Femmelo  un  sartore  : 
Io  dico:  chi  tei  dette?  Il  mio  signore 
Qrazioso,  benigno,  onesto  e  bello. 

E  tal  testé  mi  dice  :  Addio,  fratello: 
Siccome  a*  panni  spesso  fassi  onore; 
Rispondete  voi,  panni,  a  tal  tenore, 
A  me  non  dice,  e  non  rispondo  a  quello. 

Quella  robetta  chi  ti  die  di  seta? 
Fa  OiOTan  Oaleaxzo,  il  nostro  bene. 
Però  Yo*  dir  di  lai  come  profeta: 

Se  Cristo  or  sano  e  salvo  cel  mantiene. 
Secondo  e  segni  in  lui  del  suo  pianeta, 
Beati  e  servi  suoi,  dir  si  conviene. 

Cosi  dir  s*  appartiene  : 
Lo  stato  sempre  sia  dato  a*  signori, 
E  la  roba  sia  poi  de*  servitori. 

SONETTO  CHI. 

Ilt  BI8P08TA   AD  DN   SONBTTO  MOLTO  SCIOCCO. 

Credo  ti  dia  più  tedio  1*  esser  matto, 
Che  non  fa  el  Bellincion  con  la  sua  rima. 
Doveresti  alla  scuola  andare  in  prima, 
Che  a  far  sonetti  in  ver  tu  non  se*  atto 


1  Di  facile  inteUigeoKa,  e  semplicìBSiino. 
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NoD  SO  chi  tu  ti  sia,  ma  per  un  tratto 
Veggio  nn  sonetto,  eh'  è  da  farne  stima: 
Al  destro,  intendi  ben,  cosa  sublima...  > 
Minchion,  guarda  la  gatta;  or  fuggi  ratto. 

In  cui  ti  ficcherai  quel  ravanello, 
Stu  vuoi  mostarda,  cerca  a  li  speziali, 
Baggianaccio  navon,  dov*ò  il  cervello? 

Un*  altra  volta  mettiti  gli  occhiali, 
Ch*  i  non  ti  tolga,  o  pecora,  T  agnello, 
Poetastro  da  peccati  ventali. 

Tu  molto  bene  insali 
1  tuoi  sonetti,  e  questo  è  pur  si  strano, 
Che  fai  parere  un  Dante  Sidriano. 

Rallegrasi  Milano 
Città  famosa,  e  naschi  una  cometa 
Di  questo  novo  maccheron  poeta. 

EPIGRAMMA. 

PB8SBTTBRI  FXANCISCI  TANTII  AD  ILLUSTBISSIMUM  LU- 
DO VICUM    DUCBM   BABI. 

Parvus  magna  peto  ;  fateor,  Ludovice,  rogatam. 

Ad  me  si  spectes,  jure  negabis  opem. 
Magna  decent  magnos  ;  vatem  pia  dextra  jacentem 

Sublevet,  et  vacuas  non  sinat  esse  preces. 
Terra  boves  et  equos,  animalia  grasdia,  nutrit, 

Vermiculis  etiam  non  negat  illa  cibos. 
Victum  balenis,  phocis,  delphinibus  aequor 

Praebet,  pisciculos  non  minus  illud  alit. 

>  Al  detiro.  Al  luogo  comodo,  al  cesso. 
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AntigoDus  Don  sis  igitur,  Ludovice,  petenti, 
Magous  Alexander  tu  magia  esse  velia. 

SONETTO  CIV. 

FATTO  PRR  TRAI>UZI0:«K  DEL  PBBCBDBNTB  BPIOBAUMA. 

Se  UD  parvo  magne  cose  a  te  richiede, 
Confesso  ben,  se  M  guardi  molto  abjetto, 
D«  jure  negherà*  mi  or  quel  che  aspetto , 
Ma  el  magno  magne  cose  alKuom  concède. 

Ma,  se  in  tua  destra,  Sforza,  pia  ho  fede 
Non  far  mie  prece  vacue  d'effetto: 
Ciba  e  grandi  animali  in  suo  ricetto 
La  terra ,  et  a'  vermiculi  provvede. 

£1  gran  mare  e  dejfìni  e  le  balene 
Alberga  e  ciba,  et  anco  qipi  minori 
Piscicoli  conserva  e  gli  sovviene. 

Ludovico,  che  oggi  il  mondo  onori. 
Non  m*  esser  ora  Antigono ,  e*  conviene 
Sia  Alessandro,  frutto  de*  miei  fiori. 

SONETTO  CV. 

CO^rfXA  IL  FONTANO    8BCBBTAR10    DEL    BB   FERRANDO 
DI   NAPOLI. 

Non  dir  più:  Intendo  greco:  EU* è  bugia,  ' 
Che  *1  Greco  dimostrasti  aver  beuto 
Quando  mal  pettinar  fusti  veduto 

'  Non  dir  più  ecc.  Fa  V  equivoco  tra  i*  idioma 
greco,  e  il  vino  greco- 
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In  vani  modi,  e  sempre  a  tutte  1'  ore 
Cose  coDtra  natura  et  al  ciel  fate; 

Cupidi  di  tesori  e  falsi  onori, 
r  vi  ricordo  sol  che  voi  pensiate 
Che  un  viver  di  milli  anni  son  poche  ore. 

SESTINA. 

DBLLA  MORTE  DSL  SIONOBB  LBO:«E. 

Spento  ha  or  morte  un  divo  lume  in  terra, 
B  *1  frutto  acerbo  colto  in  mezzo  a*  fiorì, 
Per  ornare  più  'i  ciel  d*  un  tal  tesauro. 
Morto,  vìvo  è  Lion  nel  nostro  albergo,  * 
Che  ci  riduce  in  breve  tempo  in  cenere; 
Bla  rinato  ali*  etemo  è  per  virtute. 

Non  può  già  morte  spegner  la  virtute; 
Ei  corpo  si,  mortai,  fatto  di  terra. 
Che  ogni  cosa  col  tempo  esser  dee  cenere. 
Or  cosi  morte  va  cogliendo  i  fiori 
Conducendoci  tutti  al  tristo  albergo. 
Dove  forza  non  giova  o  gran  tesauro. 

'  Morto  vivo  ecc.  Essendo  vivo  è  morto,  sa- 
rebbe modo  vtsioso  :  par  dunque  da  intendere  : 
Benché  morto  corporalmente  ,  è  pur  vivo  nella 
nostra  memoria,  nel  nostro  affetto,  come  disse  il 

Giusti  : 

E  in  fatti,  dopo  morti, 

Son  più  Tiri  di  prima. 

Tutto  il  componimento,  A,  come  sono  le  Se> 
stine  tutte,  un  continuo  giocar  di  parole  con  tre  o 
quattro  voci  sempre  artifiiiosamente  ripetute  : 
cosa  spiacevole  anche  appresso  i  migliori. 
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PiaDgesi  or  di  Lioa  quel  bel  tesauro, 
Che  ci  io*  morte,  el  quale  è  la  virtute, 
Che  ben  felice  è  quel  che  ne  fa  albergo, 
Che  ogni  altra  cosa  che  si  trova  in  terra 
A  poco  vento  casca  come  i  fiori:    ' 
Cosi  r  umana  gloria  è  tutta  cenere. 

Però  pianger  possiàn  sopra  '1  tuo  cenere 
In  sagno  di  pietà  eh*  è  in  ciel  tesauro, 
E  quel  che  gli  anni  suoi  possiede  in  fiori 
S*  ingegni  tanto  d*  acquistar  virtute, 
Che  quando  renderà  'i  corpo  alla  terra 
Trovi  chi  pianga  poi  8opr*ai  suo  albergo. 

0  miser,  cieco  e  lacrimoso  albergo, 
Cradel,  Invida  morte,  che  di  cenere 
Mostri  quel  che  pur  dianzi  visse  in  terra! 
Però  farete,  o  giovani,  tesauro 
Di  fama,  che  s*  acquista  con  virtute  ; 
Che,  senza  *1  frutto,  giovan  poco  i  fiori. 

Se  da  mattin  Fortuna  a  noi  dà  fiori, 
Morte  la  sera  poi  ci  vole  albergo  ; 
Dunque  estote  parati  con  virtute, 
Che  ogni  altra  cosa  è  umbra,  fumo  e  cenere: 
Non  si  compera,  o  vince  per  tesauro 
La  fama,  che  non  è  cosa  di  terra. 

Or,  se  *n  terra  Lion  dorme  con  fiori. 
Non  muor  virtute  mai,  quel  ver  tesauro. 
Se  '1  cieco  albergo  reda  1*  uman  cenere. 


i 


SONETTO  CVIli. 


Non  pianger  più,  bmchè  sia  tati»,  tem,* 
Che  soo  gii  netu  del  terrmtre  Telo  : 
E  tuoi  pifmli  e  «otpiri  odo  dal  cielo, 
B  lulti  (sDoo  a  U  mia  pace  goena. 

Se  '1  cammìn  di  Tirtù  p«r  le  Dan  s'erra 
Quamii  mi  rivedrai  con  »ltro  lelo; 
Or,  se  per  morte  agli  occhi  tuoi  mi  celo. 
Bastiti  qnel  che  la  memoria  «erra. 

Risparmia  le  lae  lacrime  del  core, 
Che  per  me  veni;  e  serbale^ per  qaella 
Che  forse  ancor  vuol  darti  al  mondo  Venere. 

Ma,  s~  altra  piil  di  me  li  parrà  bella, 
Kìcordaodott  allor  del  nostro  amore, 
A  pianger  presto  andrai  sopra  al  mio  cenere. 


SONETTO  CIX. 


Farete  intieme,  o  maùd,  lamealo 
Sopra  il  loatTo  iroraortala  oggi  «epolto: 
Morte  ai  Kusa  e  dice:  l've  l'ho  tolto. 
Per  Tar  piil  lieto  il  ciel  col  eno  couceiilo.  ' 

Oh  qooDto  lume  ipeoH  nn  [ùcciol  vento 
El  di  che  fu  dall' uman  velo  sciollot 
Uà  lieto  si  partì,  contento  molW, 
Che  morte,  OT'è  TÌrtù,  non  dà  spavento. 

Dorransi  quei  che  tardi  earan  naii 
All'  età  di  oosUii,  che  '□  ciel  «'  onora. 
Né  forse  il  mirilo  la  gente  antica. 

Gloria  dunque  è  di  noi:  perù  siàn  grati 
Che  sì  dirà  doppo  mille  anni  ancora  : 
NalDTB  a  queir  eU  fu  pare  amica  I 


■igUM  muiico  porlogheis,  ohs  dice  coil;  <  Qai 
giscp  Fraocsico  Rodriguei,  mugico  dal  Re  don 
EniaDUels,  cui  Dio  chiimù  a  i«  per  Tarlo  lue 
maastro  di  cappella;  e  appena  salito  in  oialo, 

loro:  AndaU  la ,  elu  q\mto  Porloghut  conia 
miglio  di  vot.  > 


llt$  SONETTI. 

SONETTO  ex. 

EPITAFFIO  DSL  DUCA  GIOVANNI  GALEAZZO  (  VISCONTI) 
PRIMO  DUCA  DI  MILANO. 

Qui  dormon  le  famose  e  sacre  spoglie 
Di  Giovan  Qaleaszo  primo  Doce, 
Ch*  è  di  Visconte  ancor  la  prima  looe, 
Unde  ogni  esemplo  di  virtù  sì  toglie. 

Oh  !  fortonato  sasso,  ove  s*  accoglie 
L*alto  valor  di  quel  che  in  ciel  riluce, 
Di  cui  la  vita  a  dir  ciascun  conduce  ! 
Chi  semina  virtù  fama  ricoglie. 

Oh!  quanto  invida  fosti,  o  morte,  allora 
Al  ben  d*  Italia,  qual  per  farsi  sposa 
Era  felicemente  a  tanto  nume. 

Or  Ludovico  il  suo  parente  onora  ^ 
D*  un  bel  sepulcro  e  storia  gloriosa, 
Unde  a  sua  fama  e*  rinnovar  le  piume. 

SONETTO  CXI. 

ALLA    DUCHESSA    DI    MILANO    CONFORTANDOLA    DBLLA 
MOETB  DEL  SUO  FRATELLO   DON  FRANCESCO. 

Non  pianger  più  quel  eh' è  fatto  immortale, 
Ma  più  presto  con  lui  ringrazia  morte: 


'  Or  Ludovico  ecc.  Questo  povero  ragazzo  , 
cui  il  signor  Lodovico  aveva  fatto  morire  per 
usurparsi  il  ducato,  fu  poi  onorato  da  esso  di  un 
nobile  sepolcro;  e  il  caro  Bellincioni  canta  que- 
sto atto  generoso  dell*  uccisore  ? 
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SoD  pochi  eletti  a  sì  felice  sorte  ; 

Si  presto  uscir  del  suo  career  mortale  1 

Non  chi  più  vive  al  ciel  più  presto  sale, 
Ansi  al  moDtar  là  su  gli  è  poi  più  forte:' 
Se  *1  senso  agli  occhi  tuoi  lacrime  ha  porte 
Spesso  fa  parer  ben  quel  eh*  è  più  male. 

A  te  ingiuria  non  fia  quel  ch'or  gli  è  in  grazia, 
Che  *1  morir  gli  fu  pace  e  *1  viver  guerra, 
Siccome  a*  savi  e  buoni  è  morte  solita. 

La  lunga  vita  al  fin  ci  straccia  e  sazia; 
Se  le  tenere  spoglie  ha  pur  la  terra, 
Lo  spirto  ha  nelle  bracoe  in  cielo  Ippolita.  ' 

SONETTO  CXII. 

A   MBSSBB  BBBOONZIO  BOTTA    FINOBNOO    CBB  QLì  AP- 
PABI8CA  LA   BUA   MOOLIB    DEFUNTA. 

r  son  colei  che  al  mondo  amasti  tanto 
Pe  *1  legittimo  nostro  dolce  amore, 
E  perchè  t*  amo,  e  duolmi  il  tuo  dolore. 
Dal  cielo  or  vengo  a  consolarti  alquanto. 

Conforti  or  te  vedermi  un  divo  manto 
Bastando  el  frutto  del  mio  primo  fiore; 
Che,  sta  sapessi  el  mio  celeste  onore, 
Non  esser  meco  sol  sare*  el  tuo  pianto. 

Se  parse  amara  a  te  la  mia  partita. 


1  Più  forte.  Più  difficile,  perchè,  vivendo  mol- 
to, moltiplicano  le  occasioni  di  peccare. 

S  Ippolila.  La  madre  della  DnchesBa ,  e  di 
Don  Francesco. 


SONETTO  ex. 


Qoi  doroioD  la  bicon  f  tacn  ipc^lii 
Di  Oionn  (Hleaiio  primo  Date. 
Qi'  è  <ìi  VUcoMB  ancor  J>  primi  ìaet, 
l'a-le  uf^i  eaempli>  di  vinìl  ii  wglÌF, 

Oh  '■  f»iiiuuilo  mito,  ore  s' aocogli* 
L'alw  valor  eli  quel  che  in  del  rilocf. 
Di  CUI  Ih  TÌta  a  dir  ciiucun  conduce! 
Chi  midìui  virtù  fuma  licoglie. 

Ohi  quanto  Invida  TimlI.  a  mori?,  aitar 
Al  bend'Iulìa,  quol  per  fani  spota 
Era  fdicemeoie  n  taolo  nume. 

Or  Ludovico  il  suo  pargole  onora  ' 
[)"  un  bei  Fepulcro  e  awHa  glorio», 
('lilÌ«  s  sua  fama  e  rinnovar  le  pinnif. 
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SONETTO  CXIV. 

SULLA  MORTE  D'  UNA   DONNA. 

Qoel  nostro  antico  e  gran  perfetto  amore 
A  pianger  teco  mi  conduce  e  invita, 
Pensando  che  per  morte  ora  hai  smarrita 
Colei  che  in  ciel  se  ne  portò  il  tuo  cuore. 

Ma  ne  conforti  in  el  comun  dolore 
Quella  virtù  d*  un  corso  di  tua  vita, 
Quando  Fortuna  die  maggior  ferita, 
E  sempre  in  porto  intrasti  con  onore. 

Or  questo  sia  al  comun  colpo  un  uoguentOf 
Sua  vissi  mo  amico,  che  nel  cielo 
Costei  ti  vede,  e  Giove  ama  et  ascolta.  * 

Di  so  lassato  t*  ha  il  bel  nome  e  M  velo, 
E  spera  in  el  gran  di  questo  contento 
Per  sempre  rivederla  un'  altra  volta . 

SONETTO  CXV. 

DELLA  MOXTR  DELLA    DUCHESSA  DI  CALABRIA. 

Piangi,  Partenopè,  piangi  el  tuo  sole 
Ch'oggi  ha  lassato  in  tenebre  la  terra. 
Piangi  Ippolita'  tua,  che  in  ciel  si  serra. 
Ove  del  vìver  suo  cor  frutti  vuole. 


^  Al  eomwi  colpo.  Nel  nostro  comune  dolore  ci 
sia  di  conforto  questo,  che  ella  ti  vede,  e  Dio  le 
vuol  bene,  e  ascolta  le  sue  preghiere. 
'    <  Ippolila,  Duchessa  di  Calabria,  e  madre,  co- 
me vedemmo,  della  Diirhessa  di  Milano. 


IM  SOLETTI, 

A  iu«  dolce  la  iruoto,  e  «il  ou  i^iii 
E\  niunilo,  posgeJaudo  or  miglior  i" 
Però  pensa  voler  quei  ch«  si  ed 
Owe  i~  l'ai^pelta  a  sur  con  iko  in  'i 
A  posseder  V  eterna  e  vera  pace. 

SONETTO  CXIIl. 


Piangi,  Fernmt  mia,  l«^iailra  e 
B  di  lieriné  anmre  or  bagiut  e)  ti 
Dn  poi  che  aiuara  morte  o^Ì  u'hi 
Di  Dinda  il  san  Piero,  ami  lua  ei« 

ÌSa  chi  Don  piungerà  sentendo  q' 
Tenera  msJre  dir  siipra  pI  sepolto 
.  FiglioI,  [liù  non  ti  veggio  e  non 
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Col  vostro  Apollo,  poi  che  quella  rompe,  ^ 
Che  Orfeo  già  securò  pe*  regni  stigi 

Voi  eh*  eri  a  questo  tempio  pur  coloni 
Seodo  caduto,  in  voi  dormin  le  pompe, 
Insin  che  *1  cielo  a  voi  renda  Luigi,  s 

SONETTO  CXVII. 

PER  LA  MOBTB  D*CN  FALCONE  PBBBQRINO  ORL  DUCA 
DI  MIUkNO. 

Qui  morto  vive  (se  morir  non  suole 
Fama  nel  mondo)  di  virtù  V  onore. 
Un  peregrin,  che  usava  per  valore 
Com*  aquila  volare  insino  al  sole. 

D*ogni  clima  del  mondo  alle  parole 
Dì  Giovan  Galeazzo,  a  lui  signore, 
Sare*  tornato:  or,  per  mostrargli  amore, 
Etemo  in  versi  da*  poeti  el  vuole. 

Sua  morte  è  pace  della  lunga  guerra  ^ 
D*ogni  animai  vestito  de  le  piume. 
Che  sicuri  da  lui  mai  seppon  dove. 


1  Quella  rompe.  La  lira,  che  gi&  fé*  sicuro  Or- 
feo per  i  regni  di  Stige,  cioè  per  Plnferno. 

2  Voi  ch'eri  ecc.  Voi  che  pure  abitavate  quel 
tempio,  dove  Luigi  si  onorava;  essendo  esso  ca- 
duto, cessate  da  ogni  porapa  ecc.  Qui  non  corre 
la  rima:  forse  il  verso  12^  aveva:  A  questo  tem- 
pio meerdote. 

3  La  sua  morte  è  pace  degli  uccelli,  che  non 
seppero  mai  dove  potere  esser  sicuri  da  lui. 


Morte  dei  pianlo  luo  si 
Dicenilo:  11  cielo  a  te  fa  ( 
Perù  che  1*  arco  mia  luì  « 
E  noD  »ono  com' altri  crei 

Di  spffMiK»  l' infamo  i 
Che  in  gratiu  é  tanto  fatti 
Cile  da' suoi  prìeglii  ewod 

Ma  pìriii  d' ÌDiiJia  i  il  i 
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Ma  non  sapete  voi  che  la  fenice. 
Per  ri  (ani  più  bella,  mai  si  duole 
Nel  foco  ardendo?  Or  cobì  voi  conforto. 

SONETTO  CXIX. 

SUPPUCA   NOSTRA    DONNA   CHB    SI   DBONl   LIBERABB    li. 
DUCA   INFERMO. 

Vergine  eletta  dal  superno  chiostro, 
Vergine  sacra,  immaculata  e  pura, 
O  vero  fundamento,  ove  si  mura 
Ogni  rimedio  qui  del  peccar  nostro.  ^ 

A  te  il  pianto  eM  dolor  del  duca  è  mostro. 
Che  quasi  el  sol  nel  del  di  doglia  iscura; 
Sendo  offeso  ogni  ben  de  la  natura, 
Fate  voti,  o  mortali,  or  del  ben  vostro. 

Ave  Maria,  o  d^ogni  grazia  piena. 
Per  quel  diletto  tuo  bel  parto  santo, 
A  Qiovan  Galeazzo  or  sia  pietosa, 

Pon  fine  al  mal,  eh*  è  de*  suoi  servi  pena; 
Vedi  che  bagna  el  bel  volto  di  pianto, 
E  in  te  sperando,  afflitto  giace  e  posa. 

SONETTO  CXX. 

PBB  L\  MORTB  D*  UNA   DONNA. 

Pallide  e  scure,  interriate  e  smorte 
Veggio  le  labbia  già  eh*  e  dolor  miei 

*  0  vero  fundamento.  Questa  metafora  del  fon- 
damento e  del  murare,  ò  assai  ben  condotta, 
t  È  moitro.  Ti  d  mostrato,  Tu  lo  vedi. 


f  p»aci  al  (diiilo  Iti  fli 
SONETTO  CXVUI. 


Quanto  Ce'  bea  eoluj  che  tuuo  teep 
Che  questo  uom  Tussì  fragile  e  morule, 
Onde  poi,  cooosclstow  eKseF  Trale, 
Più  iu  queals  TÌla  el  suo  vìver  correttaci 

0  che  nnturii  a  '1  ciel  vdglia  per  l%gB| 
E  fls  nostro  1'  error,  par  UBUirale 
Che  '1  piti  d%li  anni  Dontri  abbia  del  malr, 
Ami  pur  (Ulti  a  chi  misura  è  l»gge.  i 

Or  eoa  vostra  pniilGniia  assai  v'  esorto 
Che  almeno  in  voi  kÌa  l'animo  fitlice 
Che  far  lo  può,  chi  voi  quei  che  'I  ciel  voi 


•3 

'         ib  Dm  nftle  <iii  cÌlo  In  (iiiux, 
IV  àtm  |,iù  bdJa,  mai  si  Junlo 
^      MkoarJcndnl  Or  roel  mi  eaatortt 

J 

SONETTO  CXIX, 

...         ^ 

'C'»^  '"'"'  ""  "  """  "'" 

1 

l*'^iiK  liuti,  (iol  «perno  chiMiro. 

•^  rimaiio  qiu  del  peccar  DMlro.  ' 
A  u  il  pùMo  e'I  dolor  ckl  Juea  «  r 
l^t«>«!io]  Mi  òsi  di  doglia  iKui 
Sud^  offato  ogni  ben  de  la  natura, 
F«^  tmC,  0  moruili,  or  ,lel  1,™  vostro. 

J 

InUvia,  o  d*ogDÌ  grvaa  piena, 

^vqwl  diktlo  tao  bel  parto  santo, 
A  Oùiu  Oaleauo  or  sia  pietoia, 
'^n:  Sw  al  ma),  di'  è  de'  suoi  tervi  pena; 
'«li  eh?  bagna  el  bel  volto  di  pianlo, 
'  il  le  iperando,  afflino  giace  e  poea. 


SONETTO  CXX. 


'l'^tS'o  te  labbia  già  ah*  a  dolor  miei 

'OeerofundamentO.  Qmsla  raelaforade 
initnto  e  del  murare.  A  lusai  Usn  conrlol 
-tmoitro.  Ti  «   mostralo.  Tu  lo  Tedi. 
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Abbraccìator  di  BOgDÌ  nebbia  o  vento, 
Vostre  opere  e  speranse  soo  dipinte 
Dinanzi  a  chi  gastiga  e  premia  altrove. 

Sospiri  in  collo  e  noje  a*  fianchi  cìnte 
Àbbiam  vivendo:  or  morte  vi  rammento. 
Che  non  sappiamo  il  qaando,  M  come  o  '1  dove. 

SONETTO  CXXIII. 

PBB  LA   MORTB  DI  MADONNA   LUCREZIA     MADRE     DI     LO- 
RENZO db'  medici.  ^ 

Ardita  inesorabile  e  superba 
Morte,  d'eterna  infamia  oggi  se'reda, 
Dice  Natura  :  ancor  non  par  eh'  i'  *I  creda 
Ch*eir  era  alquanto  al  mio  bel  cesto  acerba.^ 

Vedova  è  Flora  di  fioretti  e  d'erba, 
Poiché  Morte  pomposa  è  di  tal  preda, 
Chi  sarà  quel  eh' a  lacrimar  non  ceda 
Se  dell*  opere  sua  memoria  serba  ? 

Sopra  il  ricco  sepolcro  e  le  fredde  ossa 
Piangi,  profana  turba,  in  veste  negra 
Lucrezia  posta  in  ultimo  silenzio. 

'  Madonna  Lucrezia.  Essa  fu  Lucrezia  Torna- 
buoni  madre  di  Lorenso,  doana  di  aUisaimi  sen- 
timenti- 

S  ili  nUo  bel  cesto  eco.  Paragona  la  vita  a  un 
cesto,  a  una  piaoticella,  e  dice  che  la  morte  di 
Lucrezia  fu  immatura.  Bel  cesto  ai  dice  adesso 
ironicamente  e  per  dispregio:  Tu  te*  un  bel  cesto t 
ma,  come  altri  antichi  lo  dissero  sul  serio,  cosi 
fa,  com'  e   naturale  che  faccia,  il  Bellincioni. 
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Misera  età  d*ogni  baldanza  scoffsa. 
Or  puoi  ben  dir:  Chi  mi  tenea  allegra  * 
Gosta  in  ciei  dolce  il  nostro  amaro  assenno.  ' 

SONETTO  CXXIV. 

IN  LAUDE  D*  UH  CAVALLO   DBL   DUCA  DB  MILANO  CHIA- 
MATO BL   BATAALIA. 

0  famoso  Bataglia,  o  gran  Melampo, 
Buce&lo ,  che  scuoti  el  pavimento  ;  3 
Che  un  folgore  se*  proprio,  un  flume,  un  vento 
Da  romper,  solo  urtando,  ogni  gran  campo. 

Tu  nel  corso  veloce  accendi  un  lampo, 
Che  Pluton  triema,  e  insieme  ogni  elemento: 
Ciascun  fare'  del  proprio  sangue  unguento, 
Per  dar  rimedio  al  tuo  famoso  scampo. 

0  ferocd  Lione,  o  Drago  umile  1 
L*  ultimo  e '1  primo  se' sotto  la  luna 
Per  fama,  per  virtù,  pregio  et  onore. 


L  Mi  ienea  allegra»  Era-  cagione  ch'io  fossi 
lieta,  e  quasi  andassi  superba  delle  raro  qualità 
di  Lacrezia. 

s  Gusta  in  ciel  dolce*  Gode  in  cielo  vita  se> 
rena  e  dolce, qaella vita  che  per  noi  è  amarao 
dolorosa. 

3  Bucefalo  si  sa  che  fu  il  cavallo  d*Àlessaqdro 
Magno  :  Melampo  è  nome  di  cane  ;  ma  forse  lo 
chiama  cosi  per  rispetto  alla  velocita  del  suo 
corso.  Del  rimanente  son  tatti  sonetti  esagerati 
e  grossolani. 
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Ben  fu  invidioM  e  im 
Chtì  fu  miiLislra  il  cult 
Per  turbar  fora*  al  no» 

SONETT( 

etto  Toni  ìBe.ono  e'  tu'  1 
A  verme  daU  un  cerio  i 
Che  par  de  la  pigriiiu 

Par  nnlla  i'  non  aiidr. 
Perche  di  cani  e  lupi, 
È  proprio  «ilanilia,  o  1 
E  se  ne  Hde,  e!  viso  di 

E'par  proprio  a  landa 
E  perù  sarà  bon  per  u 
Più  vago  che  la  volpe 

^1 
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Ha  pur  una  virtù,  che  ha  bona  bocca 
Per  consumarmi:  e  per  che  meglio  insacchi, 
Ad  ogni  passo  el  fa  la  mazacrocca.  * 
Di  corbi  Taer  fiocca, 
A  1*  odor  del  leardo,  anzi  moscato,  s 
E  vuoi  che  ad  ogni  Santo  io  sia  votato.  3 

I^  lui  sarò  segnato^ 
Come  i  dodecimilia  in  tribù  Juda; 
Ma  non  di  bene  a  me,  eh'  e  denti  muda.  5 

SONETTO  CXXVI. 

D*UNO    CAVALLO. 

Signor,  per  questa  grazia  a  te  sol  vegno 
Che  tu  dia  quel  cavallo  al  Belinzone; 
Ma  non  sia  quel  che  già  fece  Sinone,^ 
Che  entrando  in  Trojs  sai  che  fu  di  legno. 


^  Fa  la  mazacrocca.  Inciampa,  e  sta  per  cn- 
scaro. 

S  Moteaio.  Ironicamente  per  Puizo  orribile. 

3  Ad  ogni  Santo.  Ch*  io  mi  raccomandi  ad 
ogni  Santo,  mettendomi  sempre  a  pericolo  dì 
rompere  il  collo. 

4  Sarò  ugnato.  Allude  al  De  tribù  Juda  duo- 
dicim  millia  $ignati. 

5  B  denti  muda.  Gli  muta. 

6  II  cavallo  di  Slnone  era  di  legno;  entrò  in 
Troja  coi  Greci  che  erano  nascosti  nel  suo 
ventre. 
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Fa  eh*  el  non  faci  ad  me  di  piover  segno 
Che  balenando  ^  me  fiici  pedone, 
Da  medico  el  ▼orrei,  non  dal  Uncone, 
Ch*  io  ne  scendessi  spesso  con  isdegno. 

Non  tei  chieggio  da  sposa  o  da  carretta  : 
Dame!  come  tu  vuoi,  che  quel  bon  fia, 
S*  ei  fusse  ben  di  lupi  una  civetta.  ^ 

S' el  fosse  quel  che  cavalcò  el  Messia  ^ 
Quel  pel  gigante  el  Belinson  T aspetta. 
L*  andar  a  pie  mi  par  gran  malatia. 
Sopra  tutto  ch*el  sia 
Da  mangiar  poco,  et  sia  dolce  a  la  mano, 
Che  cavalcar  lo  sappi  un  Veneziano.  ^ 


1  Balenando,  lì  baleno  è  segno  di  pioggia  ;  e 
balenare  si  dice  di  chi  va  traballando  qua  e  là, 
come  fanno  i  briachi,  o  chi  mal  si  regge  sulle 
gambe.  Di  qui  il  giuoco  di  parole. 

S  Di  lupi  ecc.  Che  invitasse  i  lupi,  col  suo 
odor  di  carogna,  come  la  civetta  alletta  gli  uc- 
celli. 

3  Che  cavalcò  ecc.  Cioè,  se  fosse  un  asino. 

4  Un  Veneziano.  In  Venesia  non  vanno  attorno 
cavalli,  andandosi  solo,  o  per  acqua  o  a  piedi; 
e  però  i  Venesiani  son  mal  pratici  del  caval- 
care. 
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SONETTO  CXXVII. 

D*  ON   CAVALLO. 

Signor,  le  risa  non  potrai  tenere, 
S*  i*  ti  dìscrivo  un  tristo  mio  cavallo  : 
Vero  è  che  mai  an  piò  non  mette  in  fallo, 
Ma  tutti  qoatro  ei,  per  suo  piacere. 

E*  non  fa  tanti  inchini  un  camariere, 
Et  a  lo  sprone  ha  sempre  vecchio  ei  callo  :  ' 
A  la  biada  più  fiero  el  par  eh*  un  gallo, 
E  s*el  va  a  concio  a  concio  da  cadere.  ^ 

Da  fatica  un  cavallo  i*  ti  vo*  dare , 
Mi  disse  quel  che  me  Tavea  venduto; 
Ma  non  intesi  el  logico  parlare. 

E* disse  el  ver;  che  quando  egli  è  caduto, 
Con  gran  fatica  vinti  el  fan  rizare: 
Le  gallete  ha  ciascun  che  1*  à  veduto. 

Soneresti  el  liuto  ' 
Al  ventre:  or  su  facctanne  una  lanterna. 
Oh*  una  panciera  egli  ha  *a  una  lucerna.  < 


'  A  lo  tprone  eoe.  Non  sente  nemmeno  le  pun- 
ture dello  sprone. 

S  S*  el  va.  Quando  cammina,  par  sempre  che 
zia  In  procinto  di  cadere. 

3  fil  Unto.  Ha  la  pancia  gonfia  come  quella 
de'  liuti. 

4  Una  panciera  ecc.  Ha  un  occhio  tu^to  in 
fuori  e  rigonfio  ;  che  sembra  ci  abbia  una  pan- 
ziera. 
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Ma  non  mi  par  dovere, 
Se  da  mulin  tei  chieggio,  o  pur  da  frati, 
Che  bou  tu  dod  mei  dia  per  istroppiati. 

SONETTO  CXXX. 

d'un  cavallo. 

Sonetto,  va,  ricorda  quel  càvalio 
A  Ludovico  ,  e  torna  coir  ulivo ,  * 
E  di*  come  in  sua  camera  ti  scrivo 
Per  esser  del  ver  chiar  come  cristallo. 

Dletel  pur  come  vuole,  in  fuor  che  giallo. 
Ma  non  dipinto  :  intendi  eh'  i'  '1  vo'  vivo. 
Insino  a  or  non  V  ho  buon  né  cattivo, 
E  cogli  sproni  in  piò  son  come  el  gallo. 

Se  fossi  Polifemo,  o  balestriere  * 
D*  un  ochio,  da  le  fosse  andrò  discosto, 
Per  non  voler  pigliar  ranochi  et  bere. 

Non  sia  *1  cavai  di  Francia:  un  bel  tantosto 
Que*  corti  sono  lunghe  da  sparviere 
Dove  gli  omin  si  giron  com'  arosto. 


1  CoW  ulivo.  «  Con  la  gracìa  »  annota  il  Sal- 
vini. 

!  BiUe$triere.  1  balestrieri  nel  pigliar  la  mira 
chiudono  un  occhio  ;  e  però  dice  t'  e'  fuiti  ba- 
Uttriert  o  Polifemo,  cioè,  se  avesse  un  occhio 
solo. 


Se  lU  inolio  td  ehiegpio,  o  pur  il»  '•*"■ 
Che  boa  tu  non  mei  din  per  MUopi"^ 


SONETTO  CXXX. 


Per  «Mar  del  *er  chiar  come  crioallo. 

Dlclel  pur  come  raoie,  in  fuor  che  gt»*"- 
Ha  non  dipinlo:  intendi  cb'i"l  vu'tìtd. 
Inaino  e  or  non  1'  hu  buon  or  CBItin>. 
B  cogli  itpronì  in  pie  lon  comp  el  gtllo. 

Se  lUssi  Poìifemo,  o  balestriere  * 
D'uD  ochio,  da  le  fosse  andrò  discosta. 
Per  ooQ  vuJer  pigliar  ranochì  et  bere. 


talBVSlllo    lO    '"  .       posso  ■.= 
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Che  Romulo  e  *1  fratello 
Già,  uavalcaodo  dai  lor  ronzon  vecchi, 
Ciascun  degli  avoltoj  vide  parecchi. 

SONETTO  CXXXIV. 

D*UN    CAVALLO  . 

Signor  Francesco,  s' i*  non  son  venuto 
Sì  presto  a  visitarti  al  tuo  palazo, 
Cagion  n*  è  stato  un  certo  cavai  pazo, 
Che  *n  ventottanni  me  fece  canuto. 

Più  d*un8  volta  adosso  m*è  caduto, 
Et  sendo  cavaglier,  fatto  ragazo; 
Et  di  can  drieto  avevo  un  populazo. 
Tanto  chM*ero  un  canatier  tenuto. 

Co*  oorbacchion  facevo  la  civetta,  > 
Vegendone  per  1*  aria  tanti  intomo , 
Ch*  i*  dissi  :  E'  mi  torrano  la  berretta. 

E*  fu  per  farmi  arosto  el  primo  giorno; 
Ma  mi  giovò  la  bocca  un  poco  istretta, 
Ch*  entrar  volea  com*  una  torta  in  forno. 

Mi  vo*  sforzar  col  corno 
Quando  i*  penso  eh*  un  fitime  ebbi  a  passare, 
E  provo  ben  com*  io  sape*  notare. 

Non  si  potre*  pagare, 
Signor,  per  uccellare  a  le  bovine,' 
Egli  è  da  far  d*  agosto  gelatine. 

1  Facevo  la  civetta.  Chinavo  il  capo,  par  iscan- 
sar  le  loro  beooate. 

t  Uccellare  a  te  bovine.  Porse  alludo  alla  cac- 
cia del  Bue,  la  quale  può  vedersi  descritta  ap- 
presso VOHna. 
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SONETTO   CXXXV. 

A   LOBBNZO   DB  MBDICI,  D' UN   CAVALLO   IN  PBF8T0 ,   E 
POI  RIMANOANOOOLI  IL  CAVALLO  OLI  FBCB  QUESTO. 

r  ti  rimando  il  tuo  carrettoo  bajo, 
Anzi  proprio  sbiadato  e  da  bolsena ,  ^ 
r  parevo  in  su  qaesta  tua  balena 
Una  matassa  io  su  *n  un  arcolajo. 

La  festa  fu  passando  i'dal  Renajo* 
Che  Taria  di  cornacchie  fu  sì  piena, 
Ch'  i*  restai  al  bujo  :  eli'  aspectavon  cena , 
Veggendo  apparechiato  ogni  vagliajo.  ' 

Vo*  tu  veder  se  gli  era  in  tutto  idonio? 
Per  dargli  bere  entra*  n*  un  certo  lago  : 
E*  parve  che  vedessi  Sancto  Antonio.  * 


SONETTO  CXXXVI. 

D*  UN   CAVALLO. 

Per  dirti  prima  ch*  i'  cavalco  a  Pisa 
Con  un  certo  cavai  bolso  e  balzano, 

1  Da  boUena'  Cioè  bolso. 

2  Renajo.  Luogo  in  Firenze,  che  ha  tuttora  lo 
stesso  nome. 

3  Ogni  vagliajo.  Tatti  i  vagliaj  stavano  pronti, 
aspettando  di  poter  aver  la  pelle  del  cavai  laocìo. 

4  Che  vedetti  Sancto  Antonio.  Cioè  sMnginoc- 
chiò.  Il  Sonetto  nella  stampa  non  ha  la  sua  fine  : 
forse  lo  stesso  autore  lo  lasciò  incompiuto;  e  ti 
prete  Tanzi  editore  lo  stampò  anche  cosi  smoz- 
zicato. 
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Ch*  a  Tedermivi  su  col  catelano,  ^ 
Caton  ne  sooppierebbe  dalle  risa. 

Questo  bajone  agli  occhi  è  a  tal  guisa 
Zimbel  delle  cornacchie  tanto  strano, 
Che  r  andar  a  Legnaja  gli  è  Montalbano,  < 
Et  ogni  sasso  co*  zamponi  schisa.  3 

Noi  fareboD  crollar  gli  spiedi  affianchi, 
Ma*l  catelano  mi  dà  più  passione, 
Che  per  eh* invada  proprio  a  pigliar  granchi. 

Sena  de*  Frescobaldi  el  gonfalone  4 
Fa  eh*  i*  non  restì,  Neri  mio,  de*  bianchi, 
S*  i*  trovassi  il  piovan  d*  un  bon  targane  : 

r  mangio  del  cappone 
In  questo  mal  per  che  e*  m*  usi  guarire, 
Ch*un  ovo  son  portato  a  benedire. 

SONETTO  CXXXVII. 

d'un  cavallo. 

E"  mi  rincresce  di  me,  che  son  tale 
Qual  si  conviene  al  tuo  ingegno  sottile 

i  CaUlano.  Veste  ampia  alla  oatelana.  La  Cru- 
sca ne  reca  due  esempj  di  prosa,  del  secolo  XVI, 
«  la  registra  fra  le  voci  vivtt  tutUe  e  utabiU,  (I) 

t  L'andare  a  Legnaja*  Il  più  breve  tratto  di 
via  è  per  lui  un  gran  viaggio.  Legnaja  è  un  pae- 
aello  appresso  Firenze. 

3  SchUa*  Sdrucciola  ad  ogni  sasso  che  trova. 

4  Sena  de'  ecc.  Questa  terzina  debb'  essere 
errata  nella  lezione  ;  né  ho  trovato  codice  che 
me  la  corregga. 
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Ch*  ogDÌ  antico  e  moderno  egregio  stile 
Basso  sarebbe  al  voi  de  Je  tue  ale. 

Hooor,  gloria,  splendore  essenziale 
Gh^allnmi  ogn*  intelletto  e  cor  gentile. 
Riceverne,  ben  chMo  sia  basso  e  vile: 
Tvegno  ancilla  al  tuo  trono  immortale 

De*  dammi  quel  che  cavalcò  el  Mesla  i  * 
Colla  muletta,  scaltro  aver  non  posso, 
Che*o  un  fiume  giltomi  a  Marcherla; 

E  di  qua  da  Cremona  poi  *n  un  fosso , 
Tal  che*l  lamento  fé' di  Geremia: 
Se  non  pur  drieto  a  te  mi  vedrai  mosso 

Colla  cucina  addosso 
Come  Giusepo  el  dì  del  Corpus  Domini, 
Che  parca  legatuzol  quel  agli  omini.  < 

SONETTO  CXXXVin. 

d'  una  osteria. 

Questo,  Signor,  ti  fo  in  una  osteria, 
Anzi  mi  par  più  presto  uno  spedale; 


>  Quel  che  eavateò  ecc.  Un  asino. 

*  Cheparea  legatuzzol  ecc.  Anche  questo  verso 
dabVessere  di  errata  lesione;  nò  so  cavarne  co- 
strutto. Fatto  sta  che  il  Poeta  sapplica  il  Signore 
a  dargli  una  cavalcatura  pur  che  eia,  anche  un 
ciuco ,  e  anche  una  certa  muletta  che  Io  gettò 
in  un  fiume  presso  a  Marcarla,  acciocché  possa 
accompagnarlo  in  un  yiagf<io  che  il  Signore  do- 
veva fare. 
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Bir  t  b  panilenUa  al  naUrale 
E  l'otliero  i  rrslel  de  la  pula. 

El  pan  meue  la  barba  tuiuiTia,'  ' 
Ud  vin,  che  a  non  ne  ber  Don  po'  far  male  ; 
Ma  el  p«9gio  è  de  la  casa  fatta  a  gale,  ) 
Che  '1  parletico  proprio  par  che  aia. 

La  tj  perebbe  un  bel  Sco  maturo, 
Crepata  e  fessa,  a  itaua  da  reoocchi. 
E  per  pietà  ne  lacrima  ogni  moro. 

Se  TUOI  che  d'una  camera  io  li  loochi, 
Bll'è  da  quei  che  aUidian  nel  futuro, 
Che  'I  letto  mi  par  Argo  da  cento  occhi.  9 

Col  capo  infra'  ginocchi 
Mi  alo:  ch'io  pajo  proprio  uno  tpinoao; 
Che  iT  altro  che  di  mt^li  i'aoo  gelow.  < 

SONETTO  CXXXIX. 


a  fili'  «  SCO.  È  una  camera  da  aatrologfai,  par- 
h,  itanda  io  etti.,  paaaa  far  l'eiaarvaiione  della 
lUs  dalla  buche  ohe  1000  nal  tallo. 

*  D'altro  ehi  di  mogli  eco.  Sano  galoao ,  mi 
tdlo  di  ripararmi  da'  pertcoii  ohe  ci  iena  a 
ir  qui. 
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Facea  l«  pietre  in  sul  muro  saltare: 
Questo  già  noa  riesce  al  Beliozooe. 

Se  fossi  oggi,  e*  parebbe  el  bel  minehione. 
Se  credessi  di  suon  voler  pagare, 
Se  non  volesse  di  sua  man  murare, 
Portar  calcina  et  ancor  far  sabione. 

Un  di  provai  con  versi  et  con  la  cetra; 
Suona  e  risuona,  e  fa  pur  dolci  canti. 
Non  vidi  però  mai  muoversi  pietra. 

L*  altro  giorno,  sonando  con  cantanti, 
Trovai  come  tal  grazia  oggi  s*  impetra  : 
r  dissi  :  Or  questi  sono  i  veri  incanti. 

Se  *  ciel  e  tutti  e  Santi 
Lo  dicessi n  per  certo,  noi  siam  chiari, 
Ch*  el  non  si  può  murar  senza  dinari. 

SONETTO  CXL. 

DOMANDANDO   UN    LOOIAMBHTO   AL  BABCBLLO. 

Stu  se*  cortese,  o  dolce  mio  Baroello, 
Provedi  al  Belinzon  de  logiamento,  ' 

che  boa  è  piti  efficace  come  al  ttmpi  di  Anfione  ; 
e  ohe  adesso,  per  satisfare  a*bisogni  della  vita, 
ci  vogliono  danari,  e  non  versi.  Pare  che  il  poeta 
stesse  fabbricando  una  casale  con  questo  soherso 
di  Anflone,  che  ora  parrebbe  un  bel  minelUane, 
chiedesse  di  traverso  denari  al  suo  signore. 

1  De  lagiamento.  Certo  il  Beilincioni  scrÌKse 
d*  alloggiamento,  e  qnesto  de  logiamento  è  un  re- 
galo fattogli  dall'editor  milanese.  Ora  la  edizione 
milanese  è  citata  dalla  Crusca:  registrerà  essa 
logiamento  per  voce  usata  dal  Beilincioni  f 

10 
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D*  un  letto  che  non  sia,  a  starvi  drento, 
Come  sta  ne  ]a  rete  el  flgatello. 

E  non  mi  fare  star  come  uno  ocello 
*N  una  camera  a  gabbia  :  i*ti  rammento, 
Come  di  state  è  bon  il  frescho  vento: 
Però  non  mi  trattar  da  saccardello.  ^ 

S*el  te  avanzasse  qualche  scodellino, 
Dalo  a  me,  non  di  que^che  ti  dà  il  Duca; 
Pien  di  savor  tei  chiede  il  Fiorentino. 

8tu  mi  tien  P  animai  di  santo  Luca,  < 
Rispondo  :  E'  non  s*  imbotta  chiaro  il  vino, 
Ma  il  tempo  par  che  chiaro  lo  conduca.  ^ 

Non  qualche  strana  buca 
Mi  dar,  che  per  discreto  pur  ti  predico, 
Con  qualche  ricco  prete,  o  magno  medico. 


i    Saeeardetlo   Non  mi  trattare  come  se  fossi 
un  bagaglione,  o  un  uomo  vile  qualunque. 

t  Animai  di  tanto  Luca.  Il  bue.  Il  popolo  dice 
scherzevolmente  T  ìucellin  di  S.  Luca. 

3  Non  s*  imbotta  ecc.  Il  mosto  si  chiarisce  col 
tempo.  Vuole  inferire  che,  se  ora  gli  sembra  uomo 
di  niun  conto  ,  a  poco  a  poco  lo  conoscerà  per 
da  qualcosa;  e  però  non  Io  tratti  senza  verun 
riguardo. 
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SONETTO  CXU. 

D'UMA   TBI8TA   CASA  QCALB  ABITATA. 

Una  casa  fìrappata  uso  abitare^  * 
Che  a  farvi  pure  uno  stranuto  drento* 
Diresti  allora:  un  gran  tremoto  i' sento, 
Si  forte  per  un*  ora  usa  tremare. 

Ogni  volta  che  v*  intro  i*  m*  ho  a  segnare, 
E  porto  sempre  a  lato  de  T unguento: 
La  triema  come  foglia  ad  ogni  vento. 
Che  dove  nacque  Christo  ò  meglio  8tar«.3 

D*ape  e  di  ragni  casa  usa  parere,  4 
Alla  spagnola  ancora  un  bel  giupooe; 
Con  quatro  rave  si  fare*  cadere. 

El  tetto  aperto  par  proprio  un  mellone. 
Quando  è  piovuto:  un  palco  ò  da  temere 
Che  mi  par  porre  i  pie  su  n*  un  cannone. 

Habbi  compassione  V 
La  promessa  calcina  or  fa  che  abia 
Che  muri,  e  possi  uscir  di  questa  gabia. 


1  Frappata.  Che  pare  smerlata,  tanto  sono  le 
sue  scalcinature,  e  le  crepe. 

S  Che  a  farvi.  Sta  %\  male  in  piede ,  che,  fa- 
cendovi UDO  starnuto,  traballa  tutta  come  per  tre- 
moto. 

3  Dove  nacque  Cristo.  In  una  stalla. 

4  D*  ape  ecc.  È  pieno  di  vespe  e  di  ragni  : 
pare  un  giubbone  alla  spagnola ,  tutte  toppe  e 
strappi:  gettandole  contro  quattro  rape,  si  atter- 
rerebbe. 


I 
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Per  levar  ogni  obataculo 
Air  ÌDtel letto,  se  noa  m*  intendessi, 
Vorrei  calcina  o  pietre  tu  mi  dessi. 

SONETTO  CXLIU. 

DI  BBRNABDO  BBLLINZON  A  MBSSBB  OIAMPIBBO  DA  GON- 
ZAGA PBB  LA  MALATIA  DI  MBSSBB  FBANCRSCO  FI- 
GLIUOL  DBL  8IONOB  MABCHBSB  DI    MANTUA. 

Leggiadro  spirto,  al  ciel  sempre  elevato, 
In  cui  natura  e  suoi  secreti  infonde, 
E  r  effetto  al  parer  sì  corrisponde; 
Che  per  te  il  secol  si  pò*  dir  beato. 

Ma  qual  caso,  o  fortuna,  invidia  o  fato. 
Nel  suo  male  oggi  el  nostro  bene  asconde  f  ' 
Qual  colpa  quelle  chiome  crespe  e  bionde 
Ha  d*  un  pallore  el  ciel  sereno  umbrato.  * 

Forse  le  Parche,  rigide  e  superbe, 
Penson  del  divo  erario  aver  la  spoglia. 
Per  porne  il  mondo  in  gran  miseria  e  lutto. 

Prima  del  verde  vedove  sien  1*  erbe 
Che  avara  morte  el  fiore  acerbo  coglia. 
Che  per  Esperia  serba  un  dolce  frutto. 


1  Nel  suo  male-  Modo  stranissimo  per  signifi- 
care che  egli,  a  «agione  della  inalatila,  non  può 
operare  il  bene. 

t  Qual  colpa.  E  non  è  meno  strano  quel  cielo 
sereno  delle  chiome  fresche  e  bionde  ombrato  per 
qualsiasi  cagione. 


SONETTO  CXUV. 


FHCuniliiHiina  lìnciiH,  ingcgtMi  orntio, 
INva  Mura  cb'  ogu*  Hllm  oggi  conruDilei 
Cli«  chi  eercBMÌ  al  mar  tutte  le  iponde 
lo  BJmi]  Baltinioa  uria  troiata. 

PortDDH  InviJu  certo,  r  noa  peccalo, 
Tarbù  r  ore  tue  liete  a  noi  giooond*. 
Ila  il  del  li  lergogob,  ebè  gunflar  Toodi 
Vide  di  Manto,  e  ne'aospir  tnrtiuo. 

Le  Parv'he  tdIìcd  cùr  la  biade  acerba 
Per  Gir  più  lieto  il  ciel  di  noaiia  dojclift 
Da  non  (enerae  mai  più  il  viso  aaeìoUo; 

Uà  non  mai  più  per  noi  li  Mniin  verhe, 
E  Don  ai  trooTi  mai  ramo  con  figlie, 
Ch'i'perdail  mio  Francesco,  il  mio  ben  iulI' 
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,      .Jramyli  bn  le  vere  eteroe  InlcJr 
I^laMl  (Mgc,  •  1  tempo  non  l'obllk 
m1  del  tatto  ne  plalde. 


'frimt  th*  Malto  acc.  É  ui&i  Ce 
^HpiUUfJJ'aperue  il  bene,  eia  aht 
'  HtNiliu:  «t  laxata  «Irli,  nondttm  ti 

m. 

<  €tti  «  0aU«.  Anotaa  gaUe  »  V  isi 
li»/a^de  par  l'au  eh»  >i  fk  di  CB 
il  JJUfliipi  O*.  come  si  t»A»  d*)1»  dae 
I,  alD  ■llri  cali  lotlniti. 


Vide  Racchel  ìd  compagnia  con  Liu, 
Venir  con  magna  esercito  celeite 
Et  di  sé  far  qual  Paulo  od  Elia.i 

0  bea  ralle  tccogVteoK  alte  el  oneste  1 
Dft  l'alroe  che  or  IsasCi  eon  più  conteme, 
Che  quello  in  del  nove  dolcezze  à  desie. 

«  latito  ae'da  quella  cieca  gente  • 
Dicieno  ;  e  lui,  nel  suo  sommo  contento, 
D'  aver  voluto  più  viver  si  penle. 

Veni  Creator  Sptritui  concento 
SenUao  fra  quell'angeliche  carote; 
Or  lunga  or  presao  come  voce  al  vento. 

Allor  coma  infhi  nube  appare  il  sole, 
0  lume  ch'alio  «caro  altrui  conforti, 
Per  piacere  a  colui  e' ogni  ben  vole; 

Come  chi  torna  da'  nimici  morti, 
B  parenti  a'  abbraccion,  cosi  Pietro 
Disse:  0  ealvo  flgliuol  da'  e 


PardtUo  ba  dm  il  mooiln  il  auci  beii  luiu 
Ha  tardi  io  el  tao  danno  il  sud  lien  feda 
Come  chi,  luullc  in  mar,  punì?  l' asciutto, 

O  come  ciascun  lan  quel  ben  nun  ved«, 
MA  colla  carne  in&rma  ^«altii  e  loda 
La  isiiilàj  che  apeaau  indaruo  aliìeJe. 

B  fera,  flglitiDl  idìo,  fa  cbri  ri  goda, 
Old  giuDU  hai '1  premio  d'uf^ni  |un  fatiiMi: 
E  chi  ai  lega  qui  mai  più  gi  nnoda. 

Fa  motto  a  Beatrice,  a  quella  amica 
Che  vira  non  qualrro  tue  sarelle  donne, 
B  (acendn  io  nel  lolto  par  che  dica  : 

O  pKlladio  dtH  eie!  aoa  d'  Elionnel  > 
0  dokivimo  mio  fedele  sinleo. 
Che  «e'  lolilo  ni  monte  di  Sìonne, 

Sperchinli  io  chi  purprt  1'  arror  del  fico;' 
E  valrai  carne  è  lieto,  e  quanto  e  dove 
El  tuo  famoso  padre  Ludovico. 

Allor,  come  a  sua  mira  latrai  Ri  move  ' 
Sahita  dalla  corda  e  dalla  noce; 
\1  padre  corse  eh'  era  inWulo  a  Oiore. 


1  Kijonne.  Ter 

ino  Eìnran  il  i> 

t  CU  porpA  •< 
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E  eómc  nccd  coU'kJic  «pene  in  crocr, 
PTMt  tplcodiila  roto  al  dola  padt«; 
Ma  b  iMìùa  a  hu  tptaae  b  Toce. 

Corte  b  cani  hb  dileaa  madfv. 
Ch'era  OOD  llagdalena  e  ìlaita  e  Aana 
N«Ue  «MUempUlkiD  che  >od  le  sqgadn 

A  chi  min»  il  del,  te  aoa  d  ingaiuia  : 
Inlomo  emo  beati  uteoli  come 
PoroD  proprio  a  pattór  teoteiida  Osaona. 

— Come  Ma  Federico,  a  cui  le  some  ' 
Laaciai  del  Mio  Malo  in  meno  1'  acqaa 
Che  della  Figlia  di  Tirceia  ha'l  nomet 

—  Quel  TniUo  che  nel  fior  aaco»o  giacque 
SI  ginMo  al  grado  tiM  «dgoisu  e  regna, 
Che  ooo  manco  di  te  «i  loda:  e  piacque, 

Taau  coir  opre  del  ben  far.  Ne  ios^oa 
OioTan  Pranceaco  ancor,  Ridolfo  e  poi  t 
Lodonco  il  miaor  non  itituico  regoa. 


E  b«n  nuraJtiin  elle  sle' giii  Or  noi 
Ch'  uà  rralel  delle  muse  il  (»  nstura. 
Seco,  Barbara  min.  madre  di  toÌ, 

Che  In  fimt  d'cBo'alira  atlimihra  e  scura; 
Vedi  con  lei  la  gemma  MprgberiUi, 
Che  pel  mio  Federica  ggnor  procurn; 

Chi'l  «no  apoNO  dll«((o  a  cib  In  ìaviw. 

—  TqUì  CoDlcDti  star  posaoa  ;  ma  trilli, 
0  padra,  e*«on  di  mia  iieU  partila, 

Laaciando  io  1'  -itaa  alior  clie  tu  vestisti:  ' 

—  Temperi  il  nnSro  b?oe  il  lur  merore, 
Cti»  I)  pMMOii  tornalo  onda  venisti 

Ob»  OH  virar  di  mille  aoiil  ma  pwb'  ore, 
-^  Uiebio  or  coma  ila,  quei  ch'»gU  elesie 
De'  suol  primi  anni  gliulìcnr  pel  lliire, 

Quel  huoti  frullo  elie  '1  cìpI  per  lui  concesse  ( 

—  Un  wecenat*,  padre,  A  con  Ottavio: 
UmaiùlA,  Tlrtfi,  fede  son  deaac. 

Le  chiari  che  gli  ha  in  man  del  suo  condavio. 
La'nvidia  ch'assai  nuoce  mai  roffenile, 
Ch'no  segno  iti  Federico  à  tien  di  savio. 

—  Dimni,  figlio,  in  Italin  or  che  s'attende! 
Hb  (boco  e  morta  e'  par,  Becoada  i  piami. 
Tn'l  laìt  foggile  b  qui  irabncclte  e  tende  t 

i£.(UClandD  IO  l'otta  <?ci:.  CiaS  laDrsnda,  L'omh 
ehi  lu  peilftit,  atieggia  quel  do'flgliuoli  di  Ugo- 
lina  che  dltsera  ; 


k 


i 
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--  E  «aperbi  AoUnor  nuuvi  elefanti  ' 
Scorran  eoraa  pirati  per  Italia, 
Per  itposarla  a  sol  con  diamaaii. 

Pura  a  mudar  comincion  piì.  DsiraJKi 
Per  aaluls  d'Eaperia  a  de'auoi  r^gi, 
Che  l'amaD  cutne  madre,  dona  e  balia. 

Bl  bacul,  la  corona,  el  («gao,  e'  frciri 
0' Ilalia  in  man  l'ha  Frderico  nostro: 
B  par  ben  che  per  Ini  a' addomi  e  pregi: 

Uà  nel  sao  bel  terren,  cha  fu  gi^   vostro 
In  pladda  quiete,  in  dolce  aonno, 
I.O  deitoron  che'l  fuoco  all'acqua  in  chìosiru  ! 

Nim  danno  e  *avj  far  «empre  quel  ponno, 
ChA  ohi  tribula  altrui  sa  non  riposa;^ 
Ma  '1  lutto  alBn  corragie  il  sommo  donno. 

B  per  che  infra  le  spin  si  sia  la  ro><a, 
Spewo  la  man  ritoma  indripto  punta; 
Che  ingiostameote  oflendore  è  gran  cosa. 


^ 

^È 

^^Ei  tUult 

M  iu«,  clis  Ugnar  t 

i  chinimi.                                 1 

1         Odi  >)  d«mt 

ir  da  ioleaerirnp  a 

miu-Qii                                      1 

£  tontt  il  V 

ul'o  R  iHcrime  riruma.  ■                                          | 

ITnncoKo 

sacro,  or  là  che  US 

">  rispioi-mi  '                           ■ 

E  pri^hi  o> 

Della  pnlriH 

tu»,  iba  onora  ]'  a 

'nT 

■oi.  riiitii 

[ua  ■pemnia  t  del  i 

ripo«>, 

P«r  quelli)  csrilA,  pel  dolte  ftfTitQnn, 

Ch'  STMii  a 

quel  paem  lacrim»! 

so, 

Ch-  w  >l 

presso  all'  ultirro  » 

uo  (lanao. 

Prlega  or  per  quella  eh'  è  'n  su 

l'acque  (ebre, 

Ch*  p«r  suo 

ben  t' amava  al  u 

mia  icBnQo. 

Or  mi  pianta  coDviea  che  ti  celtbw 

Dcrrnui  la  n 

>i  r  artnoDla,  o  eie] 

i  Rlqiumto  > 

Air  immensa  mesiiiia,  al  gran 

funebre, 

Ai  dolor  chal  roucir  non  fla 

gii^  tanto . 

a.ebi««i.-i 

litro  or  eh"  a  plelù 

vi  mnovi 

Che  n  no«r 

r  U  ciiU  di  Ron 


Tu  natura  che  'nttarno  a  far  li  pruovi 


Fra  mille  e 


a  (al  V 


SdegDftti  or  b1  eh' un  limil  più  bì  Iruovì. 

Sub  morte  al  lecol  d' oggi  è  un  roartiro, 
Mb  certi  sian  ch'Dgn'DmBu  cerio  è  dubio, 
Poi  che  i*  è  spento  un  lol  con  un  ea«piro.  ' 

Era  per  Cloto  auai  tela  in  sul  subio;*    ' 
Speraoia  della  eoa  dolce  TamigliB, 
Qie  retta  a  far  di  lacrime  uo  Danubio 

Or  aoD  qoal  di  lAtooa  è  poi  la  figlia  i 
Quando  ha  perduto  'I  «ol  :  tal  %aa  coeioro  ; 
0  qual  cieco  eoa  cieco  >i  coBBÌglii. 

Non  iperi  el  mondo  or  più  1'  età  dell'' oro, 
Poi  che  'd  (erra  é  caduto  il  noi 
Ma  aolo  oblìvlon,  pianto  e  man 

Cbe  piacere  e  osi  muado  a 


0  tempio. 


■ligiaoo  il  tuo  teuo  in  el«rna  ; 
<  M,  Flun,  cliR  'I  moDdu  UDla  onori. 
Noi  T#éUr  mai  piìiil' altra  or  che  d'un  verno 

LMCtandu  in  nelle  ipin  darmim  i  Hurl, 
Et  mi,  muoti  superbì  a  «nlve  o  pelre, 
Pieti  ■■  mnoTB  a'  funoral  Jolori, 

Come  gU  yi  moTpaiì  hM*  altrui  cetre. 
Ftlomena  non  Ila  più  in  >erdt  rumi, 
B  lo  fradda  ipeloDche  oKciire  e  tetre 

Su*a  teatri  a  molli,  auii  reame; 
I«  qncro^  che  dovien  imliire  il  mele, 
StiUuoo  aauiuio:  or  cbi  mrk  che  l'ami  t 

E  ta  vigna  d*  Iridio,  gii  plHnge  'I  fele 
Di  àt»  il  mondo  oooTien  tempre  si  pasca. 
O  inelom  a  lui  morte  a  noi  crmlele  ! 

Sì  ^me  un  llor  da'  ranii  a  (erra  uasca 
Dipoee  il  suo  Wl  vel  la  ricca  eoma, 
Onde  imortat  convien  e' oggi  rìna«ca. 

Non  eoo  furor  d'  un  vanto  ohe  Ih  chioma 
Tronchi  d'  un'  ulto  pino,  abete  o  rovero, 
Ma  proprio  come  il  Sol  un  tiel  Sor  doma- 
Chi  potrà  dir  nel  mondo  oggi  m'  anoTBro 
IX  qnetU,  in  nel  pr»iente  o  nei  preterito. 
Che  fanno  ricco  il  ciei  e  'I  mondo  paveni  t 

L' ultimo  «1  primo  sia  dir  non  mi  perito. 
Come  'I  cigno  da  noi  l'uso  partire 
Che  vide  aperto  il  del  ;  e  ben  è  merito. 

Chi  peDSH  ni  ver,  quel  eh'  io  acrivo  'I  pnò  dire  : 
Qnaata  di  lui  natura  or  fu  magnanima 
l^nto  Tu  morte  avara  e  lui  fruire; 


ELEGIA  FUNEBRE 


Poi  che  mone  OìuIl&do  ha  fatto  tìto. 
P«r  l'opere  di  lui,  che  fanao  fede 
Oi  quel  che  lieto  Ugrìmaodo  scrivo. 

Non  pianger,  balia  donna,  ch6  non  chi 
A  Ut  bmigna  lacrime  o  sospiri. 
Poi  che  salilo  al  ciel  oggi  sj  vede. 

E  *oi,  padri  dileui,  a  grati  viri 
Di  voi  piangete,  che  non  Eie(e  isciolti 
Come  cottuì  dal  mando  e  suoi  martiri. 

Non  è  debito  il  piangere  agli  Molti, 
Come  a  sacri  pensando  lor  salute 
Pe' lieti  giorni  all'età  noUra  tolti. 

Perduto  è  '1  premio  de  l' altrui  virtù 
Vera  dolceiia  d'ogni  amaritudine 
Da  farne  conira  Scipio  ancor  dispute. 


?!*  pwù  coWmki  «lare  n  quei  che  ImmIi> 
Ogni  «tlo  clic  brllt)  n  ■«  fa  bruita.  ' 

<%i  (VeefriTc  Fortuna,  ots  «oniaBim  * 
A   qursta   toIir  la  confieKt  Iddìu 
CIm  «1  i;nii  i«la  in  po«o  umpo  ha  gnuu. 

Bmigno  popol,  di  te  fiiMÌ  più 
SMtTsndo  *l  Lmito  ino  rrescba  I<^  fogltr, 
StuUO  lo  qml  sì  qnìela  ogni  é*»lo^ 

O  IlMu>,  di  Pluu»  noiella  mogli», 
QomU  ddoOiTÌ  (UDÌ  malrag-j  Hfli 
Saranno  kokot  mÌDÌ«tri  dì  tua  dogli?.  ' 

Tu  «ola  BAbilonia  o^  «Imigl], 
PiMia  di  tigri  telinosi,  o  KTpi  ; 
Ch«  orto  non  se'  più  di  rote  e  gigli , 

M»  filili)  bosco  pipn  lii  pruni  e  sterpi: 
Ohiolte  del  langna  delta  cane  umana 
T«  propria  fifal,  «  già  hod  gli  dJiterfn. 

Tn  at'hta  di  lupi  una  lor  taia, 
B  dir  loogo  di  ta  poco  Mr«bbe 
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Espiilu  dal  Iwl  tempio  dì  Diana.  ' 

Qui  Costantia  ripreiiJer  ai  pombbe 
Che  nlla  Cbieui  di  Dio  fece  la  doU , 
Per  isporarÌB  b  chi  '1  ben  far  riocrebbe. 

PoKti  Cri«lo  poTera  e  desola, 
B  non  ambiilosa  el  arrogante. 
Colma  di  crudeltà  di  piflii  tou. 

Di  ts  tie  icrilse  gih'ì  Pelrarca  e  Dsnl«; 
Pensando  euer  tu  cBpi>  de'  Cristiani, 
Son  qofste  adouque  l'opere  tue  sante t 

Coal  Pilato  gt  lavò  le  mani  i 
Ma  ben  può  dir  quando  col  ver  li  strignt: 
Or  cbe  hanno  meco  a  Tar  gli  bIsIì  umani  ? 

Ha  liete  in  carne  spiriti  maligni, 
Sinagoga  aciimatica  per  Cristo, 
Quel  che  par  ben  di  te,  t  che  tu 'I  Ugni. 

Lupa  coperta  col  mautel  di  Cristo, 
li  testamento 


Tn  Kptni  «li  bontà  qiiauio  jil>i  ìuvractii, 
Ps>  t«  I»  fello  «  '1  bea  viver  ei  tfnfgm 
CoDW  Illuda  Getii  tiaciaailo  Ifcchi, 

M*  '1  iraililor  do  k  niniiche  JaeegDe, 
Con*  gbuMiiia  vuol?,  n  noi  si  ecopte 
l'ar  ÌKaliloni  *1  (uuco  di  me  legue. 

Onaata  grniia  dal  Ciri  p«r  le  si  copre  '. 
Colla  fsf^iuni^  d'  bouDÌ  ri  eie]  promolti, 
A' ^Uiti  luWerno;  «  lu  oilj'opra 

Non  creili  gjù  più  «u  eli'  a  oostri  tetti:  ' 

fx™"»  p^s'"  '»'*'  'ii«  "SS'  "  '*''■; 

Ch^  Del  mal  fare  hai  posto  e  tuoi  diletti. 

CsTSlea  pur  con  diavoli  staffieri, 
VoH  può  morir  chi  beo  vìreodo  muore, 
K«  par  che  '1  Ciel  ginsta  TFndaCta  speri. 

Uicidn  quel  ch'ngli  Dei  or  disse  Amore: 
Venite  a  pianger  ni^o  quel  sepolto, 
Che  ci  hu  fallo  ne]  mondo  unto  ooore. 

Morte,  ch'ogni  suo  ben  a  Delfo  ha  tolto,  * 
Signor,  Laun  disse  e  Beatrice,       '* 
Sacralo  hs'l  nostro  sol  nel  suo  bel  volto. 

D'uà  collegio  di  ninfe  non  al  dice 
Bl  mormorio  pietoso  e  le  parole 
Mostrando  el  viver  tor  sempre  infelice. 


erwde  ial  Itilo  ji 


I       ra,  si  ditello 

L 
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E  par  dicieo  come  annaffiar  (i  vuoIa 
Colle  lacrime  tante  el  wsroo  uliio, 
Che  Icinii  verde,  poi  eli'  ognun  si  duole. 

Quìtì  è  Qiunon,  che  pensa  di  far  vivo 
QuesM  lampo  divin,  cbe  morte  ha  ipeutii, 
E  'o  sul  fiorir  degli  anni  è  fatto  vivo. 

E  poaoDO  in  lileaiio  ogni  concento 
Armonico  le  af^re,  a  quasi  voglia  > 
Ebbe  segno  mostrar  l'alio  elemento. 

Sospirando  dirò  l' immfnm  doglia 
Del  flgliuol  di  Latona  sopra  '1  aaaao 
Che  d'un  celeale  asconde  la  sua  spoglia. 

Dicea:  l'erdato  ha'l  mondo  of;ni  suo  spasso, 
Le  benigne  ucci^lieoie  oneste  e  grate, 
Come  ogni  Doatra  gloria  è  in  tutto  al  baaso. 

Fu  "!  fiKM  el  verno,  e  'I  bon  fresco  di  slatp;  ! 
Fondale  or  le  epernnie  in  la  la  rena, 
Ch^  vostre  ore  tranquilla  sod  passale. 


III:. 

1     A  I6n*  m  U  «lu  palrùt  un 

tal  Kwuru. 

El  rurbwdel  traoqnill.)  . 

•  liela  mar*. 

lU  gii  a'Hi  TaccìOD  mal»  r 

por  di  lenti.. 

K-  pH.  U>u.rT.  WD<L  .  q™ 

■  reriuare. 

1  Buanziu; 

Ila  per  mil  di  Drà  e  p«r  sua  gloiin, 

TrkiGioio  «  pur  *i.o  Lai» 

eoii.i. 

O  para  nottr*  'ila  mnai 

IoHb^ 

,      ChìpgAdin:  rurùf-.m' 

[■fii-diiinii! 

Di  ^gpl  oh'  «  Ulto  appetin  i 

s"hn  memori». 

^^lUrf^a^MM),  B  KMt^rai  (Iìqbmì, 

^^^^^^KpM  na           dt 

^^^I^^HK^  tempo  qui 

1  t'avnnxi! 

B  *t«(n  4  Imo  lungo  a  laoti  iaganni  ; 
Ma  cmIo  all'anandar  con  diligenila 
Vtt  lu  ohe  l'aliBa  torni  a'sotami  «caonl. 

DiMnd  (idi  ogui  gloria,  ogni  eccelleniia; 
Diuiii  U  (idi  fbggir  per  asoipre  altrove; 
Kaaii  liMo  dtt  noi  presa  jiceoiia. 

Sai  bm  ai  premia,  noi  aappian  pur  dorè 
Sì  ritroTa  Oiulian,  che  morto  vive-, 
Veu^giato  è  nel  eie]  a  pie  di  Oiore. 

O  modeme  eloqueniie  oueale  e  dive. 
Onorate  colui  che'o  ciel  ■* onora; 
Cht  ma  gloria  ama  chi  lien  il  ver  scriva. 

Quanii  aarao  ilopo  mill'aoni  ancora 
Che  diranno  :  O  beato  a  quel  che  '1  vide. 
Poi  che  di  loi  chi  n'uJe  e' 

Per  cai1  iecol  ne  piagne,  e 


SONETTO  CXLV. 


FurtaoBii  «  felici,  o  gran  cigoali, 
Che  B  Oiovan  Oalmao,  almo  signoK, 
Di  roilra  morta  avele  fHlto  onore , 
PMwando  a  qnnlo  fiirre  immortali.  ' 

Dolci  >i  pBTTon  qiiq;li  acuti  Btrati, 
Ao^  porgevi  a'diiri  colpi  il  core, 
E  li«i  come'l  cigno  eri  al  dolore, 
Oiutaodo  Rvpr  pel  Duca  i  dolci  mali. 

Olortou,  felice  e  bella  preda. 
Che  OÌOTao  Oaleoizo  arreca  seco, 
OraD  wgno  lii  futura  al 


r Intel l«tto  pleggr  p  chiede, 
Pt^M  Tui  cl»'l  (MDtrarìu  à  cor  riipunilri' 

Cmd*  grftn  In»  men  vfder  ne  infocids 
CmI  i^ 'l  tufo  amur  il'aitrui  posajcdf, 
Aj^nnlu  A  quel  dia  denlra  ni  sua  cor  sieJe 
Ukmi  Jun  (or*'  una  rsgian  canfomle. 

Mk  noa  ragion  per  l'ignorar  confiua: 
Sol  eo(n>o«cJelo  ben  auo  dol.»  errore 
CMlbniiit&  del  Gel  fnrM  ne  «ciin. 

Adouf  r  imperio  in  noi  tieu  di  eignori? 

Che  tanto  quanto  e'  mal  comiLoda  et  iira  ; 

^^^OHlo  colpo  par  d'un  gentil  core.      ^^ 

^^P  SONETTO  CXLVII.  ^H 


S«  quella  laoe  ancor  riiptende  al  core. 
Hi  loa  raoticbe  e  calde  flamine  speaie, 
S'è  duld  igaardì  aacor  hai  nella  mente, 
Spera  cor  fratto  de  l'antico  flore. 

Se  aperaDdo  ai  medica  un  dolore, 
Dico  ch'im  gentil  cor  mai  non  »i  pente, 
Benché  ai  trovi  con  amor  dolente. 
D'aver  iegnilo  ci  dolce  amaro  amorr. 


celli:  41  cor  grnlilrlpntvi  Min- 


hiS  SONETTI. 

La  Jncr,  che  già  vinse  gli  occhj  (uni, 
E  l'alto  tua  intellsltu  ir  (ere  umllf. 
Di  lucido  oriente  s  (e  si  aertin. 

Ha,  ae  Amor  vive  e  regna  in  cor  gentile, 
CoDtempJa  dove  luceo  gli  occbj  anoi, 
E  finge  reder  lei  fra' florì  e  l'erba. 

SONETTO  CXLVIII. 


Quel  cbiaro,  divo  e  novo  dolce  cole 
Oli  occhj  miei  vitice  or  si,  che  di  paura 
Mi  cinge  el  cor,  h  Febo  adunilira.  e  scura, 
E  per  vergogna  tagge  onde  uscir  suole. 

Poi  de  In  nova  tace  eecoti  parole 
Che  l'umano  intelletto  or  non  miaura: 
Qneeto  è'\  primo  miracol  di  natura, 
Si  che  '1  cieli  che  non  t'  ba  seco,  or  si  duole. 


Sarebliemi  ogni  r 
Ogni  riposo  ini  Esrebbe  affnnou. 
O^i  utile  el  onor  T^rgogna  ■  Jan 
A.TFsdio  io  «eie  il  i 

ParmbLeiDi  an  inferoo  il  Reguo  SadIo, 
t'o  aillMima  d'ora  sempre  un  antiu; 
Ogni  gran  fedeltà  perfido  iagiuiiio, 

ilo,  el  Terno  primaverB. 
■ntfMU  gnerro. 


Dolca  ImMIb,  in  eoi  mia  *iu  ipcn, 
«  1«  ne  dolce  parole. 

SONETTO  CL. 


«  dì  le  mio  cor  eoatieDe, 
B  Inbella,  o  Tero  amore, 
Clia  |HÙ  m'  attriKa  qneno  tuo  dolor?, 
die  non  m'allegra  nessun  nllru  ben». 

QDBDdo  i  begli  occhj  luoi,  stelle  serene, 
Coi  miei  «i  tcontroa,  sento  un  tale  ardore 
Ch'  i'  lacrimo  e  lutpiro  dentro  ni  core 
Per  la  ]H«tà,  che  aol  di  te  mi  viene. 
Quando  i'  ti  stringo  come  strinse  Apollo 


Allor  lo  a^rto  mio  t. 


>  lau 


Ma  i  dulci  raiui  tuoi  piega  al  mio 
Cbè  Amor  facd  di  noi  più  el  ii«ilo  si 
Seodo  Isabella  mio  vero  tsBauro. 

SONETTO  GLI. 


Dnlce  babella  min,  b'ì'sodo  assente 
Da  te,  sempre  in  lue  maa  lassato  ho  il  coi 
Chi  il  di  cb'i"l  vidi  acceso  del  tuo  amon 
Voientier  le  ne  feci  un  bel  presenta; 

P«rA  tet  rsccomaDilo,  e  eia  alla  mente 
Veggeudo  or  l'amoroso  suo  dolore: 
Che  giova  senza  el  frutto  un  vago  Gore  i 
Noi  sa  se  dod  colui  che  d' amor  tenie. 

Ma  la  penna,  e  lo'ochioMro  e  le  parola, 
MI  farauDO  parer  sentire  con  teco, 


riiniO  ì  boicbi,  1«  campione,  e  j  numi, 
a  dar  grau  diletto  ; 
11»  epici  piacer  mi  aoDO  ora  in  dispetto, 
Pin  ehe  *«ggiù  iMbelIn  e  i  dui  bei  Inmi, 

Tu  sai»  dolco  ai  icoodci  mi  cunsunii 
CoD  le  gnanee  di  rose  e  nere  il  jielb}. 
Con  ttiFi  gntt»  nccoglieoze  e  tuo  ìnUll?tu<, 
Con  crlraW  parole  e  bei  costumi. 

Of  Teadicsle  soo  tntle  le  (ne  ' 

reai  mai,  o  delti  u  lor  rrrìla, 
a  TBggion  farilo  io  mezzo  ri  core  ; 
F   S  portpri'i  Isl  piii^  nll'HlIn  litn  : 
a  qaecta  doglia  a  me  si   (a  leggere, 
Che  'd  un  bel  nodo  cì  costringe  amore. 

SONETTO    CLIII. 


0  belle  [abre,  di  rubin  colori. 
Ljngua  che  formi  n\  dolce  parole, 


1  Or  vtndieatr.  Ne  <\ 


ì  buoDi  odori.  ' 

Como  dì  primavera  le  viole: 

B  dCDlJ  perle  sono  al  mondo  (ole, 

Cbe  spengOD  tutti  gli  altri  gran  Inori. 

^  bea  eompoita  è  U  tua  hocca  insieme 
Q>e  grata  a  me,  parlando,  o  con  silenzio. 
Cooie  l'acconci  sempre  a  me  più  piace. 

Ha  i  baci  eon  di  certo  dolce  un  seme, 
Ch'ogni  altro  dolce  mi  par  tutto  aseeotio; 
Sema  le  dunque  ogni  altro  beo  mi  apiace. 

SONETTO  CLIV. 


B  drappi  d'uro  «'rJccbì  diamanti, 
i  ntùni  e  le  perle  e 


«^inailo  al  bri  callo  tuo  di  rose  <■  n«*p 
Pcrdon  comò  vìi  cosa  di  nsturs.  ' 

A»pf  Ai  tor  pieUt  dunque  ai  devo. 
U«  (li  me  prìoia,  p«TcM  più  tuoogoa  :  ' 
Se'l  cor  mi  lisi  tolto,  a  te  retta  la  cur 

SONETTO  CLV.  1 


Pvdiè  piangete  *oi  ?  Uunl  l^ge  il  vuole! 
nuanlmcale  queito  eaer  pur  «uole 
Oh*  nn  bil  TÌ«o  «i  fa  lieti  e  conlCTiii.  — 

BI  nuMlro  piaDio  è  tùì  pei  yriri  lamaaii 
Dri  miter  cor,  che  «ol  dì  nui  »i  dole. 
Parehè  noi  dwnmo  al  pano  onda  iotrft  el  tnle, 
Cha  riD&ammb  eoo  dui  ba' lampi  ardenti.  — 

Sa  piafk  bene  a  Toi  minìur»  il  pifuito, 
Qneau  al  miaaro  cor  gli  giova  poco, 
PeMhì  apristi  al  mriìco  tu»  la  porte. 

Qael  che  a  roi  piacqna  a  lai  piacque  pd  tanto. 
Che  tn  tatto  caca  all'aTaoroso  foco.  — 
Che  colpa  abbiftD  «e  detu  alberga  a  inortat 


boti  paerili. 

tlladimt  primo  ecc.  Queila  S  poi  una  laam* 
piaggine.  Si  deve  aver  piatti  delle  gemine  che 
piangano  ;  ma  più  di  lui,  che  ne  ha  più  biaogno 


SONETTO  CLVI. 


Beo  a'iatece  ìer  lera  in  Del  Signore, 
Quando  vide  apparir  sua  diva  stella,- 
Un  gran  «^no  d'amor,  «eada  Isabella 
Al  tuo  cospetto,  che  cangiò  il  colore. 

Ha  qaeau)  è  prtTilegìo  dn  l'amore: 
Quando  a  l'amaote  gli  apparisce  quella 
Ch'egli  ama,  ae  di  lei  prima  Civella, 
Veduta,  tace,  e  si  gli  agghiaccia  il  core. 

QueUo  è,  che  corno  l'occhio  non  comporta  ' 
Per  tua  aalura  mirar  Asso  el  Sole, 
Cosi  lo  cor  dal  tìso  resta  Tinto. 

Ma  sue  dold  accogliente  e  sue  parole 
Un  paradiso  al  mondo  banoo  dipinto; 
Tal  che  '1  ci«1  oggi  invidia  a  quel  ne  porta. 


SONETTO  CLVll. 


K  con   caltii  nispir  rttflmklu  el  Sole. 
Cbr  per  f'u-tà  pur  dorere'  sualdarini. 

Uà  pi-it^  il  eie)  ili  psileiiu  nii  >mii 
Se  io  tal  batlsgliH  pur  tener  mi  tnule. 
S*  a  giusti  prie^bi  miei  e  le  f\n>\<f 
D*allri  wm  nulla,  or  chi  foli  ronoalarniì f 

El  innpo  il  iloti,  diToraiur  ilrifli  umi. 
SaUpimI»  In  terra  de' miei  rami  )  Ooti: 
S»rA  1wi«  i^lie  '1  ciel  ti  goda  ei  fru(U), 

O  Aiac-TK ,  o  Fonuna,  i  Toelri  ÌDgauul 
Col  tii>T  coprila  ;  e  kiMi]  i  bei  colorì 
ft  di  Pigmaleone  il  marmo  tutu.  ' 

^^L  SONEITO  CLVni.  ^1 


O  JbitniMtft  •  gloriOÉ»  itellB 
Ch'agi  mOegri  «1  bei  r^nu  d'Amore, 
NkUm  par  «uà  pompa  •  tao  onore 
Ti  fao»  più  die  'I  Sol  lacenle  a  bella. 

Cbm  più  felidlà  Tuoi  ch'««wr  quella, 
Cbe  «Ibeiftii  in  quei  ramoeo  inclito  core 
Del  mio  dolce  pareotel  e  dargli  el  flora 
Ddla  tua  Me  e  della  etì  novellai 


I  SoUo  l  bit  colori  aec.  Con  un  b«ll'  ■■paltò 
Bte  pei  ìDienilbili  come  il  «■rmo  di  PigmaliS' 


I  tuoi  cottumi  e'  Taght  onMti  modi, 
E  le  grvie  accoglienie,  e  le  parate. 
Sodo  b  Idi  adii  al  cor  loavi  Dodi; 

Se  il  rollo  hai  di  rubini  e  dì  TÌole. 
Or  nviaiaente  tue  beitene  godi, 
Le  qua]  ■!  «trnggon  come  aeie  al  Sole. 

SONETTO  CLIX. 


O  lume,  o  apecchio,  u  aol  de  gli  occhj  mi< 
Conforto  e  pace  dì  mìa  stanca  vita, 
Iiuino  al  dì  de  t'altìms  partita 
Ntili' altro  ben  che  voi  chieder  «aprei. 

Ne  l'altro  viver  poi  queatu  vorrei,  ■ 
L'anima  foui  colla  voMra  unita; 
Perchè  quanto  aia  dolce  or  la  ferita , 
Che  Amor  mi  dà  per  toÌ,  dir  non  saprei. 


BOKSTTl. 

SONETTO  CLX. 


Qoal  atyr^  iegge  di  natura  mula 
Che  tu  «in  UdIo  rì^da  e  cmdele. 
V«no  ali  amaole  cbe  ti  eia  fedele, 
E  Al  cuururti  alin«ii  ooq  le  parole? 

Dk  gentil  cor  veder  aeiDpr«  ai  euole 
Beoilor  ooiir»rlo  a  chi  gii  porge  el  mele; 
Ib  ta  hu  nenipre  ìd  bocca  jisseotio  e  fale, 
V«m»  va  afflino  cor  quando  e'  gì  duide. 

C^  anìnui  feggÌAn  eh'  un  tratto  t' aana 
8«aW  4'  aiDOT,  tu  '1  Tedi,  a  prìmaTem: 
To  <ranior  Beoti  sol  ddraltrui  danno.  ' 

Bell»  se'tn,  ma  't  core  hni  :l'una  fera, 
1  [noi  W^Ii  oi^cbj  uncor  ne  [liangerniino, 
QnaDdu  dirai:  Non  gon  più  quel  ch'io  era. 

SONETTO  CLXl. 


O  sol  degli  occlij  miei,  divo  apli 
Se  nel  tao  greinl>Q  aQdrai  punto  c< 


<  Offoi  animai  eco.  Ogni  < 


itàis,' 


Sarà  che  vive  sol  di  le  peDEnndo; 
Ma  ma  celeate  eRlgie  cODlemplando 
SwtJen  gli  spirti  mìei  d'un  novo  ardore. 

Se  'I  vostro  cor  del  mio  foco  lenesse. 
Come  a  me  morte,  &  voi  sarla  vicina; 
Pert  Don  par  cba  lutto  mei  dimosiri. 

Benedetto  el  dei ,  che  vi  concesse 
L'ener  pietosa!  o  Wlla  alma  divina  , 
Pretto,  epero,  sarò  ne' liti  votlri. 

SONETTO  CLXII. 


SONETTO  CLKIII. 


El  «ole  «vM  gii  l'ombro  ^  le  pnure  - 
Scii«*c  lial  vdIId  della  ci»ca  nulle. 
H  r  srare  faUeiie  ricoiidoU? 
Al  moailo,  e  far  le  genie  andai  sicure, 

Quand'  i'  vidi  chi  lol  d'  'ire  futura  a 
iti  paice,  e  già  loille  promesw  ha  rotte; 
Ha  le  ^>emiae  al  cor  *oa  (aoto  ghiotte, 
Cb"  i'  pensai  l'uve  awrtm  eespr  malure.  < 

Dissi  al  vederla  io  su  In  prima  visla: 
Amor  negli  0013113  suoi  con  pietà  scherza: 
Oggi  TcdrAa  bel  Ha  dj  tanta  ìmpreaa 

Par  m' intendmù,  e  lubito  fu  imta, 
Languida  com'un  lìor  psHaio  lena, 
Tanto  del  mio  piacer  si  lenne  ofirjaa. 

'  PieUaa  ecc.  Ma  U  >us  plei*  d  vau»   un 
*ei  iae«  ecc.  Questo   lODetto  «  riferila  1 


SONETTO  CLXIV. 


PieUMi  amici ,  udiu  a  quei  eh'  io  iono 
Con  la  mia  donna,  sdì' io  (uUo  per  lei: 
Quando  io  la  miro  bo  iotidia  agli  occbj  miei 
Peotala  poi  quando  di  lei  ragiono! 

El  ciel  agli  occbj  nioi  fece  an  bel  dono: 
Questo  è  che  quando  vendicar  potrei 
La  ingiurie  che  mi  fa,  qua!  doierei , 
Per  un  luo  aguardo  tulio  a  lei  perdono. 

Com'  ener  powa  lo  vo  penseodo  ognora 
Quando  di  mille  miei  aunpirì  e  pianti, 
N'nn  punto  con  un  rìao  mi  rialora. 

Lei  d' ingumarmi  par  ai  glorii  e  vanti  ; 
E  ae  mi  Hraiia,  aasaì  più  n  " 
Che  r  amorose  grazie  gli  altri  a 


K  iojpana  r  pieire  in  bocca  ha  per  mi  iole  : 
t*  nau  perfidi  iuganni  or  raader  vol«, 
Con  par  di  mia  morte  aspnii  oaoTt. 

QaaoiThD  pianto  per  lei,  di  me  poi  rido  ; 
Anu  m*Bdin>  con  la  mìa  vergogoa  , 
Chi  dopo  laatì  inganni  aocor  mi  Udo, 

Chi  creile  a  donna  &  ^ual  uom  die  aagaa 
TTorar  Isoro,  né  altro  or  iti  Cupido 
Che  TU  peaiier  a  noi  apcnir  bisogna. 

SONETTO  CLXVI, 


DcioDa 

Che  si  creda  All'altrui  false  pHrole, 

Più  cbe  air  opera  buona  che  ai  vede.  ' 

Si  raciliuenle  e)  «svio  mai  non  crede , 
Che  og:DUD  pnò  dir  qoel  che  gli  piace  e  rolei 
L'iafstnia  a  torto  a  me  ben  pesa  e  duole; 

a  e1  tempo  è  quel  ai  lutto  bea  provede. 


ya  il 


D  ofr««o  in  npir  0 


k 


Altra  vi 

a  non  ci  so,  se  non  quesl'  una. 

Che  Cu  no 

n  creda  in  mt 

:  neeaun  errore  , 

E  cori  gli 

altri  poi  ben 

Uceranno. 

SONETTO  CLXVII. 

0  Luce, 

abbi  pietà  del  mio  dolore: 

Speronai 

Mia  in  Tita  mi 

i  mantelle. 

Che  »ale  . 

l  me,  slu  di'  che  mi  vuoi  lene,' 

Se  non  aw 

xoTTi  quel  chi 

t  per  te  more  f 

Sai  che 

non  giova  ten: 

EB  el  fruito  el  flore. 

Però,  nu 

mi  ami,  e  sai 

mie  duw  pene. 

Usa,  doDDa,  pietà  qual  . 

A  quel  che  li  coonima  i 

>r  per  tuo  amore. 

Se  Don  che  '1  tua  oaoi 

Orunque  fugsi  sempre  in 

ogni  loco 

Sospirar  a 

li  ledresti  al  l 

,uo  cospetto. 

Mentre  ehe  io  peobo  al  mio  lonii;o  » 
A  1*.  tloDiiB  gemile,  alma  diniiin, 
Spenndo  ro  la  rosa;  e  tu  ta  spini 
ìli  pori!)  1  et  hai  piacer  <lel  mio  marti 

Ha,  se  pur  ti  Jìleliia  el  mio  ìanguin 


Kb  pensa  ben  che  {(ioremù  camiv 
OtB  Ogni  tua  betl^iza  lie'  Unire. 


'ni  sola  nt  iDonda  mi  |iaoi  Tar  IWlice , 
E  mille  giorni  risiornr   ii  un'  ors 
Spesi  per  te  pinogenila:  Amar  tei  dice. 

SONETTO  CLKIX. 


CIm  abbiAn  duoi  corpi ,  e  lìvon  eoa 

Ha  lei  mi  ofleode  sol  eoa  questo 

Che,  gelosa  di  me,  vive  con  morte. 

Uà  in  dubbio  sta  di  chi  sol  per  lei 
—  Amante,  el  tao  amor  son  hovi 
ALfoco,  che  rinfiamiuB  tuttavia; 


B,  se  l'oD  arde,  l'altro  non  si  spegne.  ' 
Questa  è  mia  teg^  e  cosi  vo'  che  aia  i 
E  dipÌDto  vedrai  ne  le  mie  iosegoe , 
eh»  guida  degli  amanti  è  geloala. 

SONETTO  CLXX. 


Quanta  più  el  fix»  al  nostro  core  accendi 
Amore,  al  regno  tuo  ministri  el  danno; 
Però  gli  amenti  un  vero  esemplo  araono. 
Che  a  tanta  feda  Ingratitudin  rendi. 

Qrasie  promel^,  e  poi  d'ingiurie  nitendi, 
Guerra  per  pace,  e  per  diletto  affauno. 
Mille  altri  insulti  poi  si  leggeranno: 
Nel  tanto  ofTender  me  le  Messo  ofTendì.  I 

Se  pur  l'usar  pietit  non  ti  diletta. 
Amor,  poQ  Bne  or  mai  a  tanti  inganni; 


r  veggio  ben  in  come  oggi  dtnnra 
t'a  unle  d'oro  in  nel  luo  petto  Amore, 
E  come  ttiù  di  due  «elle  in  errore: 
L'ona  ti  niel  mira,  e  l'altra  inteola  a  lerm.  ■ 

Sta  uldo,  amsDle,  io  mezio  de  la  guerm. 
Pone  cb'eiriia  pietà  di  te  nel  core; 
Ch<  «peno  iagODOB  qnel  che  appitr  di  fore, 
A  nak  che  drente  un  eentil  cor  poi  «erri.  * 

OioTS  »  Pluton,  ohe  forje  ardo»  dì  tei, 
Ognun  per  graii»  no  de' begli  occlij  dhiedc, 
G  Dan  8Ì  pah  negar  cosa  al  lì  Dei. 

Un,  pei'cb^  el  piace  a  lor  pietale  e  fede. 
Ama  pur,  che  <orraDno  al  fin  costei , 
Abhi  di  le  come  di  lor  isercede. 

SONETTO  CLXXII. 


DaDle,  quel  fuitte  di  teologia, 
Baairice  nel  mondo  ainaacto  alquanto , 

*  l'ano  ti  eitt  «ce.  Il  iDnetta  e  agaai  jngf 
■D,  e  pralude  ai  tanti  iclisrti  gimlli,  coma  A\ 
U  di  Mia  gobbaj  di  donno  mora  ecc.,  che 
oenna  U  nal  uoola  XVIi. 

t  Spato  iflffonna  ecc.  Spesso  quel  che  li 
difooTi  inganna,  per  rispetto  Bolo  che»  nel  e 


1 
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Pieto«a  in  eiel  per  ab  la  irovò  Unin . 
Che  lalvo  el  trans  de  la  cieca  via. 

Tu,  che  ami  or  la  sorella  ma  Lucia, 
Ch*  è  la  divina  grazia  al  rogne  ssnU,  ' 
Ancor  lei  ti  soccórre  in  uel  suo  pianto 
Da  poi  che  L'Ion  vuol  che  leco  stia.  - 

Penso  or  ben  che  dicessi  questa  donna: 
S'  i'  mosù  grata  Beatrice  a  Dante, 
Che  debbo  or  far  per  quel  che  tanto  m'  an 

Esser  d'ogni  suo  ben  sempre  colonna. 
Se  un  gran  miracol  è  fedele  amante 
Donna  a  amar  lui  ha  gran  diletto  e  fauni. 

soMErrro  clxxiii. 


■  Itaati  per  coioi  ti  g-f««i»K, 

Cfck  debbi  or  (kr  per  quel  cb»  le  M>ln  aini 
St  non  doflm  mostrar  dal  suo  ilalorrt 

CooCorUi  or  lai  del  farli  ancor  pitUjH, 
$U  fi»  b«l  modo  s  rallegrargli  el  core: 
iluie,  »  lo  onore  e  fniiiH, 


w 


SONETTO  CLXXIV. 


Non  «ol  per  1'  affeiioDB  e  gran  farvore , 
Per  ToSicio  di  paire  a  me  mostrato' 
ObhIigMik  lì  aaao,  o  per  Io  «lato, 
Qvftnio  d'un  KJiro  dono  a  me  maggiore; 

CEie  hai  bllo  dulce,  e  ti  pietoso  nmore. 
Che  in  Isaliaila  niin  m' Ila  L  ras  forni  a  [,i , 
E  Iti  in  me:  Per  noi  ti  aia  el  ciel  grato 
Con  HBnla  palma  di  al  belli>  onore. 

S'  i'  pregni  mai  che  'I  ciel  ti  tenga,  in  vi 
Pel  heo  del  langue  nostru  e  mia  salute, 
Or  più  elle  mai  tal  grazia  a  Giove  chinmn 

Per  lassare  ogni  fura  a  tua  Tirtute, 
E  posai  io  me'  goder  tgaella  fr-riln . 
Che  m'ha  data  laabcUa,  quul  (auto  amo. 


I  Per  l'offlcio  di  patri 
;  lo  «pendeva  bena  il  . 
■oaBO  carne  poi  Lodovic 


i 


SONETTO  CLXXV. 


Se  quella  Totlra  dolce  e  bianca  mano 
(Cb«  di  roM  e  di  perle  il  elei  fé'  quella) 
Sulla  lettera  pon  lolo  —  I»ah«]la  — 
Eli  mio  infermo  pensier  fla  fatto  sago. 

Qua!  cor  crudo  sari  tanio  e  villano, 
Che  Don  l' inchini  al  nome  d'  una  «Iella  t 
Aaii  se'  più  chs  '1  tol  lucente  e  bella , 
Al  cui  ilome  un  leon  diventa  amano. 

Da  BergoDzio  arò  ben  poi  grazia  tanta,  i 
Che  aempre  el  m' amerà ,  ae  cagion  aano 
Che  dipiolo  abbi  un  fior  de  la  tua  piaaia. 

E  peoiera  dal  ciel  aver  tal  dono, 
B  iMacerallo  o 


a  el«l,  qBDOto  ttattti  male, 
Con  pioggift  el  VI  disegno  «ver  turbuiu  '.  ' 
UiMle  uni»  dolor  nel  cor  m' t  ualo 
Cb'  t*  Doo  aa  qtutl  mai  più  sentir  «gnulp. 

Par  ftn  tanto  dolor  nuce  un  conronu, 
B  t]u««a  »  che  lo,  mia  dllells,  dica  : 
Ancor  al  noaro  amor  lampo  doo  fugge. 

Uà  dico  b«D  ili  me,  che  gr&o  fatica 
U'  è  r  anpRtutr;  che,  amaodu,  il  cor  m  strugge, 
8e  'I  letnpD  non  ràlora  nn  a\  gran  (orlo. 

SONETTO  CLXXVIL. 
D'in  «uàms  eira  pàstui  mll'ikit»  ■  Lt  conbol*. 

Sp  da  te,  donai,  il  mio  corpo  »\  parie, 
NoD  sia  per'i  cliviso  il  nostro  amore,  s 
Pereliè  ne  le  Ine  man  lascio  il  mio  core, 
Ch'  è  della  vjia  la  piti  degaa  parl<>. 

Piangendo  mi  consumo  a  parla  n  parie. 
Qual  bon  servo  che  perda  il  euo  signore, 
Ub  Io  speranui  or  lamperi  il  dolore 
Che  amor  fra  ambi  noi  doi  or  ne  comparle. 

{jueslo  dolce  Eperar  del  far  ritorno 
Per  Tedeni,  0  mio  bqI  ,  ch?  mi  conforti. 
Ti  tenga  iu  pace ,  e  me  sempre  accompagni. 


190  lONBTTI. 

S'odo  aspellar  fit  di  milk  anni  un  giorno: 
Dova  è  la  Tede  molti  si  faa  coni , 
Però  lieta  rimao,  te  '1  volto  bagni.  ' 

SONETTO  CLXXVIU. 


0  chiara  luce  mia,  o  iliv 
Zeffiro ,  veJi ,  e1  bel  tempo 
L'aire  s'allegra,  e  il  elei  s 
Et  ove  eron  gli  sterpi  or  se 

E  però.  Luce,  or  rinovar 
El  nostro  amore,  e  ristorar 
Che  itiBÌn  agli  BDÌmali  Amo 
Al  giogo  suo,  corno  natura 

E  gli  ugelletti  infra'  più  verd 
rsciti  da  le  tenebre  de!  verno, 
Insieme  cautan  lor  soavi  amori. 


'Ole. 


Da  qua]   mxgao  piaui>U  e  atells  nove. 
Db  qui  mirilo  mai  dì  nostra  fiate, 
0^  del  ben  de  l' anime  beate. 
Agli  occhj  d' i  morUU  io  terre  piove 

Uo  niirftcol  magpor  del  aumrao  loreì 
Perchè  toBlm  iDtEllettu  a)  ciel  leviate,  ' 
B  di  cose  lerreoe  noi  cItiisLe, 
Ab  dì  coatei,  eh'  e  sassi  e'  monti  muie. 

BI  cielo  che  li  onara  è  ben  felice 
Pili  cbe  alini,  a  mostrar  quel  gtio  bel  velo. 
Ore  'I  sol  perde  e  per  vei^ogua  oscura,  i 

Miraadola ,  costei,  l>ea  cinscnn  dice: 
Ficco  quanto  ili  ben  può  dure  e]  cielo, 
E  quel  che  itinni;!i  a  lei  non  po'  natura,  a 

SONETTO  CLXXX, 


Heutre  gli  occhj  miei  cercoDo  in  qael  viso 
(^&  g' ingannoron  ne  la  prima  volta; 

1  Perché  voitro  inltlUtta  ecc.  Anchs    il   Ps- 

ttala  al  Faltor,  chi  ben  ftilima. 

>  Perde.  ScDrcpsrlsce  al  paragoue. 

ì  Quel  ch«  manca  ecc.  Se  qualcosa  la  manca, 
non  pa6  darglielo  la  natura,  perclie  questa  tulli  i 


l'Ji  «wn-n. 

Ardilo  al  cor  ràpooJe:  0  matte  iMoltal 
Non  T«di  tn  che  in  qudlo  è  il  panditol 

Ud  grato  modo,  un  parlar  dote,  un  riso. 
Poca  belleiu  può  far  parar  molla; 
Uà,  w  la  prima  idea  dod  da  diaciolia. 
Il  voMro  cor  d'amor  non  Sa  ijìtìso. 

Come  a*  floreU  i  ben  camp^gia  el  verte 
Bl  del  la  nelle  in  Bcnunar  le  stelle, 
Beitene  con  v&lor  poMon  più  iniieme; 

Ha,  ae  le  pnme  a  rui  paron  man  belle, 
Occbj  Iktlacì,  il  cor  ai  arrba  il  seme. 
Che  rraito  or  fa  di  quei  che  in  voi  ai  perde. 

SONETTO  CLXXXI. 


r  può  questo  un  nmoroao  ugno. 
1%*  B  UH!  iater>ien ,  g'  ig  raggio  ti  tuo  bel  tUo 
Panni  dì  marmo,  e  coli  b  chi  ama. 

Qtiana  or  Imo  credo,  e  non  cngiou  dì  sd^no 
Pur  d'  un  accorto  sguardo  e  dul<»  riso 


Va  a 


e  felici 


SONETTO  CLXXXII. 


Qtwl  cIm  a«U*a]ia  e  diva  Com«dIa 
Po«e  tre  lUIl  all' anima,  ire  regni, 
\  Giove  ilic*:  Prlego  or  che  li  degni 
Fu-mi  noa  grazia,  e  più  non  si  desia: 

Se  la  -lulce  compagna  di  Lucia, 
Al  mamlo  or  presli,  per  clie  a  quello  insani 
Qua  cu  mlire,  a  me  par  ei  conrcgni, 
0  Oiote,  seguir  lei  per  ogni  via. 

Se  questa  in  terra  fu  la  mia  Fenica, 
B  poi,  drleto  al  suo  volo,  a  questo  sialo 
Per  lei  dal  cieco  abisso  assunlo  aouo, 

Poi  [^he  BÌ  mondo  di  lei  fni  novo  dono, 
Concedi  a  me  tli'  i'  sia  con  Beatrice 
A  veder  quel,  eh'  ella  fura  beau.  ' 


s.ÌL 


>  La  rsgìaae  di  qi 
chìarftiione  dal  (itola  ; 
adulatoria. 


SONETTO  CLXXXUl. 


VoleU,  amami,  consolarvi  un  poc)! 
Vaaile  a  ragionar  d'amor  con  meco, 
E  «edreta  che  'I  crudo  alalo  e  cieco 
In  aflaDDÌ  tien  me,  voi  io  feMs  e  in  gi^wu. 

Conoacarele  allor  che  'I  vostro  foco 
È  qua]  tepido  sol  che  'I  verno  ha  aeco 
Appreno  al  mio,  e  chi  mi  Bguarda;  Teco, 
Dice,  hai  Cecilia  in  ogni  tempo  e  loco. 

E  però  ringraziar  dovete  amore, 
Che  pietoso  l'arei,  non  pur  crudele. 
Se  un  vostro  aSanno  a  me  dessi  per  grazia- 
Ma  questo  all'  aom  par  naturate  errore. 
Che  osi  ben  posseder  mai  non  sì  sazia. 
Perù  più  dolca  è  per  l'assenzio  el  mele.  ' 


Amor,  che  I'bIlo  impero  in  ti  cor  lane 
P«  che  l' iwni  »ÌTB  come  quel  che  muore, 
Cbe  ti  dDoI  del  morire ,  e  dei  ilolor? 
Si  scioglie,  e  lega  con  maggior  esigue. 

Coù  oe  inroode  il  lerio  cielo  a  coi;  > 

Che  fe  novo  dlleno  io  maggior  foca. 

E  dopo  il  rritw  suo  fa  che  1"  uom  poi 
Per  doppio  amore  il  cor  ili  morta  posi», 
£  poesedeodo  il  tutto  gli  par  poco.  * 

^  soNErrro  clxxxv. 


r  KHi  fallo  pel  piftager  quasi  cita 
De  la  parlila,  e  aon  vivendo  morto  ; 
E  s'io  ti  dio'  noi  mio  partir  eonforl 
Bisogno  n'  avevo  io  non  sendo  teco. 

M«,  raOlillo  mio  cor  le  ha  sempi 
E!  ben  del  tuo  dolore  bì  fu  accorto: 
Dalli  pace,  per  che  il  tempo  (Ih  cor 
Del  mio  ritomo,  a  consolarli  meco, 

Per  eh"  io  son  naW  per  amarti  sei 


I  Ut  infonOt.  Infondo   in   noi 

Alila. 

I  KpOUtdtndO  anc.  Il  dasidsr 


i«  dall' eosrrai  par- 


196  SORBITI. 

Il  mio  rilOTOO  istà  nella  tua  viglia, 

P«r  te  laacwndo  ogni  altra  bella  impresa. 

A'dalci  piacer  tnoi  tornerò  «empre; 
Poi  ch'ogni  altro  piacer  m' è  tatto  doglia. 
Ole  d' abbidirtt,  e  mai  d'  averte  oSob. 

SONETTO  CUCXXVl. 


fin  lode  di  ElUabettaJ  SalTioi. 

Ooettà  io  bocca,  e  cattila  n^li  occhi, 
Belleiia  in  fronte  e  purità  nei  core, 
Chrarì  pouler  dipinti  con  amore, 
Unde  raggi  di  perle  par  che  flocchi. 

S'egli  HvTÌeD  mai  che  Liiabeita  tocchi 
Colie  «Da  man  pudiche  acerba  flore, 


^^^ 

^^f          SONETTO  CLXXXVII. 

^^                                        D-  AMOBE. 

Coma  le  ime  nucoo  delta  spili*. 

0  belk  daom  mia,  pu6  d'uno  idegoo 

Nucer  pietà  di  qnalcha  caso  indegno , 

E  d'  DO  principio  amaro  no  dolce  fine. 

Cod  fecion  le  luce  tue  UiTino, 

Sentlo  il  tno  cor  di  farla  e  d'  ira  pregno, 

Ch'  e  luci  begli  occhj  m  un  foralo  legou  ' 

FufOD  mollo  a  Teder  le  mie  mina. 

Aiii  Julce  piea  d"  un  geDlil  core 

Felice  pana  da  le  lue  man  mossa, 

Ma  misera  per  me,  che  mi  ti  tolse! 

Fia  che  ignnde  non  sien  di  carne  1'  oasii 

Sortì  tuo  sempre,  a  le  cagion  d'Amore,' 

Cile  dì  le  sue  catene  al  ov  m' avvolge. 

SONETTO  CLXXXVIU. 

A  LORKSiODEMEUlCI, 

Nova  influeniia  du  le  Muse  piove 

Nùvellnmenle  eoo  cangiato  atJ)e, 

CtgioD  di  qoel  aigoor  vago  e  gentile^ 

1  In  un  forato  Ugao  ecc.  Forse  vuol  dire, 
1  A  le  eagion  ecc.  Per  viriti,  per  volootA  di 
1  Di  quii  tignar.  D' Amore. 


I 
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Che  per  Calisto  te'  irasfunnar  Oìove.  ' 
CihI  Amore  d'un  euer  me  rìmove. 
Libero  seodo,  in  alto  ora  aerTile, 
E  tanto  è  in  sé  erode!,  quanto  io  umile, 
Colei  che  favellando  i  «amì  move. 

Sonetto  mio,  a  Gafe^iuolo  andrai,  - 
I*tieM  bel  che  «iede  ne]  Mugello, 
Dove  tu  troverai  Loranio  noairo  ; 

E  con  gran  reveremia  porgi  a  quello 
Questi  altri  tuoi  consorti,  e  sol  dirai: 
Questi  presenta  a  voi  Bernardo  vostro.  " 

SONETTO  CLXXXIX. 


Pratel,  la  mia  lignora  è  pur  Bevera. 
E  poco  gli  rÌDcrtara  il  mio  laagvire, 
Nulla  mi  vai  l'io  icrivo,  o  mando  a  i 


ùiè  al  temo,  al  calda  e  io  pdiaan 
i  alruffio,  e  temo  di  morire, 
Cliiedo  Boccùrao  a  te,  per  ammollire 
Ia  ccudellil  del  cor  di  quMla,  fera. 

Uetti  io  peoDB  ìa  la  liu  m«ladln. 
K  cai  I^nuuo  io  pompa  fa  gran  tea\a: 
Et  io  tator  ha  la  speroiiia  mia , 

Che,  b'  air  orecchie  ili  coitel  Ha  presta , 
Credu  «  cangerà  ta  aorie  ria,, 
Ch»  woipre  mi  la  gir  eoo  bruna  iwta. 

SONETTO  CXC. 


Ho  mille  volle  ringrazialo  Amore, 
Uà  |jiù  qDèI  MiiU>  giorno  benedetto, 
Cb«  fu  dal  cielo  a  que«to  flae  eletto, 
Ch'  i'  riva  e  mora  sol  cui  mio  aignure. 
S«  gelosia  di  lui  sempre  ho  nel  cure, 
Qne»b>  è  di'  ì'  l' amo  d' uà  amor  prleiio; 
Ni  sol  col  WDSO  mira  el  mia  imellello, 
Anxi  ardo  drento  al  cor  del  nosiro  onore. 

Or  questa  è  l'amorosa  mia  ferita, 
E  temo  sol  li'  ogni  umbra,  por  eli'  io  1'  nnu 
B  Minpre  aoo  con  luì  col  core  unita- 
Come  presto  UD  bel  fior  casca  dal  ramo; 
Co«Ì  ve^io  cascar  la  Dos  tra  vita, 
E  perù  el  ciel  ai  nostro  amor  sol  chiamo. 


m^LMi  - 


sottsm. 
SONETTO  CXa. 


RJDgruio,  0  doDDa,  el  ciel  a  tutte  l' ore, 
Che  fatto  m'ha  della  tua  gnuia  degno; 
Ma  io,  che  mi  pensai  essere  indegno, 
Non  t' ho  manifestato  mai  ti  mio  core. 

Ma  loilaDa  invidiosa  or  n'ha  dolore 
Crudele,  e  guasta  ci  ha  più  d'  un  disegno  ; 
Ha  none  speri  con  me  fone  e  ingegiio  > 
Rompere  el  nostro  dolce  e  caldo  amore. 

Peneverando  un  cor  nell'amor  forl^, 
Forlaaa,  o  caso,  o  linguk  mai  non  teme; 
Ha  sia  costante  e  saldo  intino  a  morte. 

Co«l  spero  io  che  v 


Che  tanta  è  la  mia  viiglìa  oggi  innaila, 
Qia  pTMto  il  atrpo  mio  sarà  Jì  terra. 

Fannomi  e  taoi  begli  occlij  elerua  guarnì. 
Aiuj  Del  cor  m'  han  Ditto  una  ferita. 
Che  nua  faccia  bn  tempra  isooloiila,  ' 
Cbe  ineiMiriB  di  le  nel  cor  ai  aerra. 

Ma  poi  quando  io  rimeggio  il  lao  bel  vi«i>, 
Ogni  toriDeiiii)  o  doglia  che  mi  dlù 
Slimo  dh  ilolce  piacer,  diletto  e  gioco; 
Uìoterafi  mi  parrebbe  od  paradiso: 
Tania  t  «mie  l'amoroso  foco. 
Ch'io  prego  il  ciel  cbe  non  gì  spegni  mai. 

SONETTO  CXCni. 


Quando  Oa  el  dì  che  Amore  el  freddo  peLto 
Ti  scaliier^ ,  dal  ciel  discesa  stella) 
Quando  Sa  el  di  che  tu  sarai,  qua)  bella, 
Pietosa  nell'altero  n  vago  nspetlot 

Quaiuki  Ila  el  di  consasso  e  henedelto 
Wi"  pam  dir:  Tali  pari' io  con  quella, 
dw  quando  iguarda  altrui ,  ride  e  TaTella, 
CoDtemplaUTo  fanna  ogni  intelleiIoT 

L'erbe,  le  Avinde,  gli  animali  e'sasai,* 

>  CfM  mfil  fatila  eco.  DirBago  smerta  lern- 
pr«  che  (ogni  volta  che)  io  ripenio  alla  tua  balia 
a  al  mio  amaro,  quando  tu  sei  lontuna  da  me. 

»  L' e^^(,  Ufninde  ecc.  Solita  iparboli  da  in- 
namorali;  quall'lncul  l'nipefil  del  varso  11,  ai  ha 
da  ÉntandeTe  come  le  diceaie  In  citi  t' aiptUa. 


I 
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Ui  luna,  el  sole ,  ogni  pUnelo  e  stella 

VaigheggìoD  lei,  cbe  fone  in  ciel  s'aspetti. 

Quand'olia  alia  e  begli  occlij,e  movei  (laasi, 
Per  leggiadra  volar,  par  che  alle  metti , 
E  'I  paradiso  aprirsi  alia  favella. 

s 

-     CANZONE  DELLA  PAZIENZA 


Sia  laudata  paiteoiia 
Ch'è  si  dolce,  e  non  amara: 
L'uom  ch'è  savio  la  tisn  cara 
Che  n'ba  fatto  esperieoiia. 

Sia  laudala  paiieuzia. 


n  orrù  atnxD  iwrve^-li 
r  pajvr  pift  InnamarBii , 
Che  luuti  Hjui  e  calili  Itegli . 
Pui  >L  iDoatron  ilÌB|ienitl; 
Uà  più  aavj  sono  e  frati, 
Che  r  amor  «anno  celare , 
Che  ieS  laalo  oiveltare 
S«  ne  fanno  caacteniia.  ' 

Sia  laudala  paiieniiu. 
Quell'è  savio,  et  ha  gran  core, 
rCbe  ba  piacer  di  perdooMe: 
(  Se  l'ingiuria  alquanto  Amore 
Viriii  Ma  ael  «opportare; 
Ma  col  tempo  e  col  ben  fare 
Ben  si  rompe  ogni  duresza: 
Cbi  £i  piega  e  iioQ  si  apej^a 
Trova  in  donua  aliìa  demeniiu. 

Sia  laudala  pnileazìii. 
Ben  dirà  quel  che  eì  elrugge: 
La  spersnia  ò  come  '1  Moggio, 
Pnuf  he  e  Huri  ;  el  tempo  (agge. 
Ben  faren  non  fa  1"  noni  4»ggÌo  , 
Ha  nei  fatti  sta  el  vanta.gt;iu; 
Però,  «e  oggi  el  tempo  avete, 
Belle  doDDe,  or  noi  perdete: 
Di  doman  non  e' A  aclenzia. 

Sia  laudala  pailenzia. 


CANZONETTA  DELLA  FATICA 


CaT&  e  dolce  mU  faiica, 
Sempre  fnatt  d  mìo  conforto, 
Tu  m' tuli  pnr  lìdutto  in  porlo 
Dell'amor,  che  mi  onirica, 

Cara  e  dolce  mia  fatic 

Cbi  ti  serve  votantJeri 
QIì  Be'  ddce  e  dod  amara  : 
E  WM  peei  aon  leggeri , 
OgDÌ  ben  da  le  s'impara: 
Chi  li  abbraccia  e  tieoti  cara. 
Tuo  midor  par  d' acqua  roia  ; 


leeo  B  lutte  r  QN  , 
f  IUt6  mi  se'  tl<l«[e  amicii, 

CoM.  e  dulco  miit  Istilla. 
Spnao  schità  ria  fortuiia 
Chi  ti  lien  per  gaida  e  acorla . 
Poi  ntolli  cbi  digiunft; 
Chi  *1  ino  peso  lieto  pana 
Amor  gli  apre  alflu  La  porta  : 
Del  tao  mueoiio  uaaca  el  mele  : 
Se  mìa  (Ioana  fu  crudele , 
Or  per  t«  mi  dii  la  ipica , 

Cara  e  dalos  mia  fntics. 

CANZONETTA  D'AHORB 


OgDUi 

Poi  che 
Chi  noi 

a  canU  viva  Amar», 
ogunii  per  quello  è  nato. 

1                  Ognun  canti  eiva  Amore. 

Ha  voi,  donne,  dovareili 
Come  iMlle,  e»er  pielow, 
N*  lenar  gli  amanti  mesti 

Ha  penrar  comò  le  roee  '     ■ 

•  ComolM 

dagli  anli. 
ODO  affina 
^qne  11  no. 

ro«.  Como  par  Como  fu  uatto  i 
chi,  ohB  forse  vollero  conisrva 

uro  Come. 
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Vi  cadran  presU)  dal  Tolto, 
E  1  poter  vi  sarà  tolto 
Di  far  grazie;  e  piangerete: 
Però  el  tempo  non  perdete, 
Che  molti  anni  aon  poche  ore. 

Ognun  canti  viva  Amore. 

Quanto  amore  e  quanta  fede, 
Quanti  pianti  e  pazienzia 
*Nnn  amante  ognor  si  vede 
Per  trovare  in  voi  demenzia! 
Né  voi  fate  oonsclenzia  * 
Tener  un  sempre  nel  foco; 
Bfa  pigliarne  festa  e  gioco, 
Ma  per  ben  più  cmdeltate. 
Senza  amor,  fede  e  piotate  , 
Non  può  stare  un  gentil  core. 

Ognun  canti  viva  Amore. 

Ben  son  certi  sciocchi  amanti, 
Che  dimostron  forte  amare , 
Con  lor  cenni  soni  e  canti, 
E  imbasciate  a  voi  mandare; 
Questi  son  da  dileggiare. 
Che  sol  han  questo  piacere  : 
Fanno  ognun  sempre  avvedere 
Con  lor  fior  nelle  berrette:  ' 


1  Né  voi  fate  comeienzia.  Né  vi  rimorde  la  co- 
scienza, non  vi  credete  di  fare  opera  spietata. 

s  Coti  lor  fiOT'  Nota  il  costarne  di  portare  i 
fiori  sulla  berretta  per  atto  di  galanteria. 
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Costor  800  tutti  civette  > 
Che  non  amon  vostro  onore. 

Ognun  canti  viva  Amore. 
Ma,  se  è  savio  il  vostro  amante. 
Vaghe  donne,  avete  il  torto 
Aver  cor  di  diamante, 
Né  li  dar  qualche  conforto: 
Quando  poi  il  vedrete  morto, 
E  fìraMumi  steso  in  chiesa 
D' aver  fatto  tanta  offesa 
Piangerete  in  su  la  spoglia 
L*amor  vostro  e  la  sua  doglia. 
Bel  fin  fa  chi  d*amor  more.  < 

Ognun  canti  viva  Amore, 


1  Civetta'  Vagheggino  lezioso  e  smanceroso. 
Ora  si  dice  solo  delle  donne  vane,  che  uccellano 
ai  giovanotti. 

s  Bel  fin  fa  ecc.  È  tolto  dal  Petrarca,  il  qual 
disse  con  non  lodevole  bisticcio: 

Che  bel  fin  f»  ehi  ben  amando  more. 


VAngOo 


Attenui  odile  tmti,  inelki  viri, 
Lft  gxaxU  che  tC  manali  io  lem  piove, 
Bl  del  Toetio  trionfo  per  che  miri, 
E  1  gran  Monafca  le  sae  spere  move. 
Tace  rìnlìerno,  e  pceanai  ì  maitìri: 
Per  vcMtn  fieeta  in  terra  qoi  vìen  Qiofe; 
E  gran  cose  vediete  mai  vedete 
Per  oDor  d^lsabella  e  eoe  rirtole. 

Giace  in  Cielo  nella  sua  spera  paria  a' pia- 
neti, dicendo  du  vuol  discendere  in  terra. 

Sento  si  gran  doloezsa  nella  mente, 

0  figlinoli,  o  ministri  delle  spere. 
Per  Isabdla,  che  air  umana  gente 
Risplende  n,  che  or^  per  mio  piacere, 

1  Vedi,  lettore,  che  questo  eoppcIKno  messo 
alla  Poesia  del  Bellincione,  ci  ricorda  an  mec- 
canismo trovato  da  Leonardo,  e  una  prova  del 
soo  grande  ingegno. 
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In  terra  voglio  andar  personalmente 
Per  onorarla,  e  farvela  vedere. 
La  notte  al  mondo  fa  parere  el  die  ;  i 
ElPè  Tonor  dell'altre  opere  mie. 

Apollo  si  maraviglia  di  tanto  lume, 

O  glorioso,  0  nostro  etemo  Jiove, 
Che  novo  lume  è  questo  onde  mi  duole ,  < 
Che  virtù  tante  in  grembo  a  quella  piove, 
Che  al  mondo  ferma,  colle  sue  parole. 
La  superbia  de*  fiumi,  e'  monti  move? 
Arestù  mai  creato  un  novo  Sole? 
Chi  mi  fa  cieco?  ajuta  or  che  bisogna: 
Se  quella  onori ,  a  me  non  far  vergogna. 

Giove  dice  ad  Apollo  che  non  si  maravigli, 

O  grato  Apollo  mio,  non  ti  dolere, 
Qual  fusti  sempre  a  me  sarai  diletto; 
Quando  ti  feci  in  elei  con  le  altre  spere, 
Quest'altro  Sole  i*mi  ritenni  in  petto. 
Piglia,  corno  fo  io,  di  quel  piacere. 
Nò  di  perder  tuo  stato  aver  sospetto  ;  ^ 
Ma  sol  dì  ringraziarmi  or  ti  conviene. 
Che  t' ho  fatto  vedere  un  tanto  bene. 


1  La  notte  ecc.  Ella  ha  splendore  sì  divino, 
che  fa  parer  giorno  la  notte. 

s  Onde  mi  duole.  Ne  sento  quasi  gelosia. 
3  7tt0  ttato»  Il  tuo  grado,  la  tua  possaosa. 
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Aitdrsi,  Mercurio,  mio  omtop  degno, 
A  uorar  quella  dira  almn  Itabelln; 
E  di',  cbe  Oioie  del  superno  regno 
Venuto  è  in  terra  per  onor  di  quella; 
E  pei  diletta  suo  Dura  ancor  vegno, 
Per  l'alta  feRta  ov'è  si  chiara  alella: 
Dira'Ia,  intendi  ben,  che  in  terra  sano, 
E  come  io  penso  farli  un  sanlo  dono. 

Guarda,  Mercurio,  a  nnn  li  fnr   vergogna: 
Quattro  Mercurj  a  lei  saranno  n  lalo,l 
FilumeDa  dì  Roma  i  e  poi  binogna 
Penearve  a  quel  fiorito  e  dolce  pretto. 
Quell'altro  Baerò  nume,  che  civogaa 
Fa  Ciceron  parere,  ì'  l'bo  donalo 
Quella  nova  Roma  p 


^ppijii    I  u  n 


0  U1IK|  o  dìTB,  mngelin  Bpm, 
.  T««  Modo  dal  mparao  ngw, 
M  tW'  bel  Tito  ti  dal  «r  li  laltanL 

Qotl  dia  Tide  l'amU»  Ihnl  in  Itgno,  ■ 
I  ekt  dIvtiiH  ptr  amor  paMon, 
VtipigiMMO  4  d'Invidia  t  pira  di  tiagao, 

CU  Vinto  ratta  or  qn!  dal  tuo  apltodore, 
Uitdt  ■  OioTt  d'  welama,  ■  doliti  alqoaato 
Cha  di  pardar  no  risto  ha  gran  diaOM.   . 

Se  BOB  dia  Oìom  col  tao  taero  nUElq. 
U  bKttb  gli  Molli  :  OT  qd  bM  dhintC-:.   . 
Qnl  Htlta^  al  tino  in  dogUa  a^(laalai< 


TM  dir  la  landa  tot,  tanta  Ftolot, 

Sx  U  tao  Inme  ferìme  or  gli  occhj  midi. 

E\  dir  q<uuiu>  coutìcubì  a  pochi  lice; 
Se  già  TÌD8l  Argo  con  mia  dolca  ceira, 
Tu  delii  Dei  triunfl  il  ver  me  dice. 

Ma  graua  a«aaì  da  (e  per  me  t'impetm. 
Che  foì  «ilentio;  ch'io  non  «od  al  cauta. 
Che  a  tue  parole  i'  non  veni»!  pietra. 

Di  Oia*«  «crine  il  grao  comico  Plauto 
Qie  Tenne  in  terra  per  amor  d'Alcmena, 
Si  lo  feci  parer  quel  Sceia  incanto. 


^ 
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Ma  or  per  te,  lucanie  alms  («rena, 
In  propria  forma  vien  col  dirin  Irono, 
E  te  spera  e  gli  Dei  con  «eco  mena 

Per  onontrti  j  ed  io  Mercurio  aono 
Suo  nnneio,  e  mal  ti  dica  per  ma  parta 
Che  'd  terra  è  qni  per  taiti  on  unto  dono. 

IforcMrio  parla   a   Giove   della   ambatciala 
ipoHn  a  Madonna. 

0  OioTe  Memo,  o  motor  primo,  ed  alto 
Priaci[no  e  tneiio  e  6n,  miiora  vera. 
Or  [HÙ  che  msi  te  onoro  e  sempre  etatto. 

Veduto  ho  la  divina  primavera, 
Un  Sol,  una  letiiia,  un  sacro  napello 
lino  ipeccbio,  ove  io  vidi  quel  ch'io  era. 

Tacsado,  parla  e  mostra  uao  intelletto 
Ch*  a  suoi  «embianlì  dicono  a  chi  guarda  : 
Bealo  or  «e'  nel  nostro  alto  anggetto. 


i   RJU>PBK3BNT«II0N)I, 
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Dblee  eoDcenlD  in  gran  alleali»  bscoIUi, 
B  eoa  Pali»  Imeneo  TaDoo  (emp«rìa:  ' 
QaniiUi  ha  di  bene  el  moDdo  ha  in  grembo  BOCullo. 

Dn  mille  aaai  caatar  oe  <là  materia  ; 
E  SDS  elA,  di  lei  Jegaa,  6  beo  quella 
Appresto  a  quatlru  .Soli;  e  forai  Baparis 

Per  questi  più  cbe  nidi  relice  e  bella 
Un  paslor  y'k,  che  fa  dolce  cohmuIO  : 
'N  11D  he[  prato  tiorilo  era  Isabella. 

In  qucsu  ultima  eiù  aicoro  armento 
jRTaaimo  DoD&Io,  e  ben  DoliDtfl  < 
Dal  elei,  al  che  Nellua  or  n' è  oonteoto. 

Noto  Ermolao  che  al  Hor  fa  Unto  grslo:  * 
L*  pem  ove  Filippo  or  lieto  stade 
Frullo  del  Sol  che  '1  Lauro  ti'  ha  moslrato. 


Tj,m» 


o  QioTe,  che  tu  l'bai  e 
Per  farla  del  tuo  stato,  o  Oiove,  erede.  . 

0  Ota*e.  ho  fatto  a  lei  la  tua  ambasclMai 
Ha  quella  venne  trepida  et  umile, 
linde  ai  fe  più  bella,  a  te  più  grata. 


1  Cen  Palla  acc.  Lo  ì 


t  Jtronimo  Donato-  Sembra  ohe 
Ikbbìam  veduta  siaere  il  P&ndoiflni 


é 
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Quanto  w'  tu  cortese,  eli'  è  gemile; 
Altro,  Oiove,  da  le  mai  più  Don  loglio, 
Se  'I  mondo  e  'I  del  dod  ha  cosa  simile, 

SI  che  a  più  diaiar  sarebbe  orgoglio. 
0  Diana,  e  lu,  o  Vener,  meco  iUBieme 
L«ada(e  or  Oiova  che  al  mcoule  acoglio 

Vi  fk  cote  veder  tanto  inpreme. 
Se  di  Toì  dealì  a.  lei  la  meglìor  parte,  ' 
Forte  dolor  d' invidia  ei  cor  vi  preme; 

Che  fatta  i  più  di  loi  con  ma^ior  arie 
Ippolita:  e  ael  eie)  che  tanto  amate, 
0  biondo  Apolb,  o  vittorioso  Marte, 

Con  meco  el  Doatro  Oiove  oggi  laadate: 
E  lo,  Saturno  ancor,  che  qui  ne  mostri 
El  fero  oDor  di  sue  cose  creale. 


Veter-t  parla. 


O  Oiore,  «1  tuo  jaijicìo  mai  no»  erra: 
Bl  mondo  bai  fnUo  iJ'ogaì  1>pd  erede: 
Oruie  (i  rendn  do!  reDÌr  tuo  io  latra. 
Perchè  quanto  puoi  dar  oggi  si  cede 
la  leabells,  qusl  aB(;ood«>  e  lerra 
Pralto,  che  al  ben  d'Esperia  ù  concade; 
Mie  belleue  costei  reduce  in  cenere, 
1  Venere. 


I 


Apollo  paria. 
V  tenia  do  gaudio,  una  letizia  dreolo,  I 
O  Oiove.  con  qoeiti  altri  Iddeì  ìatieme: 
Se  ti' lanlieiiu  prima  ebdi  spavento. 
Oli  'I  ano  «tato  lima,  ul  che  dubbia  e  tema;  > 
Ha  or  di  ■iia-Tirtù  bod  al  coDtente, 
Che  di  Mar  qui  ooo  lei  disio  mi  premo,  - 
CotiMiitil,  Oiove,  a  m«,  che  far  lo  pnoiv; 
Obi  mai  più  notte  aranao  gli  occhj  auoL 

Uartt  parla. 
Bene  ogni  coaa,  altiaaimB  corona. 
Tua  JDBtiiia  misura  e  ben  comparta: 
Ringrazio  or  le,  che  un  chjar  Sol  d' Aragona 
E  di  Sforza  ini  mostri  in  questa  parte: 


1  Vn  gaudio.  Qui 
1  CIU  'I  (uo  ((alo 
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Ma  per  me  l'ercae  ormai  qui  ■'abbandona, 
Poi  che  ']  mondo  iao  patre  chiama  Marte. 
r  ti  ringniio  mille  «olle,  o  Qìofe, 
B  chi  per  onorarla  oggi  ai  move. 

Saturno  paria. 
O  Giove,  poi  che  tanto  bea  governi , 
E  le  graiie  diapeosi  a'  beo  miinri, 
r  vo*  che  gli  anni  d'  babella  aterni 
A.1  mando  sten,  e  da  mie  man  sicuri; 
Che  belleize  e  virtù  par  ch'io  disceroi 
lo  queata  al ,  che  a*  aecoli  futuri 
Adorata  aeri:  la  laudo,  o  Giove, 
Che  oggi  mi  moBtri  coee  «ante  e  nove. 

Giova  dice  a  Mercurio; 


IMla  dolce  Isabella  (iugulare; 

Sino  all'ultimo  dì  la  servireK: 

Ha  om,  Oraiie  e  Virtù,  vi  io'  donar 

X  quella,  linde  lieate  oe  anreie. 

AmnlaiB  e  servilela  con  fede 

Qual  Ippolita  già,  che  nel  ciel  sinle. 

Parlato  Giovr,  Apollo  dimanda  di  gt 
prtaenlare  tal  dono. 

0  magno  Giove,  o  pfttro  dclli  Dei, 
Se  FOD«desti  a  me  la  luce  pura, 
B  per  tua  gnuin  gli  altri  pCToIU  roivi 
In  gloria  e  'ii  beneficiti  di  Nutora, 
Qucsla  grazia  ur  du  te  sola  vurrei , 
Bl  don  portare  a  M  bella  ligure: 
Se  Mercurio  «degaoKi  a  gaeito  seoio. 
Per  tuo  lunore  e  ea&  graiia  Ha  oonMn 


Ùioee  ■parla  ad  Apollo,  e  atnmonitet  ohe  pri- 
ma li  era  doluto  quando  vid«  Iiabella,  ed 
ora  deiideraBa  ttrvirla- 

Ud' altra  volta,  o  dolce  Apollo  caro. 
Non  ti  Toler  dolere  avanti  al  Une: 
Quel  che  or  t'è  dolce  in  prima  t'era  amaro, 
Quando  ledesti  sue  luce  divine. 
Cosi  fa  il  verno,  di  floretti  avaro. 
Ma  poi  le  rose  nnacon  da  le  spine: 
Spena  si  ride  dopo  un  luogo  pianto, 
E  'I  cigno  anco  poi  muor  nel  dolce  canto. 
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Onora,  a  laud»  et  sma  e  voler  miei. 
Né  li  penti  più  ih,  ch'io  veggio  e)  tullu. 
Sai  cbe  fu  detto  —  Mitte  arcana  Dei  —  * 
E  utl  volse  alla  terra  el  tempo  nsciulto. 
Che  (lice:  Quel  eh'  io  volsi  or  non  vorrei. 
Non  si  judica  tieii  Del  flore  il  frutto: 
Ta  d'Isubella  el  suo  lume  temesti, 
Or  chiedi  in  grezia  quel  clie  non  volesti. 

r  veggo ,  Apollo,  ben  che  a  te  convieuBi 
Quel  che  per  grazia  el  tuo  disio  dimanda; 
A  ire  cose  nel  don  par  che  si  pensi  : 
Al  dono,  a  chi  fn  el  dono,  a  chi  si  manda. 
Se  '1  primo  se'  fra  luminari  immensi , 
Nelle  lue  mani  il  don  si  raccomanda; 
K  che  'I  presenti  per  mia  parte  a  quella, 
rrìmo  lume  del  mondo  oggi.  Isabella. 


Colui  eh'  a  mII  «  1  moada  «  '1  dMO  lahm> 
Ha  Atto,  •  qoat  eh»  tatto  In  at  oaalpHntl^ 
B  moTt^  •  guidii,  «  regga  «t  ba  in  gorarao 
Opd  oeaa,  •  paniiM  a  pMiuìo  redda, 
Smtà  intneipio  e  fln  tatto  io  cuna, 
Par  ta  dal  dal  io  propria  Ibnua  iacanda  ; 
B  Ma  qnuila  a»«ianaì  oggi  ti  miuMca , 
Ha  parta  d'  1  tad  mariti  ramnnera. 

Pw  onor  dal  graa  nngaa  d' Aragona, 
B  di  qtMUà  alta  aUrpa  Slbn»  dagna. 
Par  la  il  Ik  tal  Ihata,  a  1  dal  ragiona: 
Sa  1  Dwa  «  LodiMoo  ogiwn  a'  iim«gna 
IH  hrli  onora,  o  OIots  andu'ln  paraona 
A  qui  TOnto ,  •*  par  d  gli  oooTagna  - 
Ci^li  altri  Dei  a  il  magno  «pettaenlo , 
Che  pare  a  Teder  te  gli  par  miracalo. 

B  vuol  tornarti  \a  del  col  divio  trono: 
E  beochè  qaeate  donne  benedette 
A  tna  autodja  sempre  aveili,  e  sono, 
Qaene  tre  Oraiie  e  l'altre  Virtù  eetle, 
Te  le  concede  a  qumta  volta  in  dono: 
Sperania,  Fede  e  Carila  eoo  dette, 
Jnatizia,  Temperanta  con  Prudente , 
Porteria.  Accetti  il  dono  tua  Eccelleaia. 

Mo*lra  Apollo  a  una  a  una  le  virtù  «  h  loro 
proprietà. 

Ecco  JuBtìzia,  qaaifl  il  tutto  regge; 
Forleraa  che  al  beo  far  fa  1'  uom  costante  ; 
Prudeniia  ba  pie  di  piomUi  a  chi  corregge; 
Temperanza  alle  forie  un  Cren  pesante; 


fSpenuiu  al  del  ialir  chi  el  bene  tregge  ; 
P«de  avf  pace  lien  t&lde  le  piuitej 
E!oco  la  Carità  divìn  teaoro, 
B  le  tre  Orazie  che  hai  per  grazia  loro. 


Per  ritornar  piCi  gralo  al  «gnor  mio. 
Del  magno  beoeflcio  ricevuto 
D'euere  italo  delli  Dei  sol  io 
Ch'el  diviD  duD  ti  porti  e  bea  dovuto; 
Per  satiirare  al  suo  e  mio  disio 
Ch'  i'  ti  riagraii ,  essendo  a  più  teoulo. 
Dono  a  te  eoi  le  raie  poche  faTilie  , 
Versi  che  di  te  scrisaon  le  Sibille. 


Apollo  II  volta  aUt  Ninfe  e  dice  : 


CANZONE  DELLE  TRK  GRAZIE. 


Noi  SI 


e  Qraiie 


Per  fsr  tne  voglie  sazie  ; 
Ma,  ben  grazia  maggian 
Ahblào  per  lua  virtue, 
CKe  Giote  ci  fa  lue, 
&  Doi  maggior  coraDn 

0  lnm«  cf  Aragoa». 
Landalu  «eiapre  lU 
Jiote,  cbe  ne  fé  degnt 
Di  quena  campagoln: 
Da  noi  aavnmo  indegne  ' 
Di  star  con  Isnliella. 
lA  quBl  Tinca  ogni  Mella; 
E  JioTS  a  lei  d  dona 

0  luiDA  d' Aragona. 

■  CANZONE  DELLE  SETTE  VIRTÙ. 

0  tnmnio  Jiove,  o  «umroo  Jio*e, 
Patto  haì'il  mondo  oggi  felice 
Dando  a  quel  questa  Fenice 
La  qual  mai  li  vide  altrove. 

El  gLudJcio  tuo  non  erra. 
Se,  per  la  tua  lace  altera. 


s  dal  verbo  Sar4  II 


4 


Ti  degnasti  quaggiù  io  terra 
Venir  taoro  ìa  forma  vera. 
laabelU  è  priniBT?ra: 
"N  pi<^ia  d'oro  ai  'a  patlore,  ' 
Tn  noD  TÌeo;  ma  solo  onore 
D'Isabella  or  qui  ti  move: 

Sia  laudato  el  lumma  Jioi 

Quando  l'alma  tu  apìraiti 
Nel  bel  vel  ^oì  d'  babella. 
Tu  «ai  bea ,  ci  comandasti 
Noi  r  avea«iD  per  aorelta  ; 
Uà,  se  or  ci  doni  a  qnella, 
PiCi  che  pria  felici  siano. 
Però  sempre  li  laldiàno 
Di  (al  graiia ,  o  summo  Oiov». 

Ite,  Ninfe,  in  selve  e  "n  flunip 
Vogliàn  ir  con  Isabella: 


-  SONETTO  CXCV. 


Tiggio  di  Itoaa  im  tao  bello  uitiM  oflo 
Ih  ben  coIdrMor  kmur  tutto, 
Om  pula,  non  par  rt  dea  Ulto  al  frutto, 
9  (^  Mora  na  gufa  aMaì  ooolbito.  ' 

Pweht  al  bw  tkr  ri  ibna,  ami  raaoito 
Cha  a  qaall' amata  mia  md  po^a  latto; 
afcnaodori  ood  ma  fla  dittnilto. 
L'OMT  d'Effwta  triMauMoto  a,«rti>.    , 

Ohm  è  91Ì  io  tana  aol  par-tea  «non 
Alleva  baballa,  a  pncU  vada 
noÀe  tu  Hoia  a  ano  trimife  a  hma. 

B  "11  UD  bel  prato  lei  «  pon  «  aiade. 
Ora  floreUi  iod  d' an  tale  odore 
Cbe  tnlla  Italia  quelli  onora  et  ama. 

SONETTO  CXCVl. 


I  Farle.  Partitesi  Na  Ta  parta  altrui. 


SONETTO  CXCVIT. 


Co'Bori  io  grembo  un'alt»  dunna  bella  ' 
V^gio,  che  nova  At«De  «I  mondo  canta. 
Lieta  posar»  a  l'umbra  della  pìanla. 
Che  tanto  amai  in  viva  foima  quella. 

Pra'rami  alberga  una  dìTina  stella, 
Unde  piove  splendore  e  lirtù  tanta, 
Che  quella  prima  età  sicura  e  aaata 
Ritornerà:  per  qaema  el  elei  favella. 

Ben  sarei  ingrato,  e  del  veder  poi  lippa. 
Non  commendar  colei  che  ama  il  mio  Lauro, 
E  che  ei  sforza  sempre  fargli  onore. 


Sia  maledetlo  U  giorno  , 
Che  in  quel  bel  liso  adorni! 
Amor  poas  mia  morte  !  * 
Cradel  dum  mia  k/tIaI 
Di  piniito  gol  mi  pasco, 
fi  ^  i'  moro,  i'  rinatco 
Per  daier  rimoriiw; 
Cosi  per  b*[i  servire 
Nod  ba  mni  giorno  llelu. 

E  por  fu  doles  et  «ama! 
lafra  doe  cose  eitrtme 
Amando  mi  ritnioTo: 
QuilDdo  piango  a  lei  giovo. 


Poi  'I  pianto  a 

E  rideada  mi  doglio. 

Non  «o  quel  ch'io  mi  voglio 

Lei  M  quel  eh'  io  *orrei  : 

<luante  co»  direi 


ir  poti  mia  morie.  L' InnamorarBi  perdu- 
ri aotflvn  chiamar  morte:  qui  i  parafra- 


É. 


Che  per  mtn  mal  le  IbmoI 
8b  lauto  sopra  un  auso, 
l'dico,  avevi  io  pianto, 
NoD  Min'  itaM  Unto 
Qnanlo  è  cctWi  acerba. 
Prima  tni'flori  e  l'erba, 
A' boschi, a' colli,  a'monii. 
La  «tate  all'  ombra  e  fonti 


Mi  « 

Io  povertà  contento. 
Sotto  no  abete ,  o  roTero; 
Vttk'  miaeri  or  ni'  annovero  ; 
Che  d'affanni  mi  carico, 
E  indarno  mi  rammarico. 
Uoitre  cbe  lei  mi  lacera , 
Voi  eh'  i'  rida,  e  mi  macera  ' 
CoD  qnel  ImI  viao  adortio. 
Sia  maledetto  il  giorno,  ecc. 


™u>oA.  «n 

Cqidu  aoJeva ,  del  mia  dolce  arraenU), 
Chu  arguir  qiiestn  danna  clie  mi  glnig^i^, 
B  qDiuilo  più  la  seguu  più  mi  fug|j;sl 

TriMo  a  chi  crede  troppo  alle  parok 
Di  tionaa,  benché  ettoatri  esser  pUloutt 
Ouàninti  ^lor,  perche  iagaanar  ti  toU, 
Chi  i'c«ra  e  l'amo  asconile  nello  rtMa. > 
Qu.inbi  un  nuvol  la  state,  ii  'I  lemo  el  mIp, 
Duni  eoa  fede;  e  nota  uu' altra  cosa; 
CliJ  <t*  Amor  qualche  j^joi 
Kon  lodi  quello  ipnacti  < 


a  lieto  Epera , 


Che  li  mostri  cosi  lieto  nel  coret 
Piride  ritponie: 

V  non  lei  posto  dir;  ma  tu  el  vedrai 
In  breve,  corno  e'  a'  è  cagione  Amore. 
Ma  tu,  Silvano,  in  tal  parte  che  Tal, 
Che  ti  mostri  cosi  pien  di  dolore? 


1  :  L'opera  lì  fine,  r  jl  ili  loda  la  te 


Silvann  dine  nomo  >'  innatnoro  : 

QuHln  eh'  lo  cerco,  uo  Ul  diacinu  e  scalza 
Vidi  coi  dori  e  giiirlBud^tle  tiitle  : 
Pussauilo  UD  lìumicello,  e  panni  s'alia, 
MuMró  le  gnmbe  chf  pnnen  di  lane; 
l'ercocne  un  peaoe  in  quelle,  e  sguiiia  dabalta: 
L«i,  per  pÌB»r,  con  lui  achena  e  combalta: 
Iliie  e  BgoHrdommI,  onde  io  arsi  di  quella, 
Cile  si  iDostrA  pietosa  come  bells. 

Un'altra  Tolta  all'umbra  in  un  boaehello 
La  vidi  cou  OD  liianco  agnsllo  iu  brocoio. 
Cantando  du  rusignol,  ne  aven  diletto, 
E  dìsED  H  me:  Silinn .  ])oi  ch'io  ti  piaccio, 
r  vorrei  pur  pigliar  quell"  uccelletlo; 
Adiuiami  un  po' tender  questo  taccio, 
Diuii:  Sta  lieta,  a' lu  non  pìglie  quello. 
In  gnbbia  alla  caacina  honne  un  più  bello.  ' 

Misero  or  me!  clie  fu'  gi^  quell'uccello 
Che  cantai  lieto  a' baschi  e  le  campagne, 
Ora  a!  laccio  d'Amor  aon  proprio  quello 
Pres^  par  imparar  ooroo  o'  si  piagnei 
Prima  mi  atSTo  col  mio  armento  bello, 
Qnitso  di  latte,  neapole  e  castagne; 
La  state  a  l'ombra  a  vagheggiar  mie  (orme, 
E  la  notte  «curo  che  si  dorme. 


Or  Tatto  «od  dì  quei  inia«ri  umuiti. 
Che,  p«r  aver  d'amore  va  dolce  aguirdo, 
SpMidoi)  mille  HMpirì  e  mille  (danti; 
Amore  ba  gran  piacer  à'Huet  biliardo.  ' 
Or  come  '1  dgno  toI  che  io  mora  e  canti , 
Ei  quando  i'  grido  a  lai:  Fietà,  eh'  i'ardo, 
Ui  porge  lagne,  e  ride  in  festa  e'ia  gioco, 
E  dice:  Gol  tuo  pianto  apepii  el  Toco. 

Un  eUtro  pattare  chiamata  Alfeo,  italo  ateo» 
con  un  /Igliolino  che  ha  «co,  ha  i»U$o  lui 
to  qutUo  che  ha  dello  Sileano  a  Piride, 
••'  preteMa  e  dice .- 


M«  b'ù  veJiiio  i»r  Hperleriiia 
Che  ogni  grnn  posa  fu  Ih  paMemia. 
Pel  gmn  nogifo  Iddìo  l'un.rh"  ì'  nuii  vorrei, 

Rumi™  »laTo  con  gli  armenti  mìei, 
A  sentir  Mmpre  peegrE  belar*: 
Or  mi  par  esser  simila  agli  Dei. 
D'  avpr  tu  inlMW  puu'ti  ricordar? 
Si  come  A.[M>11o  giti  bì  r«'  pasbire; 
B  tutlo  fu  cba  cosi  »ol»a  Amore, 

Or  piglia  esemplo  da  la  primavera  ; 
^l'enia  Amor  che  potrebbe  far  antara  ì 
Omini,  peeci ,  dccpÌ,  moelri,  ogni  ferai 
E  ciò  che  ha  vita  per  Amor  qoi  dura.  ■ 
l^Gsn  pur  ilir  Silv^ii,  che  si  iliapera 
Sol  per  veder  la  tua  Flora  un  po'  dura. 
DoDDS  vuol  beo  da  noi  Amore  e  Fede, 
Ma  più  ama  ud  ijmuito  secreta  el  vede. 

Ben  sai,  Piride  mio,  che  a  m'aiti  inganoi 
Si  sottomette  ogtiuti  che  l'innamora; 
Ma  chi  piangesti  per  Amor  mill'aiuii. 
Amor,  se  vnol,  *n  un  punto  lo  ristora. 
Riposo  Don  s'acquista  setiza  affanni: 
Silvan  ai  dole ,  eppur  ama  ancor  Pkira: 
Noi  può  saper  se  non  un  gentil  core  * 


Ì3Ì  BOIA 

Qaaata  dolcezza  è  *n  a 

Però,  Piride  mio,  » 
Fogge  Ib  Ninfa  tua  1& 
0  non  lì  «guarda:  parli,  o  Don  ti  sacolu; 
Sta  laido  tu,  che  Ivi  fa  iperlemia 
Dì  le ,  ae  la  tua  felle  è  poca  o  molta. 
UlìI  cosa  agli  amanti  è  paileaiia: 
K  noD  ti  diaperar  come  Silvano  ; 
Che  al  disperato  neaniD  bene  t  saco. 

Ot'ì  riposa  lu  gli  mostri  alTatlDa: 
E'  va  per  farsi  vivo  e  tu  '1  fai  morta; 
Et  Ole  è  vero  beo  gli  mostri  datiuo, 
E  gnu  wnpesta  ov'è  tranquillo  porto; 
Et  avo  i  vera  feje,  tutto  iogaimo; 
B  iQOMri  OQ  grave  mal  qool  eh'  è  conforto. 
Amore  in  sua  prigion  fa  liberiate: 
Tepido  verno ,  amena  e  fresca  state. 


Bi  putto  dice  ad  Alfeo  tufi  jadrr. 

O  [iHire  mio,  da  pgi  che  Autor  m'ha  full 
Deb  ineegDateiiii  uu  poco  inni 


Ritponds  il  putrì. 

Fjgliulij,  «I  tempo  ta  l'ara  n  'iisejnitirr . 
E  nggio  bea  cbe  ni  tipo  Barai  malto. 
E  che  laa  miitre  non  m'  usò  iugiLODar». 
E  che  tu  mi  somigJi  ho  gran  piacere; 
Or  per  graiide  aJl^reua  luieiula  bere. 


Piride  > 


BoUa  a  Silvano,  e 


i  di<x- 


Silvau  ,  preoder  aoa  va'  però  spsTaalu 
Del  luo  pariflr,  che  fu  pien  di  paura; 
Diniint,  se  a  discreijon  dell'BCqan  e  vanto 
Si  melle  un  omo  in  mtire  alla  venluni. 
Poi  trova  e!  porto  liopo  lungo  elento, 
Sarà  donna  si  crnda  per  nniuni 
Cbe  dopo  al  mio  lervjrs  e  langa  iMa 
Non  abbi  uà  giorno  almea  di  me  mercedel 

Ma  quel  che  ogni  paura  or  da  me  sgombra, 
&  che  Pandora ,  p«r  cui  ardo  e  moro , 
Qoet  d'i  che  mi  legò  si  tiara  all'ombra 
Del  frutlifero  verde  e  dolce  Moro  ;  ' 


^jis^^i. 


ìM  aauMà.. 

Sodo  al  qual,  poi  che  'I  sol  liuaa  a  aoi  l'umbra, 

L' armeiitu  mio  trovò  sempre  rìiloro, 

E  mcDro  da  lupi  ed  altre  Here; 

Con  questo  augurio,  or  che  debb' iu  («mere? 

Ih  quata  tempo  appariteotio  tubilo  un  Gt- 
novett  ed  unu  Oenovae,  e  V  uomo  parla 
in  quato  modo  alla  donna; 


,  V  veggio  là  certi  pastori , 
Cile  moftran  far  d'amor  la  lor  dtspiltd: 
AndiJkDo  un  po'  lucoltar  e  loro  amori  ;  ' 
Foni  die  alcun  1*  amata  ara  perduta, 
B  quella  crea,  e  piange  i  suoi  dolori. 
Oeotile  A  quel  die  un  vero  amarne  ajuta; 
Vedete,  e*  guardoli  or  Vosiru  E^elleuiia,  * 
Poni  vorniD  vo'  diala  la  tenteniia. 


Mentre  cJte  i  ìuddttU  cengnnu,  Pìride  dine  a 


Silvan,  per  cortesia. 
Mooda  et  cìel  qui  una  Slelln. 
Alili  un  Sol  mi  par  che  aia; 
La  par  savia  come  bella: 
Ben  voglio  or  lii mandar  quella 
Or,  b"  i'  debbo  amor  s^uire; 
Ole  ho  iniMo  è  dolce  per  amor  morirò. 

Dice  Siieana  quando  ha  eì»za  la  QenoBete: 

Ceno  costei  alt' abito  mi  pure 
Del  bel  aito  ove  Amor  par  che  s'  onori , 
Perchè  quel  dì  che  usù  Veoer  del  mare 
Aadò  per  quei  giardin  cogliendo  florì; 
E  tanta  graiia  II  volse  laaurA, 
Che  felici  vi  aon  luui  gli  amori; 
Però  cbi  s' ianamora  oggi  in  quel  loco 
Senta  travaglio  alcnno  arde  nel  Toco. 

Giunta  che  /u  la  donna  ai  pastori  dine: 

Perchè  epeuo  ael  volto  appare  el  core, 
r  conosco  uQ  di  voi  eh' è  pien  dì  «degno, 
E  l'altro  lieto  h  tulio  per  Amore; 
Ma  chi  biasitna  quello  ba  bawo  ingegno: 
Felice  è  quel  cbe  serve  a  tal  eignore  ; 
Cbè,  a  quel  servendo ,  il  suo  servire  i  regno  r 
Amore  un  cor  villan  «a  far  getitile, 
E  shi  '1  biasima  sempre  ar&  il  cor  vite. 


SUtano  a  Piridt: 

Pìrìde  mio,  dM  (e  piglio  or  liceoiia 
E  sta  pure  oatìnato  in  tuo  errore  ; 
Uà  creder  ti  farà  l' osperleDiia 
Quel  che  oaa  credi ,  e  piaugeiai  col  core. 
A  tuo  modo  coaUi  darà  lealenzia, 
Che  nata  ell'A  ael  bel  r^ao  d'Amore. 
Non  «i  trovò  mai  donoa  Oenoieee, 
Che  non  «cguiase  V  amorose  ioprete. 

Parlino  ih' ebbe  coti,  Siioano,  eha  tapeva 
bent  che  la  Genonat  aortbbe  data  lenMn- 
ta  per  Firide  che  l' innamorala^,  Piridc 
allegro  ti  volta  a  certi  pattori ,   t  eaMa- 


Beaed^th)  sia  quel  giotDu . 
E  quel  b«l  putee  e  loco, 
'    Ove  vidi  el  yiso  adorno 
Che  mi  tien  lielo  nel  foco. 
Come  qael  vile  e  dappoco 
Di  Silvan  aoD  mi  dispero; 
Quel  cbe  dice  non  è  'I  eeru. 
Parche  i'  trovo  dolca  amore. 

Non  voglio  esser  più  pasUr». 
Quel  Silvan  aia  maleilelto  , 
Che  Amor  pur  voi  biasimare: 
Se  Amor  fn  qualche  dispetto , 
,    De'  piaceri  ancor  sa  fare. 
Come  dice  la  Comare; 
■  Fra  le  splee  sta  la  rosa  > 
Non  i  doaoa  al  ritrosa 
Che  non  senta  on  di  d' amore. 

NoD  TOf;lio  eaeer  più  pMiora. 


■^ 


^^F                             RAPPBBSENTAZIIINB.                        a^'.' 

1 

^^^RSnio  al  manie  Aicntin  cbe  siede  ia  Ijaìo. 

^^TCòtmi  &  quel  eh'  e  viij  hn  meesi  b  mcco 

^^KCon  PftlU,  e  lemprc-  le  virtù  difege. 

1 

^VS  b  Tiorba  el  ciel  a  magne  impra». 

^^1  Coettii  è  quel  che  con  caMna  cinse 

^^K  QikI  Genoa  con  tre  lette  canìae: 

^^V  E  poi  AnlaD  tanU>  in  sul  petto  «irinse 

^^fche  (li  iDortn  senti  1'  acute  spine  ; 

^^vL'ArpIP  uccIbb,  e  poi  t}>uiTb  '1  Liane: 

^KDehl  niello  a  onorar  beìls  OiuDone. 

i 

jx^rU: 

Merc-uriu,  unje  vai  in  f  o  dVaJe  vieni? 

}  ben  ,  falso  folletto: 
Contra  me  qualche  inganno  o  trama  meni , 
Per  diir  di  donna  ni  mio  Giove  diletto; 
B  tnoi  dingul  di  maliiia  pieni 
Conoco,  e  fatto  m'hai  piti  eh'nn  diipetlo. 
1d  cau  Atmena  ,  Sosia  ti  mottraati; 
Et  Argo  mio  col  laono  adormentasti.  > 


'  SI  Arsa  tuia  e 

meatara  (nlli  gli  a< 
Dell'  ottava  pracads 


ItrsHe  nella  Milo 


ÌÈà^jk.. 


mi  II»P1>BRSBKTACI0MB. 

Sttreurio  coti  te  ruporuU  : 

O  gloriata  IdilMk,  alta  Oianoiie, 
Sa  Oio<r«  al  doloa  amor  tanio  i  sn^etu , 
Dì  questo  debtn  aver  eontolaiioii* , 
Perchè,  ee  piglia  di  dotina  diletto , 
Amar  pub  le;  ma  odi  una  ni^aae-. 
S«  le  donna  gli  fusaino  in  diipetio. 
Ancor  te,  douna,  lui  non  amarebhe; 
E  queno  ao  che  ti  diipìacerebbe. 

Perche  amor  aempre  Ta  con  gelosia , 
B  sema  quella  non  sarebbe  amore, 
Tn  penai  che  venutu  in  terra  i'  sia 
Per  ingiuriarlL:  0  Dea,  tu  se' in  erroro  ; 
Noti  pensai  mai  di  farti  villania. 
Ma  ben  d'  esser  Adele  al  mio  signore. 
Di  mia  venula  ancor  vo'  eh;  ti  lodi. 
Nessuno  innaiiii  al  fin  biasimi  o  Iodi: 


f  dillo  al  nklii  ti 
;p  qoMb  i  di  veder  qoBlIm  Pwloi^'^ 
Btml  &111M0,  d'ogni  «inft'MM,  'M,* 
Ch.  ancor  dal  •«>  nlcm  «IJMMt*: 
Ardo  d'ononr'tni  i'tìigfilif.ti^*r" 
.jC^  gik  bob  lo  «ti  tpiiPt-'riÌÈi^  aUo. 


jM  fiMHo  nteda  gli  gària: 

&  Mere  Iddee,  o  voi  superna  atelle, 
BellimuM  luib^la  «  Beatriu, 
Onor  del  wcul  TMlro,  iline  sorelle, 

Ei  moédo  oggi  per  voi  ditto  è  felice. 
Che 'no  miracul  dei  cielo  e  di  Dstnra 
Sole  voi  siete ,  qiul  «ole  Feaice. 

Fortuna  e  Mone  haiuo  di  voi  peura , 
E  quando  veno  el  ciel  volgete  gU  occhi 
Allo  splendor  di  quei  mia  luce  i  acura. 

Se  vostra  msa  di  perle  avvien  che  tocchi. 
In  nel  rigido  verno,  un  secco  ramo 
Snbito  fiori  par  che  da  quel  flocchi. 

G  SODO  Iddea  anch'io  come  voi  eeie: 
Oiunon   linlI'Arla  Iddea  nncor  mi  chiamo, 

Sposa  di  Giove,  e  d'onorarvi  ho  sele 
Or  di  voi  due  sorelle  i'  «wb  terza, 


A  farvi  Bompre  el  Sole  in  Arlote.  ■ 

Nel  rre<1do  icinpo  poi,  quando  più  sferz.i 
Xel  Lione  e  Cavalli,  e  Borea  vento 
ìfiaà  Punente  che  fra'  rami  tclierza. 

El  romor  d'o'>  ful^'ure  an  concento: 
1a  grwnlinB  a  \i<[  perie;  e  ]ioi  la  neve 
Fard  piover  di  rose  al  pavimento. 

El  partorir,  che  all' altre  esser  ruoI  t-tvve. 
Io,  che  poua  (;invarc  nssai  in  qael  giori)o,  < 
Farò  r  iiicarco  a  voi  postir  giù  lieve. 

Fral  sono  el  io  vustrc  ministro  iulorno,^ 
E  prcliè  qui  ha  venir  Je  l'altre   Dee,< 
Madonne ,  al  regno  mio  vo'  far  ritorno. 


1  /n  Ariete-  Cina  che  ft  voi  alasi 
vera.  La  itainpa,  Tainando  laiiinn, 
ma,  hn  lo  oritnto.  Domili  s< 


Mmm,  émtUpr^MimtH  panie,  ttfmrti, 
m  mHM  VMMfw  U  wtM  Arti  lOtrmU,  * 


.  b  asB  wUl  chi  Mll'SIgitio  nacqui, 
Kiblti.lB  Onda,  a  qidn  tauii  eprta. 
Or  ml-«èfrla  ItaÙai  ehi  a  )■  plaeqni', 
B  «onbaMndo  tìmo  al  lampo  a  morto. 
X"  mij  «t  idti  h«i^  mai  diviaeqid, 
B  b  naoNitar  le  gaatl  morta, 
~  Hadia  di  Tara  paoa  a  di  ooD&ito  ; 
M  b  lama  la  notta  a*è  ita  al  porto. 
Cobo  Bai  faoo  più  a'afflna  Fora, 
Q^  di  tompo  In  lampo  nn  fo  bllea, 
Sa'lMM  OD  mooF,  di  Tita  lo  rialoro; 
Come  di  rt  rìnaica  la  Fenice, 
Coil  niuHCon  par  virtù  coloro, 
Como  rloaicerà  ancor  Beatrice 
Dopo  la  morto  io  tue  virtù  raperoe. 
Per  le  lelitre  mie,  piUnre  eleme.  > 


Logica  lono  io,  e  son  colei 
Clie  'I  Ter  fo  parer  (alao,  e  'I  faleo  t 
Strameiito  fui  de'  primi  falsi  Iddei , 

1  Sotto  il  none  di  GrammAticA  comprei 
(on  tutta  le  dlieiplins  che  ti  rifariioano 
dal  dire  a  dallo  acrivara. 


H4  K1PPKBBGNTAZII»IB. 

Che  moatravaa  all'aom  pel  Inuico  et  nerii; 
Silkigiimi  e  soflemi  e  detti  miei  : 
Ne  l'aTguia  dispilte  è  il  mio  impero; 
81  e  no  com'  i'  voglio  afTenno  e  oego: 
Con  mtlle  scorze  e  nodi  e  iciolgo  è  \ego.  ' 
Oli  artisti  coD  miei  delti  ustAi  moMrare 
Che  UD  omo  eia  un  asino,  o  questo  provano; 
Ma  o^i  sema  mo  '1  po^soa  provare 
Perù  che  di  molti  asini  ei  trovnno: 
Questi  miraculi  i  sigoor  sati  fare, 
E  cosi  questi  i  detti  miei  approvano: 
Se  fanno  un  ricco  grande  quando  isteuta, 
PnecDdol  ricco,  un  asino  diventa. 

Ségttittt  la  lUtoriea: 

Keloiica  eoa  io,  che  col  parlar 
A  creder  persuado  un  mio  volere, 


<Wj^  MiariV«na*.[aò  Invttal 
•         Cari  II  Ungw  toof»  on  dumuila.  '        .  ^ 
'Pk«,  DMhm  la  od  ibddwmto    ■-,      ,'?9 
.  Stdb  dal  MKri  d'oggt  nalclis  a  aota^   '  ^ 
Par  aarvfta  a  toj  dna  TeiuitB  anno, 
\SSta»  hM  a*  agliai  voairi  «■  doso.    . 

JSJfdia  FÀritmttiaai- 
AritoMtict  àonD,  a  acm  Odiai,  '" 

Oka  tumàro  aon  dòhmk»  raBraUo;.      '.  ^ 
L'  n(aau  gacta  diM>  a'  pa««i  miri  ' 
IM  pan  a  tempo  a'  ha  lagioaa  a  eonlo; 
B  aoa  mia  léala  anoor  «no  a  li'  M 
Con  mia  aorellE  Aatroloela  poi  miuiu  ■ 
B  fa  cbi  dÌBH,  a  forse  al  ver  b'&ccimUi, 
Che  r  anima  è  di  numeri  composta. 
Per  che  ne  l' inflnìlo  si  Iraicorre 
Voler  mollo  volar  con  le  mia  ale, 
Hinirar  basti  una  Moresca  torre , 
Ot'ì  l'arbor  chp  Ta  Usbe  immortalo;  ■ 
E  ■dui)  a  quella  pianta  i'  mi  to'  por» 
Per  cor  del  TniUo,  rhè  noo  può  far  male; 
Che  la  matura  un  Sol,  novo  Oriente; 
E  questo  è  Beatrice  a  noi  preeeote*. 

Seguita  la  Geometria: 
r  Bon  quella  sottil  Oeomelrla  , 
In  Egitto  di  polvere  creata, 


!4G  RAPPRBSHKTAIIOKB. 

K  londi  e  quadri  da  la  gpnte  io  pria 
Fu*  con  le  <!lUi  in  terra  disignnta; 
Ter  me  si  aa  del  So!  la  ìoa-^a  vìa; 
TuUa  la  iBrm  e  l' acqua  bo  misurata, 
E  lutti  ■  corpi,  e  'ì  cono  de  le  alelle, 
La  LuDft  e  l'altre  cose  magne  e  belle. 

Ma  or  con  queste  mie  sorelle  care 
Uno  e  conleiile  mi  vo'  star  felice, 
In  questo  magno  studio  riposare 
Cbc-  Pavia  un  novo  Atene  oggi  si  dice, 
E  'a  una  torre  poi  tanto  aspettare 
Che  veggia  uscir  quel  Sol  Ji  Beatrice, 
Kl  qual  Aa  premio  de  le  mie  fatiche, 
A  cui  le  Grazie  e  '1  Ciel  le  sicix)  iimiclip. 

Si'guita  V  Astroiogla : 


^^^^^^^^^p 

^^^^^^^H 

u^mjjji 

H^^^HH 

[F^ 

w 

,HRMa  gU  Mo  d«|.GÌel  le  iindt.  > 

JVimAw  «h  w*  iiabw,- 

'  HidM  nh ,  dia  tutto  il  Mgno  wntt 
ÙtooRO,  e  b  «HMNDlo  tu  ogni  ipen, . 
JKWto  da* mattali,  a  ioMgiM  il  culo 
Àjgli  waM  M  la  dolca  primann, 

'  I  tal,  dopo  di  iM  endtuo  ba  taol»  ^ 
fósvudo  mia  vittt  don  iitigkn  vm, 
Clwd  iniMftali  la  aniiDe  lòr  aia, 

'  Oompoila  di  pneanto  a  d'arauvila. 
Par  me  n  laMa  il  tommo  Oeatora:  * 
Tengo  U  ichìen  ceteitiale  ia  Tetta; 
Col  cauto  mio  mora] e  do  vigore 
Ad  ogni  ereatara  di  qBal  gesta;  3 


1  Quali  eoi  votlro  lento.  AianKlisoda  pa»  l'i 

leniii  da' pianali,  la  lenpsia  con  la  dattrinad 
baro  arbilrio.  QuaiM  ottava  S  parafrail  dal 


t  Ptr  me  il  laida.  Intsrptata  il  Laudale  e 
in  cKordii  et  organa. 
3Dlquai  sella.  DI  qui 


[vaglia  qualità  o  aohio- 


US  KtPPRESBKTAXlOHB. 

I  quali  tu  rìtroTÌ  io  mÌA  podeata. 

Ed  <^i  discrepaiizm ,  uvTer  ilÌBC0nJin. 

l'iliaco,  e  pongo  pace,  ower  oonconiia. 

Finito  eh'  ebbono  di  parlare  le  je((c   Ar 
incominciarono  a  cantare  la  tegnente 

CANZONETTA. 
Le  Betta  Arte  àka  chiamale, 
Che  racdikn  1'  uoiu  virtuoso: 
In  Pavia  facciAn  riposo , 
Ove.slar  possi;iii  beale. 

Le  selle  Arte  siàn  chiumnte. 
QuealA  è  qtiRlJa  nostra  Alone, 

Dar  poseiAnc 
A  chi  Ila  di  I 


BAI1>ltERIENTAX10Nfe. 


Star 

vogliamo 

iD  voetn  Urm. 

Di  ci 

U  Moro 

no  le  chiave: 

Ui  ci 

puù  legar 

e  icioire. 

Tania 

giBXÌB  dal  Ciei  Ave. 

Oiù  multi  anui  > 

erve  e  schiava 

Slate  Bìàn,  p«r  colpa  nltrui; 

Ma  il  boa  Moro 

uESi  «  colui 

CbBC 

ha  tutte  liberata. 

Leae 

te  Arte'si^a  chiamate 

Viene  Saturno  con  Ji  quattro  SUmenti,  e  dine 
U  seguenti  paroh  : 

V  un  Saturno,  et  più  Jilto  pianeta: 
1'  BOD  lìgliol  dd  Cjplo  e  lie  in  Terra , 

Pure  del  Tempo,  e'ftii  già  re  di  Creta. 

r  BOD  colui  che  ho  fatto  e  Tarò  guerra 
A  cib  che  nascep  può  utto  la'l^na,. 
Che  l'aniTerao  aaeotide,  chiude  e  sèrra; 

Né  puù  coatra  di  me  Àlorte  p  Portutia  : 
Solo  una  donna  me  suo  servo  chiama 
Che  in  su  gli  omeri  ha  l'ale:  e  lol  quest'una 


Ho  per  ne 

Tiica,  e  chiamali 

aFatna 

Libera  di  m 

e  man  da  iogidie 

e  ingann 

E  questo  don 

na  el  savio  onora 

et  ama. 

Dell'altrui 

morte  mi  satollo 

e  (Ianni 

Maogiati  ho 

propri  figli;  e  questi  soli 

M'ho  risp-rliaio  in  questi  ultimi  affanni. 

Or  questi  cari  miei  dotei  Hgliulì, 
Per  obbedire  a  voi,  son  qui  'contenti, 
Madonne,  che  nscontlete  in  voi  duoi  Soli. 


L. 


KO  R*PPRE8SNT*Ztl>NB. 

Qtieui  quattro  Bon  qui,  i  quattro  «lemenii. 
La  terra,  l'acqua,  l'aer,  e  '1  eutlil  foco, 
Che  fur  del  gran  Caita  ì  fondanieoti. 

Or  quel  MoniircEi  del  più  ulto  luco. 
Che  tulli)  ha  fallo  e  inteoJe  dn  'I  eteriio, 
Senza  discorrer  lenipo  molla  o  poco, 

Secomlo  el  mii>  veder,  se  hen  discemu, 
l'ar  che  l' imperio  u'ir  Togli  a' pianeti; 
K  lìnr  n  quelle  spera  altro  governo. 

K  perchA  voi  sappialo  i  gran  seoreti  : 
Froncescii  Sforza  v  nella  quinta  s])er.i; 
E  Marie  è  lolla  ila'  sol  giorni  lielì. 

r  mi  rallegro,  che  mia  [iiente  spera 
Glie  Jei  gran  eangue  Sforza  qui  saranno. 
Onde  il  MoaJo  Ila  sempre  it 

I  llgliol,  che  di  voi  qui  nasceranni 
Fieno  i  roti  Pianeti;  e  d' Issliella 

r  veili'aniiii 


I 


CaniiàD  tutu  ehft  7  •Uorv. 

iJuatM  due  eart  «urallo, 
Anii  mh  duoi  chiarì  Suli, 
Sono  albergo  lii  due  alalie. 
Cbe  d«l  mollilo  saran  poli:- 
PerchA  portao  duol  Bgli<i|i, 
Che  d'Italia  Sen  saluta, 
B  per  lor  gnzia  e. viriate 
Tornerà  l'età  ilnll'  oro. 

CMllin  tulli  viva  'l  Moro. 

Or  qui  fiuta  (iva  in  (arra 
QmII*  Ippolita,  in  del  «ante, 
Chs  Pranoateo  in  braeeio  »irra, 
AUegMua  breblie  tanta 
A  vedar  che  '1  toondo  canta  : 
Sfì>r*a  Sforma  e  Itabelìa, 
Che  crediàn  che  ancora  quella 
Bacerebbe  el  fratel  Moro. 

Caatiàn  tutti  tiitia  'l  Moro. 

Ben  si  pnù  tener  beato 
Brcule  oggi  e  gtorioea 


i 


'.  RAPPRBSBKTAZIONE. 

Che  del  ma  Berne  ha  upetlatu 
Chi  potrà  el  mondo  in  lipoM. 
Queata  6  '1  aol,  eh'  k  aMo  ucoso 
Nel  bel  seo  celeste  e  «aoto, 
Quale  el  Mora  ama  oggi  tanto 
Ch'el  pu6  dir  Mtnpre  l'adoro. 

CantiiiQ  tutti  «ita  'l  Moro. 
Caro  patre,  alto  pianéta, 
Tu  sei  pur  venuto  dove 
Troverai  il  regno  di  Creta, 
Che  ti  lotee  il  flgliol  Oiove. 
Uiuita  graiia  h  te  «al  piore 
Da  le  man  di  Ludovico, 
Di  OiustiiiH  è  patre  e  amico: 
Duo  virtù  del  del  tesoro. 

Cautifiti.tutU  viva  7  Jtfoi-u. 


.ÒMl  «'4  (Alla  oi^ft^  ahi  Io  *««>•: 
^  Pmatì»  di'  Filato,  ora  fuenda^ 
-,  i,'  In  da^  IhU  a.aiiani  pMwl. 

-  •.  O^itti  ti  «Ulwta  par  br-otiMaj,   .  ; 

-.  Po'  cba  niiinnn  dal  biarinm  ■*.mUiid«: 
,  fiiriar  ri  nDla  Uar  ehi  oon  t'  oOmide  ; 


Cha  tanto  ommIuI  ehati,  graecihlaotal 
Cba  Viniand^  Toi  dal  dira  in  rimai 
■  B  eiaieBa  DuU  a  PMcarea  MMr  nibla! 

Chi  oen  conoaoe  è  quel  cha  fiù  n  ■(Iran; 
.  (%4  (ol  coati  X  peaca  aJle  cauDole, 
E  «  forbir  parole  ognano  ba  lima.  . 

I'  Don  vi  diasi  in  prima, 
Poeti  da  miaeatVe  a  da  mal  lampo, 
Che  *i  vOBtfo  error  lì  ponirlt  col  tempo: 

Or  dateci  on  bel  tempo 
Cu)  vMlro  'Bolognese  Eomajuolo, 
.Ck'  e  Maccherou  tì  serba  in  dd  pajuolo. 

SONETTO  ce. 


Le  dolci  timé  e  gli  eleganti  verti, 
Che  usata  cnDlar  con  vostra  lira, 
M'h»JJDo  al  bel  fonte  d'Aganippe  e  Cjva 
Menato,  oie  '1  licor  eoave  versi. 

'In  paciQco  stato;  ma  destra 


Venilìcanj  il  in  io  cor,  cha  io  mHrtìr.i 
Quel  bislotlaccio  ch'or  n'andà  fniTei 

Iiorenio,  già  nel  fonie  Pegueo 
lo  vi  vidi  lingnar  le  libbra,  «  poi 
Cftnmr  soaTi  verei  più  clic  Orfeu; 

K  io,  di' Nilcor  t^iiguir  vuleru  voi, 
Camliial  i ili I  ,*  ragion  di  tier  Mnlteu, 
Che  mi  tolte  del  ilir  dolce  con  voi. 
Xu"  far*ii  dir  di  noi 


l*iir  & 


lo'ieitì, 


S'egli  B  ranoccbio,  il  liutreK'  nel  ii 

E"  lien  d«irK|iicuru: 
Incredulo  e  besiiale,  e  d'Orici*»!-. 
Veggiim,  «e  a  ciuo,  ijuel  di'i'  dice 


A  «K  olM  da  lA  fèda  I'  dbb  U  BUsbl -n. ISSi 
A  PlMql*  «m  P)*M  •  1  Balliulou  —  n.  §8. 
Athr  bM  •!  eoMK*  Lnds*loo  —  n.  A 
AttVo  pandar  bod  bo  ab*  di  ganit*  — tVl. 
AmbrsilD,  r  to'  aba  asgni  q1  mio  oooaigtio  — 119. 
Ambrailo,  ala  bBi  por  quali' ioMl latto  —ÌÌS. 

(Pasift  oaiia  BappraaantuloDa) 
Andrai  Haronria,  mio  orator  dagno—  ii.  (IO. 
Apri  gli  DEoIij,  D  pMtor,iian  darmir  plb  —  113, 
Ardila,  inaaorabila  e  aaparba  —  n.  IIS. 
Ardo  di  dantro,  a  fuor  freddadi  marni  — n.  174. 
Ara  forae  trovato  un  buon  partita  ti.  — 53. 


[Fa. 


na) 


Balliacioa,  cho  «e 
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El  lari  prima  SkDlo  AnloD  d' Agoau  --  li. 
B1  8old:in  di  Toscana  uccatlntars  —  ISO. 
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Biiendo  a  (oaire  rime 
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E  taoi  pensiar  ton  pur  d 


m  langue  «redo  — 37. 
lui  aaGgatta  —  ii,  83. 
i  ballare  —  it.  68. 


Pacunditalna  lingua, 
Patto  ara  d'  ombre  s  < 


aum  BWLUi  K 


,    Pani  aoBVMtHe  ogni  Olodao  —  n.  M. 
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Bdiiìom  di  uli  tot  «cmplkri 


UN  PO'  DI  PREFAZIONE 


Questo   libretto  si  compone  di 

due  cose  :  una  rarità  bibliografica, 
e  una  versione  poetica,  fatta  nel 
secolo  XV,  finora  inedita.  Darò  di 
tutte  e  due  alto  alto  qualche  no- 
tizia. 

La  rarità  bibliografica,  che  si 
conserva  nella  Biblioteca  V.  E.  in 
Roma,  è  una  novella  o  favola,  di 
cui  non  è  menzione  ne'  Cataloghi 
de' novellieri,  e  né  pure  ne' Cata- 
loghi generali  de'  libri ,  e  special- 
mente di  quelli  che  venner  fuori 
ne'  primi  tempi  che  si  cominciò  a 
diffondere  l' invenzione  della  stam- 


pa;  perocché  questa  novella  è  ap- 
punto di  quel  tempo  a  giudicarne 
da'  suoi  particolari.  Essa  compo- 
nesi  di  sole  quattro  carte  in  4.", 
non  numerate,  con  la  segnatura 
A  ìi  nella  2.",  senza  richiami;  in 
ciascuna  faccia  vi  sono  otto  stanze 
divise  a  due  colonne,  salvo  l'ulti- 
ma che  ne  ha  sette;  in  tutto  55 
ottave.  Il  carattere  è  semigotico  ; 
nota  di  autore,  o  di  luogo,  o  di 
anno  non  ce  n'è  ombra;  in  fine, 
due  chiavi  incrociate  è  il  marchio 
della  carta.  Nella  1.'  pagina  in  ci- 
ma vi  è  il  titolo,  in  carattere   : 


pie  sinistro  anche  sur  un  libro,  ma 
serrato.  Nella  man  destra  ha  uno 
stilo,  donde  sì  parte  uno  svolazzo, 
che  le  gira  a  torno,  ma  in  esso 
non  e'  è  alcun  motto.  Vedremo  più 
qua  il  significato  della  figura.  Que- 
sto quanto  alla  parte  esteriore  :  ora 
diciamo  alcun  che  della  favola. 

Narra  un  giovine,  che  un  giorno 
gli  venne  il  pensiero  di  conoscere 

se  stanza 

Se  retrovava  paese  o  confinq, 

Che  de  fortuna  non  fosse  in  possanza; 

onde  si  pose  in  viaggio,  e  cammina 
cammina,  finalmente  giunse 

Su  un  alto  monte  sotto  ingenti  faggi , 

ove  trovò  una  vecchiaccia,  che  co- 
glieva erbe  al  lume  della  luna. 
A  costei  da  prima  dispiacque  la  ve- 
nuta di  lui ,  ma  poi  lasciò  cor- 
rere, e  lo  condusse  seco  giù  in  un 
profondo  burrone,  dov'  era  un  an- 
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tro,  che  le  serviva  di  ricovero.  Li 
giunti,  la  vecchia  fa  un  evocazione, 
ed  eccoti  beli'  e  imbaodito  il  desco 
con  vivande  d'ogni  ragione;  sicché 
figurarsi  se  con  tutto  quel  po'  po' 
di  ben  Dio  innanzi  il  giovine  ne 
fosse,  o  no,  contento,  e  poi  vie  più 
che,  giacendo  in  Ietto, 

Quivi  la  vecchia  gli  parve  altramente. 

Nuli'  altro  gli  mancava  in  quel 
luogo,  di  cui  fa  una  sfoggiata  descri- 
zione, se  non  un  famiglio  che  lo 
servisse;  e  la  maga  li  pronta  a  con- 
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contentare  il  giovine;  e'  desiderava 
di  vedere  la  donna,  e  sebbene  costei 
per  molto  tempo  si  fosse  negata  di 
contentarlo,  alla  fine,  dalli  oggi 
dalli  domani,  accondiscese,  ma  in 
parte,  e  gli  raccontò  il  come  e  il  per- 
chè quivi  ella  si  trovasse;  quant*  al- 
tro tempo  vi  dovesse  ancor  rimane- 
re; e  poi,  poi  sarebbero  felici.  Ma  la 
soggiungeva,  che  se  mai  ella  si  la- 
sciasse vedere  da  «  uom  vivo  »,  sa- 
rebbe li  per  lì  «  conversa  in  serpe  >. 
Onde  conchiudeva:  «  bada,  mio  caro, 

non  te  venga  voglia 

(li  causar  mia  morte,  et  la  tua  eterna  doglia. 

Ma  si ,  va'  ed  affrena  V  umano 
desiderio  !  Difatti  egli  una  notte 
che  ti  fa?  prende  zitto  zitto  di  na- 
scosto un  lume,  mentre  ella  pro- 
fondamente dormiva,  e  comincia  a 
contemplarne  le  bellezze;  ma  il  bel 
corpo  di  subito  si  trasforma  in  ser- 
pe, e  ratta  se  ne  fugge  per  il  mon- 
do, rimanendo  il   giovane  addolo- 
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appiccicate,  e  sciolto  il  segno  del 
con;  ho  posto  gli  accenti  e  gli  a- 
postrofi,  dove  occorrevano;  ho  cu- 
rato la  punteggiatura;  pochissime 
note  vi  ho  apposto,  altrimenti  avrei 
dovuto  ripetere  quello  che  valentis- 
simi filologi  hanno  cosi  bene  espo- 
sto le  tante  volte.  E  basti.  Ora  pas- 
siamo all'  altro  scritto. 

La  quistiane  d'Amore  io  la  e- 
semplai  dal  Cod.  Marucelliano  A. 
101,  dove  ha  per  titolo:  Di  due  che 
parlavan  d'  amore  sendo  in  letto  ; 
ma  è  una  copia  di  mano  di  A.  M. 
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Firenze.  »  Né  il  luogo  né  Tanno 
della  traslazione  sono  esatti,  per- 
ché quello  fu  Monpolieri,  questo 
il  1471,  come  lo  stesso  del  Nero 
dichiarò,  e  il  Salvini  stesso  copiò, 
in  fine  del  dialogo.  Il  quale  io 
riscontrai  diligentemente  col  God. 
Palatino  CCCLXV,  dove  ha  ap- 
punto il  titolo  quassù  accennato, 
e  col  Biccardiano  di  N.  2919,  dove 
ha  il  titolo  :  Di  due  che  parlan  d^a- 
more:  pure  debbo  dire  che  in  qual- 
che punto  resta  oscuro  (1).  Il  com- 
ponimento è  erotico;  è  una  specie  di 
Arte  d'amare;  è  in  terza  rima;  è 
scritto  in  buona  lingua,  salvo  che  il 
buon  mercatante  fiorentino  nel  tra- 
durre, senza  guardarla  tanto  per  il 
sottile,  qua  e  là  troppo  liberamente 
tradusse,  raffazzonando  voci  e  ma- 


(1)  Indarno  ho  cercato  il  testo  francese  ;  basta 
che  non  sia  La  discussione  d' amore;  ms.  di  Mar- 
gherita regina  di  Navarra ,  venduto  or  ora,  con 
gli  altri  libri  del  defunto  ellenista  Ambrogio  Fir- 
min-Didot ,  per  Lire  ventimila!. 
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nìere  schiette  francesi  all'italiana; 
chi  sa?  forse  preconizzando  l'anno 
dì  grazia  1878,  in  cui  un  professor 
di  letteratura  italiana  avrebbe  det- 
to; che  «  la  quistione  de' france- 
sismi noa  esiste,  »  e  che  <  fra  due 
lingue  sorelle,  due  lingue  latine, 
Don  vi  ha  differenza!  »  Insomma, 
se  questo  dialogo  non  è  una  gran 
'bella  cosa,  il  suo  merito,  e  quanto 
a  lingua,  e  quanto  a  opera  poetica 
l'ha;  e  ne  è  prova  questo,  che 
il  Salvini  (che  se  ne  intendeva  un 
po')  se  lo  copiò  di  sua  mano,  e 
iiiìotili:  il  clip  nur  fece  dcH'al- 


LA  FABULA 


DEL  PISTTELLO  DA  LA  AGLIATA 


1.  Io  non  posso  narrar  la  mia  sciagura, 
che  son  per  gioco  alla  fortuna  dato: 
però  vengo  a  contarvi  una  ventura , 

la  qual  sol'  ebbi  da  poi  che  son  nato  ; 
habenchè  la  mia  sorte  ad  versa  et  dura 
fruirla  lungo  tempo  me  ha  vetato; 
anzi  pur  tolta  per  più  mia  disgratia, 
com'  advien  a  chi  il  ciel  non  presta  gratia. 

2.  Guidato  da  lo  adverso  mio  destino , 
con  van'  pensier*  sotto  vana  speranza, 
soletto  un  giorno  mi  posi  in  camino 
deliberato  de  provar  se  stanza 

se  retrovava  paese  o  confino , 
che  de  fortuna  non  fusse  in  possanza; 
essa,  ver  me  crudel  quanto  è  possibile, 
desidrar  mi  facea  quel  che  è  impossibile. 

9 


3.  B  andai  più  di  per  lochi  aspri  et  selvaggi 
senza  mai  ritrovar  persona  alcuna; 
in  fin,  già  havendo  il  sol  tuffato  e  raggi 
ne  lo  oceano,  et  giunta  nocle  bruna , 
sn  nn  alto  monte  sotto  ingenti  faggi 
rìccogliere  herbe  a  lume  della  luna, 
cantando  horribil  carmi  in  voce  cruda, 
trova'  una  vecchia  scapigliata  et  nuda. 


4.  Si  strana  et  contrafacta  era  costei, 
gobba,  sciancata,  gueraa,  et  tanta  nera, 
che  al  lume  della  luna  io  mi  credei, 
che  ella  fìisse  Thesipbone  o  Megera. 
Dispiacque  forte  mia  venuta  a  lei , 
]  poi  disse,  et  disdegnosa  et  fera 
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6.  Un  miglio  et  forse  più  scenderne  a  basso 
per  cei*ta  via  diserta  et  dirupata 

tanto,  che  ne  lo  inferno  a  Sathanasso 
temei  esser  menato  a  quella  fiata, 
per  che  il  loco  era  d*  ogni  luce  casso  : 
la  vecchia  mi  guidava,  et  dicea:  e  Guata: 
qui  un  tronco  giace  ;  qui  un  sterpo  dimora  », 
pur  tutta  volta  scapuzzavo  ancora. 

7.  Nò  in  scopuloso  mar  spinta  da*  venti 
secura  andar  pò  ben  guidata  poppa; 

r  hom,  tra  sterpi  condocto  a  lumi  spenti, 
facil  fuggendo  V  un  neir  altro  intoppa. 
Se  io  dunque  urtai  fra  tanti  impedimenti, 
la  via,  che  io  presi  allhor,  non  si  galoppa, 
et  vàvisi  anche  sì  difficilmente 
pian  pian,  che  al  fondo  arriva  poca  gente. 

8.  Sciò  che  io  discesi  a  men  che  meza  riva 
di!  balcio  eh'  è  men  arto  et  più  accessibile , 
et  vidi  un  antro,  il  qual  pur  non  ardiva 
considerar  mia  mente ,  tanto  è  horribile  ; 

ove  non  scese  mai  persona  viva, 
credo;  et  se  pur  ad  alcun  fu  possibile 
investigar  quel  loco  si  profondo, 
rara  de  lui  restò  semente  al  mondo. 
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9.  A  casa  gimmo,  e  una  lucerna  ardeva 
in  un  cantone,  ove  la  vecchia  andava, 
qui  primamente  un  coltello  toglieva, 

col  quale  un  cerchio  in  terra  disegnava; 
dopo  questo,  un  libretto,  eh*  ella  haveva , 
leggendo  pianamente  scongiurava; 
io  me  ritrassi  timido  in  un  canto, 
expectando  che  uscia  de  tale  incanto. 

10.  Io  non  vidi  da  chi,  m* apparecchiare 
un  desco  vidi,  al  qual  sedevo  appresso; 

et  dopo  poco  sopra  esso  portare 
vidi  bon  pane  et  molto  arrosto  e  allesso; 
in  fin  nui  ci  assettassimo  a  cenare, 
de  quel  cibo  magnai,  nò  cercai  se  esso 
dal  cielo,  o  da  lo  inferno  era  mandato; 
ma  egli  era  saporito  et  delicato. 

11.  Né  vi  mancorno  fructa  et  vin  perfecto. 
Cosi,  serviti  da  invisibil  gente, 

cenàmo,  et  dopo  cena  andàmo  a  lecto, 
quivi  la  vecchia  mi  parve  altramente. 
Hor  questa  stanza  mi  piacque  in  effecto, 
et  delibrai,  pur  eh*  ella  se  contenta , 
non  cercar  altro,  e  seco  remanere: 
et  ella  hebbe  de  ciò  summo  a  piacere. 
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12.  Fra  folti  boschi  et  diropati  monti 
n*  un  fnictuoso  habenchò  piccol  piano , 
qual  rìgan  quattro  ameni  et  chiari  fonti 
sita  era  una  casetta,  sopra  un  vano, 

in  fondo  a  cui  non  credo  che  dismonti, 
senza  voler  divin,  pensier  humano; 
questo  è  sì  dolce  et  dilettoso  loco, 
che  a  ricontarlo  ogni  mio  dir  fìa  poco. 

13.  Non  è  si  vaga  primavera  altrove, 
né  si  fecunda  et  più  tepida  estate; 

se  alcuna  volta  lo  autunno  vi  piove, 
solo  è  manna  et  odor  quel  che  vi  cade; 
qui  non  è  verno,  et  se  '1  sol  se  rimove, 
seguendo  il  scorpio ,  da  quelle  contrade , 
virtute  in  sé  han  que*  terrestri  huraori 
de  produr  novi  fructi ,  herbette  et  fiori. 

14.  Odesi  un  dolce  et  continuo  concento 
pien  d'  harmonia  de'  festeggianti  occelli  ; 

il  dolce  mormorar  di  piccol  vento 
concorde  è  al  corso  de'  chiari  ruscelli  ; 
ciascun  de'  quali  scende  lento  lento 
movendo  assai  lapilli  et  varii  et  belli  ; 
nullo  animai  manca  nel  prato  leto 
piacevole  ciascuno  et  mansueto. 


15.  Nà  in  più  giocondo  et  dilectoso  loco 
fii  da  suave  zephiro  portata 
la  bella  Psiche,  allhor  che  '1  proprio  foco 
senti  Cupido;  q6  quando  impiagata 
trovossi  Tri»ia  da  amore,  et  non  poco, 
in  parte  si  amorosa  e  tanto  ornata, 
vide  doraiir  il  caro  EndimioDe. 
che  sia  da  por  con  questa  a  paragono. 


16.  La  casa  à  brutta ,  ne  la  euti-ata  è  oscuri 
ma  dentro  larga  luminosa  et  bella , 
ornata  intorno  de  varia  pictura, 
A  che  facil  non  è  cognoacer  quella. 
Ogni  groppo  vi  ò  impresso,  e  ogni  figura , 
che  ezprìmer  posai  mondana  favella. 
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18.  E  perchè  senza  fameglio  non  stessi,  ^ 
pigliato  haveva  il  pistel  da  Tagliata, 

et  certi  panni  intorno  li  havea  messi, 
e  una  zacca  per  capo  fabricata: 
et  ordinommi  poi  che  dir  dovessi 
certe  parole,  quando  alcuna  fiata 
qualche  servigio  da  lui  bisognava, 
et  el  faceva  ciò  eh*  io  comandava. 

19.  Ma  mestier  era  nel  dir  non  errare, 
corno  me  accadde  mandando!  per  acqua; 
che,  non  havendo  mente  al  mio  parlare, 

«  va  al  fonte,  dixi,  et  portarne  qui  V  acqua  ». 
Elio  andò  tosto  la  secchia  a  pigliare, 
e  andòvi,  et  riportoUa  piena  d'acqua; 
verscioUa  in  terra,  et  ritornò  de  fora, 
et  ritornò  con  de  V  altr*  acqua  ancora. 

20.  E  come  la  primiera  rovesciò, 
et  andò  per  ancora  novamente, 
verscioUa,  et  per  dell'altra  ritornò, 
et  rovesciolla  in  terra  simulmente. 

Io  dicea:  «  Non  portar  più  acqua  mo; 
questa  è  superchia  »;  ma  tutto  niente 
era  ;  anzi  sempre  n'  havrebbe  portata , 
fin  che  nel  fonte  mai  ne  fusse  stata. 


$1.  Ni  Warli  la  secchia  pot'ì'  mai. 
•4  rìltru^rki.  tale  era  l'incanto: 
i«  suiuniH  in  tal  fasCiJlo  me  trovai. 
lA*  in  t.tli-  a'gionii  miei  non  fui  nÈ  i[ 
I\kw  alU  fin  despei-ato  pigliai 
)UM  MOun>,  ch«  stava  iu  un  canto. 
M  *u  U  (ucoa  tal  colpo  U  <JÈi , 
v-hv  fiun  iu  t^rra  per  uezzo  il  fen<lei. 


;?S,  Ma  non  gio*ò;  anzi  peggio  me  : 
vHvW  l'hì  mi  crederà  che  questo  aia 
U  **!■(  «im'ò);  quell'altra  parte  veun 
«1^  «n  c«no  pujol  era,  et  tolscl  via; 
<fiÉ«iU  ch'uvea  la  secchia  la  rileiiae, 
^  )t«r  «oqUA  ne  andar  de  compaj^nia. 
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24.  Ella  venne,  et  guastò  Io  incantamento , 
et  fece  riportar  V  acqua  al  suo  loco 

a  chi  r  haveva  portata  ivi  drento, 

et  dopo  questo  fece  far  bon  foco; 

et  rimutomme  de  altro  vestimento,  • 

poi  me  admonl  di  questo  errore  un  poco, 

dicendo  :  <  Pensa  anzi  che  parli ,  figlio  ; 

chi  parlando  erra,  comincia  il  periglio». 

25.  Non  mai  piii  dal  cor  m' è  tal  motto  uscito, 
et  fo,  prima  che  canti,  come  il  gallo; 

da  in  poi  sempre  fui  ben  servito 
non  dal  pistel,  che  per  premio  del  fallo 
ricolsi  i  pozzi  in  quanti  era  partito, 
et  come  iniquo,  perfido  abrusciàllo: 
da  un  mocicon  de  scopa  smocicato, 
che  havea  la  vecchia  vestito  e  incantato. 

26.  Cosi  alcun  tempo  con  dilecto  stei; 
(credo  per  che  Fortuna  noi  sapeva, 

che  certo  assai  più  presto  a'  piacer'  miei 

contraria,  come  fece,  s'opponeva). 

La  vecchia  assai  me  amava;  io  amavo  lei; 

né  già  nel  lecto  vecchia  me  pareva, 

nò  gobba,  né  sciancata,  o  contrafacta , 

ma  gioviu  bella,  gagliarda,  et  ben  facta. 
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27.  Per  qaesto  Tolte  assai  li  domandai, 
perchè  de  di  ri  bmtta  se  monstrasse, 
essendo  bella.  —  €  A  tempo  me  Tedrai  > , 
me  respondeva;  et  che  altro  non  cercasse; 
pare  nna  nocte  tanto  la  pregai  « 

che  forza  fu  che  ella  non  mi  negasse 
sciaper  la  causa;  et  ben  fa  tal  richiesta, 
com*  ella  disse,  ahimò,  grave  et  molesta. 

28.  Cagion,  che  mai  pia  non  serò  contento; 
ahi  gioventti  troppo  desiderosa! 

causa  che  in  pianto  consumi  et  lamento 
la  vita  dopo  sempre  a  me  nojosa; 
ogni  hora  mi  par  Tanno,  e  *1  giorno  cento 
che  morte  arrivi  al  mio  martir  pietosa; 
che  troppo  agrava  expectarla  tanti  anni 
a  chi  altra  via  non  ha  de  uscir  de  affanni. 

29.  Fortuna  iniqua,  che  il  mio  stato  odiava, 
hebbe  in  fin  modo  a  disturbar  mia  pace, 

et  ben  dove  era  occulto  me  trovava, 

che  non  si  può  fuggir  quel  che  al  ciel  piace. 

€  Tu  voi  sciaper,  la  vecchia  cominciava, 

quel  che  contarti  già  non  mi  dispiace; 

ma  de  donar  materia  temo  forte, 

al  tuo  dolor'  eterno  e  alla  mia  morte. 
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30.  €  Son  beliate  veDtotto  anni  è  eh* io  boq  nata 
de  nobil  stirpe  e  de  ricchi  parenti; 

ma  fui  de  decennove  maritata 

a  un  vecchio,  hor  pensa  come  io  me  contenti; 

giovine  essendo,  ricca  et  vagheggiata 

da  giovin  belli  ligiadri  et  valenti; 

ma,  senza  patre,  un  fratel  maritommi, 

e,  a  mio  dispetto,  quel  vecchio  donommi. 

31.  <  Feci  il  pensier  che  il  più  de  T  altre  fanno , 
ciò  è  farli  in  capo  le  corna  portare; 

et  dissi  fra  me  stessa  :  a  tuo  gran  danno 

havrai  voluta  giovine  pigliare: 

perchè  le  voglie  nostre  al  par  non  stanno, 

come  r  etadi  non  son  da  aguagliare  ; 

et  ben  li  posi  in  capo  una  corona, 

che  altre  tal  non  portò  foi*si  persona. 

32.  «  Quantunque,  molto  de  ciò  suspectoso, 
rae  havesse  guardie  solicite  dato; 

vince  ogni  cosa  uno  animo  amoroso, 
se  '1  non  è  vile ,  et  sia  deliberato. 
Ma  il  vecchio,  ch'era  pur  malitioso, 
si  sagacemente  hebbe  alfin  spiato 
per  veder  quel  che  non  averia  voluto  , 
che  pur  se  vide  un  di  d"  esser  cornuto. 


39,  Fu  ne  la  mente  mia  lunga  questiona 
più  di,  perchè  il  desio,  che  a  errar  me  spias*", 
a  veder  me  incitava,  et  la  ragione 
se  li  opponea;  ma  il  desiderio  vinse. 
Io  ricoperai  uq  lume  in  un  cantane 
si  che  non  si  vedeva,  et  non  se  eilinse. 


Dna  nocte;  et,  dormendo  e 


,  et  V 


1  lei  e 


,  pian  piano 


40.  Io  non  potrei  negar  quanta  vaghez; 
hkVM  quel  viso,  a  cui  paraggio  bmtlo 
sirebbe  ogni  altro;  o  nan-ar  la  bellezza, 
che  io  vidi  discoprendo  il  corpo  tutto. 
Jfeve  verno  non  dà  de  tal  bianchezza, 


31 


42.  Morbido  il  braccio,  et  la  man  lunga  e  bianca, 
la  gamba  e  '1  piò  expedito  ad  ogni  prova; 

nò,  come  il  giorno,  parea  gobba  o  manca, 
ma  piena  di  beltà  nel  mondo  nova; 
poca  in  cinctura,  et  iuxta  in  ciascun*  anca , 
grossa  la  coscia;  e  U  loco,  ove  se  trova 
amor  suave  senza  strai  senz'  arco , 
non  ha  comparazion,  per  ciò  lo  varco. 

43.  Non  era  grande  nò  era  piccoli na. 
Che  dirò  de  la  gratia  de  lo  aspecto, 
che  runa  et  V  altra  era  cosa  divina? 

r  occhio  vago  mirar  me  fu  interdecto. 
Ella  dormiva  suave  e  supina, 
Paer  ridea  circa  lo  adorno  lecto; 
et  sotto  la  cortina  che  U  copria, 
amor  era  ogni  cosa  e  ligiadria. 

44.  Supererebbe  Phidia  et  Praxitelle 
chi  designasse  naturai  costei; 

et  se  veduta  air  hor  V  havesse  Apelle, 
certo  non  preponea  Lampaspe  a  lei; 
né  Paris  dava  ad  alcuna  di  quelle 
tre  dive  il  pomo,  vedendo  essa:  et  ei 
Helena  non  togliea,  se  in  quella  etate 
suta  fosse  costei,  che  ha  più  beltate. 


4^.  la  »Ut<i  tatto  in  contemplarla  fiso . 
«  ÌM  bttdtr  <)oelk  membra ,  ^t  ciascun  lot^o 
wm  va  SMÌanilo;  et  dal  suo  vago  viso 
1M«T«  UQ  dolce,  il  quale  a  poco  a  poco 
wl  owr  m' entrala;  unde  nel  paradiso 
«tjw  credevo;  ahimè,  questo  era  il  foco 
vW  ancora  in  me  fin  qui  sua  fiamma  avviva . 
«^  mai  si  extinguerà,  mentre  cb'  io  vìva. 


V&.  Ma,  mentre  più  mi  spasso  de  mirai-e , 
«tutu  le  gambe  vidi  una  sol  farse  . 
•M  diipo  presto  quella  una  allongare. 
»  in  («ila  molto  grande  tranamutarse; 
k*  braccia  tutte  dua  nel  coi'po  entrare, 
«I  Ir  *'(UaniH  l;i  [ielle  coperLirat;; 
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48.  0  bella  serpe,  non  fuggir,  o  almeno 
porgi  le  orecchie  a  mie  parole  alquanto, 
anzi  che  il  cor,  che  di  dolor*  è  pieno, 

si  suffochi,  0  dissolva  in  molto  pianto. 
Perdona  a  gioventii,  che  senza  freno 
errar  mi  fece,  et  se  pòi  con  incanto, 
comò  solevi  oprar,  menarne  teco 
conversa  in  serpe,  o  ver  resta  qui  meco. 

49.  Sciò  che  sai,  bella  serpe,  quanto  prona 
sia  gioventute  et  facile  a  fallire, 

maxime  dove  et  quando  amor  la  sprona, 
che  a  la  sua  voglia  non  vai  contradire. 
Adunque,  o  bella  serpe,  hor  mi  perdona, 
che  la  cagione,  la  qual  pervenire 
me  ha  constrecto  a  cosi  grand*  errore , 
è  stata  gioventù  spinta  da  amore. 

50.  Non  mi  lassar  con  tanta  adveraa  sorte 
in  pianto  eterno  et  continuo  lamento; 

per  quello  amor,  che  fu  si  acceso  forte, 
ohe  non  dovoa,  dicesti,  esser  mal  spento; 
più  presto,  se  '1  fallir  mio  merta  morte, 
oecidimi  tu  stessa,  et  son  contento; 
quest'  ultima  te  chieggio  cortesia, 
che  aver  morte  da  te  vita  mi  fia. 
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51.  Ma,  0  bella  serpe  (ksao!)  ov« 
ebè  coma  prìa  non  t'  odo  sigillare? 
Serpe  crudel ,  tu  te  ne  sei  fuggila 
senza  voler  a  niiei  preghi  ascoltare'. 
Ahi  ilolorosa  et  misera  mia  vita, 
che  mi  vai  chi  non  ode  supplicarw, 
et  seguitar  chi  me  fu^ge  veloce, 
indarno  e  passi  spendendo  et  la  voce 


52.  Ma  che  più  posso,  abbandonato  i-  soli 
se  non  seguir  la  serpe  che  mi  fugge, 
nt,  chiamando  essa,  ristorai'  il  dùlo, 
chs  con  tanta  vehementia  il  cor  mi  strupfiH, 
in  fin  che  morte  accepti   nel  suo  stuolo 
er'alma,  che  lai  doglia  ^uifge; 
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54.  Et  già  cercato  ho  molto  tempo  invano, 
et  sempre  cercarò,  mentre  eh'  io  viva , 

non  sciò  se  sempre  indamo,  il  loco  strano 

la  casa  lieta,  et  la  gioconda  rìva; 

et  sempre  chiamarò  per  monte  et  piano 

la  crudel  serpe,  et  da  me  fuggitiva; 

et  piangerò  lo  error  grande  in  etemo, 

da  cui  principio  e  miei  tormenti  haverao. 

55.  0  voi,  che  haveti  li  argumenti  sani, 
guardati  V  altra  parte  che  se  asconde 

sotto  il  velame  delli  versi  strani; 

vedeti  ben  la  casa,  il  prato,  et  T  onde, 

il  bosco,  e  lochi  dirupati  e  altani, 

et  la  serpe,  che  chiamo  et  non  responde, 

et  sciapereti  qual  fu  mia  ventura, 

et  quanta  sia  mia  sorte  hora  aspra  e  dura. 


Finis. 


Philomatis  Furtum. 


NOTB 


Ott.  6,  ▼.  5.  Perché  il  loco  era  d'ogni  luce  easso^ 
rammenta  quel  di  Dante:  V  venni  in  loco  d'o- 
gni luce  muto.  Non  son  pochi  i  yersi  interi , 
e  gli  emistichi  di  Dante  nella  favola  usati. 

V.  8.  Scapuzgare,  Scappucciare ,   Inciampare 
e,  per  traslato,  Errare. 
Ott.  8,  V.  1.  Scio  latinismo  per  so,  e  così  appresso 
tutte  le  altre  uscite  del  verbo,  come  sciape*' 
per  sapere;  sciuperete  per  saprete  ecc. 

V.  2.  Baldo ,  balzo. 

V  3.  Arto ,  alto,  scambiato  1*  /  in  r;  ora  dura 
nel  volgo. 

V.  5.  PersoìM  viva:  Dante:  Possibile  a  salir 
persona  viva. 
Ott.  10,  V.  5.  AsseltassimOj  scambio  di  assettam- 
mo ,  solecismo  che  perdura  nella  parlata  ro- 
manesca. 
Ott.  12,  V.  8.  Che  a  ricordarlo  ogni  mio  dir  fia 
poco,  rammenta  quel  di  Dante,  Però  eh' ogni 
parlar  sarebbe  poco. 

V.  2.  Estate.  La  rima  di  questo  verso  non  torna 
precisa  con  quella  de'  versi  4  e  6;  ma  pro- 
nunziandola poca  è  la  differenza  che  si  nota 
ira  /  e  d. 


LA  QUISTIONE  D'AMORE. 


Infra  duo  sonni,  appresso  mezza  notte, 
L' ora  eh'  amore  e  veri  amanti  desta , 
Che  la  più  gente  a  riposo  ò  ridotte: 

Sendo  nel  letto,  e  non  con  molta  festa, 
Uno  amoroso  dolente  ascoltai ,  5 

Che  par  ben  eh'  abbia  la  pulce  alla  testa , 

Ch'a  un  si  consigliava  de'  suoi  guai. 
E' son  Goleati  insieme  in  un  sol  letto; 
Io  a  udir  1'  orecchio  lor  prestai. 

Un  che  non  dorme  ama  di  cor  perfetto.        10 
E' non  husava  il  compagno  svegliare. 
Credendo  dorma ,  e  noli'  abbia  a  dispetto. 

E' molte  volte  principiò  il  parlare; 
E  il  non  dormente,  qual  se  si  sentissi, 
Cominciò  coli'  amante  a  ragionare.  15 

Dissegli  :  Tu  credevi  eh'  io  dormissi  ? 
Ciò  vo' ben  far,  nò  di  gracchiar  mi  curo; 
Parlar  dovevi  avanti  al  letto  gissi. 
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PerA,  compagno,  credi  di  gicuro, 
S'  a  tao  piacere  impari  di  vegghiare.  Si 

A  cbi  non  piace  sarla  aapro  e  duro. 

— *  CiascuDO  a  buo  piacer  ne  debbi  fare: 
Riapnose  1'  amoroso.  Caro  amico  , 
Tal  Teggbia,  beo  cbe  si  vorria  posare. 

Tal  piange  e  plora  (intendi  quel  eh'  io  dico),  2 
Che  riderebbe  Tolentier,  potendo; 
Alcuno'  ce  d'  è  misero  e  mendico , 

Cbe  di  dormir  s' aSorza,  ed  io  il  comprendo: 
Cbe  si  risveglia  contro  a  buo  volere. 
E  io  aoQ  r  un  che  non  me  ne  difendo,  3 

La  Togha  ho  buona,  e  mi  manca  il  potere: 
E  tuttavolta  bnon  amor  consiglia, 
Dicono,  i  molti  e  hanno  tal  parere. 

Cbè  il  buon  amico  l' un  per  l' altro  viglia, 
E  a  piacer  d'altrui,  non  a  suo  grado,  'i 
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—  Perchè  languisce  quel  che  non  riposa; 
L*  amoroso  rispuose  tosto  e  presto , 
Dimenticare  a  questo  amor  s*  opposa. 

A  chi  ben  ama  obliar  è  molesto. 
Ciascun  dice:  dimentica  et  oblia;  50 

Tal  lo  vuol ,  che  non  può  ;  e  certo  è  questo. 

E  pensar  gli  bisogna  come  sia; 
Piaccia  0  non  piaccia;  o  vuol  tosto  o  adagio. 
Ma  chi  per  ciò  non  n^è  manincooia? 

—  Que*  sono  e  quaP  ne  parlano  a  lor  agio  ;    55 
Disse  el  dormente;  che  ho  bene  acquisto, 

Né  può  a  uom  venir  che  naufragio. 

Degli  altri  innamorati  io  n*ho  pur  visto. 
Che  vai  vegghiare  e  rompersi  la  testa 
Per  esser  la  mattina  lasso  e  tristo  ?  60 

Fuggir  riposo,  e  seguir  tal  tempesta, 
Nò  questo  non  ti  serve  di  niente, 
Né  può  seguir  di  nulla  a  questa  festa. 

Dormi,  se  tu  mi  credi  e  diligente; 
Penserai  poi  a  questo  e'  ha'  intrapreso  :  65 

E' me' varrà,  che  ciò  che  fcii  al  presente. 

E  r  amoroso,  quando  l'ebbe  inteso, 
Rispuose  a  lui  :  E'  non  ti  costa  guari , 
Ma  io  lo  sento  bene,  e  d'  altro  peso  ! 

Al  ben  dormire  è  pochi  contrari,  70 

Per  ispezial  chi  pensa  leggermente; 
E  però  la  bilancia  non  v'  è  pari. 


Mft  bene  spesso  perchè  altrìmeate 
Avviene  a  uomo  e' ha  coUl  pensiero. 
E  quanto  piii  l' assaggia  me'  lo  sente. 

Quel  che  vorrie  dormir  disse:  Per  vero. 
Di' tu  pur  ciance,  o  è  com'io  lo  sento, 
0  pur  ti  va  coal  di  tal  nieatieroì 

Quanto,  a  me  non  potreslL  esser  conteato. 
Né  star  cosi,  e  seaza  dormir  punto, 
Né  come  tu  travagliare  ho  talento. 

lo  non  ao  ora  qual  moaca  t' ha  punto. 
Al  forte  io  non  mi  curo  che  farai . 
Perch'io  di  parlar  non  io  più   conto. 

Io  dormirò;  vegghia  tu  se  vorrai. 
L'amoroso  rispnose:  Vero,  las.io, 
SI,  nÈ  si  certa  cosa  non  fu  inai! 

E  si  al  vivo,  e' ogni  falso  ha  casso. 
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Se  questo  male  t*  è  d' amor  yenuto  ;  100 

O  per  un  solo  riguardo  piacente, 
O  che  fatto  ti  fusse  alcun  rifiuto  ; 

Perchè  esser  non  possi  paziente? 
Di  che  per  vero  eli*  è  aspra  prigione  ? 
Ma  quella  t'  ha  ferito  veramente  105 

Porta  con  seco  la  tua  guarigione. 
—  Tal  medicina  non  mi  può  venire, 
Disse  r  amante ,  per  nulla  ragione. 

Nò  tu,  nò  altri  farmel  consentire; 
E  se  non  sol  per  la  mercè  di  quella ,  HO 

Che  tutto  il  mal  eh'  l' ho  mi  fa  sentire. 

Come  amico  T amico  ti  favella. 
Noto  ti  fo  di  che  'l  cuor  ho  carcato , 
Per  ammorzar  quest'ardente  fiammella, 

E  però  teco  mi  sarò  allargato.  UT) 

Disse  il  dormente  :  Poiché  si  ti  piace , 
E  che  il  parlar  te  n'  ha  riconfortato 

Del  dolor,  perchè  se' in  contumace, 
Oh'  aminuisce  in  esser  mostro  e  detto , 
Contento  sou,  né  d'  udir  mi  dispiace;  120 

Se  sia  per  me\  sie  contato  l'effetto. 
Contento  sol  d'  aver  tal  disonore , 
Qual  s'  appartiene ,  e  mi  vi  sottometto. 

L'amante  gli  rispuose  con  timore: 
Come  ad  amico  tutto  ti  diroe,  125 

Perchè  di  te  mi  fido  e  hotti  amore. 
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E  saprai  tutto  quel  che  nel  cuore  hoe , 
E,  fussi  per  mìa  morte  e  per  tuia  vita, 
El  cuor  segreto  tutto  fapriroe. 

Lungo  tempo  una  donna  lo  ho  serrìta  ; 
Al  mio  parere  faccia  onesta  e  bella . 
D'ogni  virtìt;  d'ogni  biltà  compita. 

Manca  sol  che  pietà  non  trovo  in  ella. 
Rispose  l'altro:  Ciò  forte  mi   pare, 
Che  fra  tante  vertii  non  abbia  quella. 

Poiché  natura  la  volle  dotiire 
Di  tanti  ricchi  doni ,  e  pàme  1'  opra. 
Esser  non  può,  né  ciò  ragion  mi  pare. 

Che  piata  sotto  quelle  non  si  cuopra. 
Né  ti  consiglio  che  tu  t' isconforti , 
Perchè  b1  tosto  non  ti  si  discuopra. 

Fa  che  bene  al  cantiDiio  ti  porti: 
)  Ogni  tuo  fatto  diligente, 
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Pur  seguirò:  non  so  se  vedrò  il  fine. 
Compagno  ascolta.  Chi  si  vuol  sometre,        155 
Disse  il  dormente,  e  nota  un  poco  quine, 

Di  tutto  in  tutto  il  cuor  bisogna  metre 
A  servir  1*  amorosa  maestrigia. 
E  tutto  il  tuo  volere  in  lei  rimetre; 

Et  in  suo  mano  rimetter  tuo  franchigia;     160 
Quand*  uom  si  fa  di  tal,  eh'  è  in  tal  dangiero  , 
Ragion  ò  ch'ella  ne  faccia  a  sua  guisa. 

Chi  vi  si  metterà  di  cuore  intero, 
Non  ò  a  lui  il  poterla  cambiare, 
Ma  di  servir  sia  sempre  il  suo  pensiero.        165 

—  A  me  non  s'appartien,  certo  mi  pare , 
L' amante  disse ,  che  lagrime  spingere , 
Come  chi  va  merzede  a  domandare. 

Con  questo  fare,  amor  la  puote  stringere; 
Che  se  molti  hanno  ben  per  udir  dire,  170 

E  che  lor  viene  sol  per  saper  fingere, 

E  leali  non  possono  avenire  ? 
Ben  pò  amico  mio,  esser  chiamato 
Sanza  volersi  dal  vero  partire. 

—  Fra  tutti  maledetto  e  sventurato,  175 
Disse  il  dormente,  non  ti  abbandonare; 

Ch'  ogni  bene  è  alla  fin  remunerato. 
Chi  ben  comincia  debbe  seguitare, 
E  chi  bene  ha  iscelto  non  si  muova, 
Perchè  col  tempo  quel  ch'abbia  a'ncontrare;      180 


Chi  bene  ha  meritato,  elfìn  lo  tniova. 
latoDdi!  io  dico  chi  l'ha  meritato; 
SI  come  uà  cuor  leal  di  tutta  pruova. 

Che  pih  di  gìoja  alla  ùoe  gli  ò  dato, 
Che  a  coloro,  e  quanto  che  è  tardi. 
Che  nuovo  amore  ognora  hanno  cambiato 

Di  ciascheduna  che  un  po'  gli  riguardi. 
Cotesto  par  ai  venga  per  ragione; 
Chi  do!  crede  si  metta  infra  codardi. 

Rispuose  l'amoroso  in  suo  sermone: 
E'  me'  vale  un  sol  ben  di  cuor  leale, 
Che  cento  di  contraria  opinione. 

Ma  il  troppo  aspettar  è  grteve  male; 
E  gran  dolor  non  esser  satisfatto 
Colla  cOQclusion ,  che  'l  tutto  vale. 

El  dormente  rispuose:  D' altro  fatto 
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Che  la  dolcezza  di  lei  tauto  vale , 
E  *1  bel  parlar,  dove  non  n*ho  difesa, 
Chò  nulla  a  lei  stimo  esser  eguale.  210 

E  la  risposta  sua  tanto  è  cortesa, 
Quanto  piii  priego  la  sua  grazia  avere.; 
Tanto  men  so,  quanto  il  mìo  dolor  pesa. 

Disse  il  dormente:  F  ti  f o  a  sapere 
Che  donna  alcuna  è  sì  netta  e  sì  monda,      215 
Che  alla  richiesta  non  Àccia  dovere. 

Che  non  convenga  eh* ella  risponda, 
E,  che  con  suo  ragion  non  si  difenda, 
E  ben  che  fossi  di  senno  profonda , 

Alla  fine  convien  che  ella  s'  arrenda.  220 

—  Per  pianger,  disse,  o  per  sospirare, 
L*  amante ,  ho  che  dice  io  la  'ntenda , 

Nuir altra  cosa  ne  posso  tirare, 
Né  rifiutar  mi  vuol,  né  ritenere. 
Che  sol  mi  voglia  ben  mi  dee  bastare.  225 

Sanza  volermi  altra  ragion  avere, 
E  eh'  ella  ama  il  mio  bene  e  lo  disii*a , 
Vuol  ciò  mi  basti,  nò  più  dei  volere. 

Disse  il  dormente:  Quand'  huom  ben  rimira. 
Questa  è  cosa  che  molto  sta  bene  230 

A  donna,  che  in  buon  voler  si  tira. 

Quando  con  dolco  accoglienze  altrui  viene, 
E  che  da  nullo  non  può  esser  vista , 
Questo  a  buona  speranza  assai  si  tiene. 


Ma  a 


ì  laal  HI  mette  alla  conquista. 


E  elle  del  tutto  a  una  a'  si  dona 
Dolgasi  del  bdo  mal  m  non  acquista, 

O  a' altrimenti  DOn  lo  guiderdona. 
—  Lassol  disse  l'aniaate,  io  sudo  e  tremo 
Con  tristo  cuore  e  fiebole  persona,  i 

Mutar  colore,  e  '1  cuor  quasi  allo  stremo 
Viato  m'à  spesso,  e  gli  occhi  lagrìmare 
Drento,  e  rider  di  fuor  di  gioja  scemo. 

Pei'  volere  el  giojoso  contraffare. 
E  quando  venga  ben  cercando  avanti .  i 

Nutl'altra  cosa  i' non  ci  so  trovare. 

Che  cortese  parlare,  e  bel  sembiante. 
Se  bel  sembiante  parte  da  buon  cuore. 
Diaae  il  dormente  al  tormentato  amante: 

Credi  amico,  non  è  sania  valore  ì 
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Quanto  più  parlo  di  ciò  più  mi  scaldo. 
Disse  il  dormente:  Per  la  dovuta  fede, 
Ch*amor  in  tua  donna  ha  fermo  e  saldo; 

Se  questo  solo  amore  ti  concede,  265 

Sanza  aver  altra  promessa  o  speranza, 
Sanza  aspettar  d*  esser  di  giqja  erede, 

A*la  tu  presa,  e  non  vuon  esser  sanza 
Amarla  sempre,  e  non  aver  mai  bene, 
E  rinunzi  a  ciascuna  altra  piacenza.  ■    270 

Pur  continuo  a  stare  in  tante  pene, 
L*  amante  disse  :  oh  lasso  l  eh*  io.  mi  sento 
Agghiacciar  tutto  il  sangue  nelle  vene, 

E  parmi  eh'  al  cuor  manchi  il  nutrimento  ; 
Ma  dapoi  ch'io  li  ho  donato  e  done  275 

Senno  o  pazia  che  sia,  io  son  contento. 

E  non  n'  avessi  io  altro  guidardone , 
Io  ho  disposto  vivere  in  tal  modo; 
E  s  io  morrò ,  sarà  per  sua  cagione. 

Cosi  di  questo  male  io  mi  disnodo,  2B0 

Mercè  di  donna  è  sì  gran  tesoro!... 
Disse  il  dormente:  E  sopra  gli  altn  il  lodo. 

Pari  non  n'  ha  ,  e  sia  d'  argento  o  d' oro  , 
Per  arricchire  amor  sopra  la  terra; 
Né  r  ha  de'  molti  a  gran  pena  un  di  loro.      285 

E  chi  di  questa  volontà  si  serra, 
Conquistar  non  lo  può  sanza  periglio  ; 
Tal  crede  averlo ,  e  non  lo  tien ,  né  serra. 

4 


50 

E  credi  a  questa  volta  al  mio  conuglio: 
Soffrir  biaogoa  assai  dolor  ainsin);  ' 

Che  per  pregar  non  s' ha  al  primo  piglio 

El  ben,  se  dod  bÌ  compera  bea  caro. 
L'amante  gli  rispuose:  Amico  mio, 
Cotesto  credo,  e  lo  t«ngo  per  chiaro. 

Ma  comperar  più  caro  noi  posso  io:  : 

Mettovi  aver,  senno,  vita  e  coraggio. 
Né  far  tat  posta  altrove  non  disio. 

Ma  la  mia  amata  ha  troppo  gran  vaat^gio. 
Perchè  la  cosa  non  n'  è  ben  unita, 
Perchè,  come  tu  vedi,  ha  'I  cuor  mio  'n  gaggio.  ; 

E  però  ella  è  giudice  e  partita. 
Disse  il  dormente:  Agli  amanti  il  servire. 
E  '\  ben  per  grazia  aver,  se  lo  merita. 

5  alle  donna  il  distribuire 
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Mai  mi  scusai,  né  mai  difensa  fei , 
Et  ella  del  mio  mal  non  si  ricorda; 
In  un  giudice  tal  per  ver  vorrei 

Che  fusse  un  poco  ^ìii  misericorda. 
Disse  il  dormente:  Poi  se*  sì  avanti  320 

Al  ben  servire,  amico  mio,  t* accorda. 

Pensa  che  non  se*  solo  infra  cotanti  ; 
Che  viver  ti  bisogna  in  ben  servire 
Alcuna  volta  in  riso,  e  altra  in  pianti. 

Al  suo  piacer  ti  bisogna  soffrire;  325 

Esser  umil,  segreto,  e  ben  zelante: 
Conoscendoti  tal  potrà  indolcire. 

—  El  suo  cuor,  qual  non  è  di  diamante. 
Lasso!  io  non  ho  ispazio  né  potere 
Tornare  a  drieto,  nò  tirare  avante.  330 

E  come  il  pesce,  che  di  suo  volere 
Entra  alla  nassa,  né  l'uscita  truova. 
Così,  disse  ramante,  al  mio  parere, 

Son  io  ;  né  cosi  esser  non  mi  giova , 
Che  il  cuore  e  il  corpo  mi  sento  fallire,        335 
Né  per  mal  eh*  io  sopporti  o  faccia  pruova 

Io  non  ne  posso  scappare  né  uscire. 
El  dormente  rispuose  :  Amico  caro. 
Tempo  è  da  vegghiare  e  da  dormire 

Sanza  fastidio,  l'aspettar  amaro  340 

Non  è;  nò  altro  ti  può  achusare; 
A  forza  pazienza  è  buon  riparo. 


E  aspettando,  pel  tempo  paasaiv 
Bene,  aspettar  non  à  tempo  perduto 
Di  tutto  in  tutto,  ma'  bea  può  fallare. 

Ma  troppa  grau  tardanza ,  è  couoscinto , 
La  Bperanzs  eOTonte  Ucresce  e'cfosca; 
Ma  sotto  un  cortese  e  bel  riflato 

E  ben  d' amor  aono  spesso  all'  ambosca. 
—  Di  gran  lunga  non  ho  saputo  aprire, 
Na  maniera  troTare,  e  ciò  mi  attosca, 

(Disse  ramante),  a  saper  discoprire 
La  'mbOBca,  che  tu  di',  e  allo  'ntorno, 
E  presso  stato  eou  sanza  mentire. 

Quanto  più  vengo  a  vo,  sempre  ritorno 
Indrìeto,  né  fln  là  i'non  fu'mai. 
Sempre  m'è  notte,  né  ma'  viene  il  giorno. 

Nel  medesimo  slato  che  giammai. 
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0  ch'ella  dona  di  sua  preminenza.  370 

Disse  ramante:  Nessun  può  forzare 
Amor  dare  i  suo'  beni  a  suo  piacenza  ; 

Né  io  noi  posso ,  nò  usarei  fare , 
Ma  sol  domandar  grazia ,  e  più  niente  ; 
Assai  farei  potendola  impetrare.  375 

E  'ntrattanto  eh'  io  amo  lealmente , 
Un  altro  ne  potre'  sopravvenire, 
E  tormi  del  mio  ben  il  più  vagliente. 

Che  mi  saria  valuto  il  mio  servire 
Perdendo  quel,  che  ho  tanto  procacciato?      380 
—  Questo  ò  caso  che  può  spesso  avvenire; 

Disse  el  dormente.  Tu  ha'  ben  pensato , 
S'altri  gli  piace,  e  la  lo  voglia  amare, 
A  torto  ti  sarai  ramaricato. 

Se  per  servente  ella  ti  vuol  chiamare,        385 
Falle  merzè,  e  grazie  gliene  rendi. 
Nò  altrimenti  non  vi  ti  giucare. 

Perchè  conviene,  se  tu  ben  lo  'ntendi , 
Vadino  al  santo  ov'  elle  son  botate  : 
Conosci  or  la  muneta  che  tu  spendi.  390 

L' amante  sospirò  molte  fiate , 
Poi  disse:  Lasso!  potrei  pigliare 
In  pazienza  ciò  che  ora  contate? 

Ch'  io  ho  tanto  servito ,  e  lo  vo'  fare; 
Et  ad  uno  altro  vedrò  possedere  395 

Ciò  ch'io  ho  guadagnato,  san  za  errare, 
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In  bea  servendo,  e  non  lo  potrò  avaret 
Del  mio  saUro  sarò  mal  conteato , 
E  ben  avrò  cagion  di  mi  dolere , 

Che  un  altro  lo  goda  a  piacimento. 
Diase  il  dormente:  Tu  sarà' iaganuato  , 
Fara'ae  apei'ienza  e  aperinieato. 

Tal  piacere  ia  amor  moli'  ha  fallato  : 
Cotal  ai  crede  essei'  ben  ricevuta  , 
E  bea  piacere  e  ben  essei'e  amato, 

Che  spesao  gli  è  il  contrario  aveauto. 
E  quando  ÌDl«ndi  d'  una  e  d'  altra  gente 
Largamente  ad  ogni  pai'te  veduto 

Lecito  e'  voglia  quel  gli  è  più  piaceute, 
Ui  poi  che  il  corpo  solo  v'è  'nbrigato, 
E  l'amante  rispuose  tostamente: 

Amor  io  prego  sol  che  mi  sia  dato , 
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E  io ,  eh'  il  terzo  ero  de'  svegliati , 
Dormii  tanto  alsl  che  fu  gran  giorno;  425 

Quando  eh'  i'  mi  svegliai ,  eron  levati. 

Non  so  ehe  di  lor  fussi,  o  ove  andorno. 
E  io  mi  messi  in  euor  di  recitare 
Ciò  ch'avian  ditto,  e  che  d'amor  parlorno. 

Fatto  l'ho  come  l'ho  saputo  fare:  430 

Se  non  è  bene,  iscusimi  ignoranza, 
E  priego  sia  corretto  il  mio  parlare, 

Quant'  io  non  ne  ricolsi  altra  sustanza. 


Finito  una  quistione  di  dua  che  parla- 
vano d'  amore ,  traslatata  per  me  Charlo 
del  Nero  a  Monpolieri  di  franzese  in  to- 
schano  V  anno  1471. 


NOTE 


V.  1.  Il  Cod.  Palatino  legge:  Infra  duo  tonni  in 
sulla  mezza  notte. 

V.  3.  Che  la  pili  gente.  La  maggior  parte.  Car- 
ducci Alcune  Rime  p.  87.  Vassene,  la  piti 
gente  In  terra  d' oltremare ,  ivi  Ridotte .  fr. 
reduite,  S. 

V.  6.  Alla  tetta  -  Il  S.  pone  :  negli  occhi  -  Intendi  : 
lEssere  in  angustia,  coir  animo  agitato ,  irre- 
quieto. 

V.  7.  Che  a  f«n  si  consigliava;  Prendeva  con- 
siglio. 

V.  8.  Calcati  fr.  conche  S. 

V.  11.  E"  non  husava  -  Osava,  Ardiva. 

V.  27.  Alcun  cen'è.  Ce  mxeiì^x  nel  mondo ^  Dante: 
Onde  i'  temetti  non  tornarci  mai. 

V.  33.  11  Cod.  Pai.  Dicono  assai,  et  hanno  tal 
parere. 

V  36.  Quando  V  amor  degli  amici  è  pariglia.  II 
S.  pone:  PareiY/^  -  Intendi  :  Quando  due  sono 
veri  amici ,  si  amano  con  lo  stesso  intenso 
amore ,  di  pari  amore. 

V.  48.  Dimenticare  a  quesl'  amor  s' opposa  fr. 
«'  oppose  S.  -  Intendi  :  Non  si  può  dimenti- 
care I'  amore. 

V.  54.  Chi  perciò  non  n'  è  maninconia  f  Cosi  è  ne' 
tre  Codd.,  ma  io  penso  abbia  a  diren'à  ma- 
ninconia ì 
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Cioè,  non  parlare  nò  credere;  il  presente  per 
r infinito,  non  raro  negli  antichi. 

V.  148.  yé  forza  alcuna  me  potre'  guardare. 
Qarder  fr.  Distogliere,  Impedire.  Qui  il  testo 
erratamente  :  Né  forza  alcuna  me  ne  potre' 
ec.;  ho  corretto  col  Cod.  Pai. 

V.  156.  Compagno  ascolta:  chi  si  vuol  sometre. 
Questi  sincopati  si  trovano  facilmente  ne'  no- 
stri scrittori.  Il  S.  nota:  Il  Petrarca  ha  rom- 
pre  per  rompere. 

V.  156.  Disse  il  dormente:  e  nota  un  poco  quine. 
Quine  V.  A.  per  Quivi,  Colà:  viva  tuttora 
nel  contado  fioreutino  e  altrove. 

V.  157.  11  Cod.  Pai.  Di  tutto  in  tutto  il  cuor  In- 
sogna mettere. 

V.  158.  A  servir  V  amorosa  maestrigia.  È  la  fr. 
maitrise  sputata. 

V.  159.  11  Cod.  Pai.  K  tutto  il  tuo  volere  in  lei 
rimettere . 

V.  160.  E  in  suo  mano  rimetter  tuo  franchigia. 
Anche  questo  franchigia  è  il  fr.  franchisi 
per  Libertà.  O^gi  più  usato  nel  senso  di  E- 
senzione ,  Immunità.  E  appresso  dangiero  , 
danger ,  per  Pericolo. 

V.  162.  A  sua  guisa.  Rima  falsa  ;  ma  pronun- 
ziando alla  francese  metrisa  e  franchisa  , 
la  rima  torna.  Di  fatti  nella  Donna  senza 
merzede ,  il  N.  tradusse  Franchisa. 

V.  lo9.  Con  questo  fare  amor  ecc.  Cosi  facendo. 
In  questo  modo. 

V.  172.  E  leali  non  possono  avvenire.  Intendi  : 
Perché  non  possono  vivere  in  fortuna ,  ve- 
nire in  bene? 

V  176.  Dìjfse   il  dormente:  Non  ti  abbandonare. 


F,  IS3.  li  Coi.  Fti.  Siecome  un  uom  Imi  H 
Mila  prora. 

'.  IS&.  Cotesto  par  ti  venga  per  ruffiane^  R^ 
giDDS  per  OinMiiU;  ooio^  Render  ragione. 
p«r  Pare  giiutiiia,  aiadicirs;  e  Sala  dalla 
Ragioae  la  dslU  1'  Aula  dorè  lederà  il  ma- 
gistrato. 

r.  IK.  Colla  ealKÌuìion  che  il  MIO  cale.  Il  S. 
anootòt  Questo  vale  il  denaro,   diciamo  poi. 

narroti,..  0  paimggier ,  deh  parla  bailo. 
I.  S09.  fi  -l  bel  parlar  doee  non  ho  difeia.   Il 
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V.  290.  Coraggio  per  Cuore. 

V.  300.  Gaggio.  Il  S.  pone  :  en  gage. 

V.  301.  E  però  ella  è  giudice  eparliia.  cioèOia- 

dice  e  parte.  Partita  dal  fir.  partie. 
"^v.  315.  Venir  costretto  come  a  Reverenda.  Il  S. 

annota:  Oiudicessa. 
V.  319.  Che  fosse  un  poco  piti  misericordOf  cioè 

Pietosa,  Misericordtoea. 
▼.  335.  Che  il  cuore  e  il  corpo  mi  sento  fallire. 

È  il  fir.  faillir.  Mancare,  Venir  meno. 
V»  S42.  A  forza  pazienza  è  buon  riparo.  Il  S. 

pone  :  Orasio  : 

Durum  sed  levius  fit  paHenHa^ 
Quicquid  eorrigere  est  nefas. 
V.  347.  La  speranza   sovente   iseresce  e  infosca 

cioè  Scema  e  Svanisce.' 
V.  349.  E  ben  d'  amor  sotto  spesso   all'  ambosca. 

Ambosca  è  il    fr.  embusche;  All' aguato,  Al- 
l' imboscata. 
V.  350.  Di  gran  luìxga  non  ho  saputo  aprire  ecc. 

11  S.  annotò:  Tibullo: 
Deficiunt  artes,  de/iciuntqtte  modis. 
V.  364.  Beli'  accoglienza  in  nimicata  suole.  -  In 

donna  nemica,  antifrasi,  cioè,  Amorosa,  A- 

mante. 
V.  372.  A  suo  piacenza.  -  A  suo  piacere. 
V.  378.  //  pili  vagliente.  Anche  qui  Vagliante  è  il 

fr.   Vaillant.  La  parte  migliore  ;  la  cosa  di  pirt 

valore. 
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AVVERTENZA 


Nel  faustissimo  giorno  della  so- 
lenne inaugurazione  del  monumento 
all'  immortale  Boccaccio,  per  cui  pren- 
de il  più  vivo  interesse  tutta  l' Italia, 
mi  parve  dicevole  mettere  in  luce  un 
lavoro,  che  viene  a  lui  attribuito; 
pensando  che  meglio  non  si  potesse 
onorare  colui  che  il  primo  rese  illu- 
stre la  volgare  nostra  favella.  E  lo 
ritrovai  nella  mia  biblioteca,  la  quale, 
oltre  alla  Collezione  quasi  compiuta 
dei  libri  a  stampa  adottati  dagli  Ac- 


-  vili  - 
endemici  dclln  Crusca  per  confortar 
d' esempi  il  loro  Vocabolario,  va  ric- 
ca altresì  di  preziosi  manoscritti  de! 
buon  secolo  della  lingua.  Fra  questi 
ho  la  ventura  di  possedere  un  codi- 
cetto  cartaceo  del  Secolo  XIV,  cbe 
tra  le  altre  preziose  scritture  con- 
tifi.e  il  poemetto  delia  Paisione  di 
G.  C,  che  gii»  appartenne  al  cav. 
Doxsi  di  Milano,  tenuto  dai  dotti 
in  molta  consideracionc.  Ivi  leggeri 
questo  poemetto  nnlln  sua  verginità 
e   nell'antico    candore,    nò    vi    si   ri- 


quale  si  riscontraDo  svarioni  di  ogni 
maniera.  Invece  di  darcelo  in  quella 
g'uisa  malconcio,  avrebbe  certo  prov- 
veduto meglio  al  bene  delle  lettere, 
se  Bvesac  tenuto  a  riscontro  i  molti 
codici  che  sì  trovano  nelle  principali 
biblioteche  d'Italia,  e  si  fosse  valso 
del  lume  della  critica,  che  pur  troppo 
trascurò  nelle  sue  molte  pubblica- 
zioni. Quantunque  per  colpa  alia  com- 
parisse in  lurida  veste,  pure  a  quan- 
do a  quando  traspariscono  le  sem- 
plici grazie,  e  si  scoprono  le  vergi- 
nali bellezze  del  beato  secolo  della 
lingua:  ed  è  perciò  che  gli  Accade- 
mici della  Crusca  di  mezzo  a  quel 
pruneto  raccolsero  più  di  un  fiore  per 
abbellirne  il  Vocabolario,  Gli  stessi 
sconci  ravvisansi  nelle  varie  edizioni 
del  Secolo  XV:  tranne  però  quella  di 
Firenze  del  1490  pel  Buonaccorst , 
assai    meno    scorretta    delle    altre,    e 


-  X  - 

elle  ha  di  vantaggio  sette  ottave  che 
non  trovansi  nel  mio  codice  e  DeSt 
edizione  moreDiana.  Di  questa  dtl 
Buonaccorsi,  siccome  di  gran  lunga 
migliore  delle  altre,  si  servirono  pure 
gli  odierci  Accademici.  Venne  vo- 
glia ai  marcliese  di  Montrone  di  ri- 
durre u  miglior  lezione  questo  an- 
tico poemetto,  clie  vide  la  luce  nel 
1827  pei  tipi  di  Napoli;  ma  poco  è 
da  fidarsi  dell'opera  sua,  poiché  $Ì 
prese  la  licenza  di  raffazzonarlo  a  sua 
modo,  cambiando  in  moderne  le  pa- 


o  errati  o  di  non  facile  interpreta- 
zione, e  confrontando  molti  passi  con 
l'errata  stampa  moreniana;  cosicché 
confido  che   gli  Accademici  si   gio- 
veranno di  questa  mia  edizione  a  pre- 
ferenza delle  altre.  E  me  ne  dà  spe- 
ranza  la    diligenza    e  l' accuratezza 
che  vi  ho  posta,  e  la  pazienza  che  mi 
son   presa  di  trar  fuori   le  varianti 
di  maggior  rilievo  dall'  edizione  del 
1490,  ed  il  pensiero  di  ristampare  in 
fine  le  sette  ottave  che  lia  di  più,  ed 
una  di  giunta  che  trovasi  in  un  cod. 
di  Bologna ,  riportata  dall'  eh.  Zam- 
brini    nel   suo    applaudito    Catalogo 
delle  opere  volgari  a  stampa  dei  Se- 
coli XIII  e  XIV,  Bologna  1866;  di 
notare  le  poche  voci  tratte  fuori  dai 
presenti  Accademici,  di  fare  un  lungo 

spoglio  di  quelle  che  meriterebbero 
di  essere  accolte  per  V  incremento  del 
Vocabolario, 
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Ora  mi  piace  di  rifenre  il  ptrere 
del  celebre  Perticarì,  inserito  già  n^l 
primo  quaderno  del  Giornale  Arca- 
dico, I8I9,  sui  menti  di  questo  poe- 
ma «  sul  suo  autore,  stimando  cb« 
debtia  tenersi  in  gran  conto  V  auto- 
rità di  lui.  d  Questo  poema  si  legg% 

>  ia    assai    codici    sparsi    per   molt« 

>  Biblioteche:  e  nella  Riccardìana 
B  quattro  copie  ne  sono,  secondo  il 
B  Lami:  e  due  nella  Gaddiana,  se- 
1  condo  il  Bandini:  una  Della  Ciaa- 

Ravt'HDa:  altra  fu  e 


>  Barlolotnto  Camarlinffo  della  /rii— 
»  lenita  al  tempo  che  Paulo  della 
i  SpÌ»a  /u  prinre.  Quivi  iloyo  mol- 
)  t'inai  volgari  parte  roizi,  porte  \eg- 

>  giadrì,  e  tutti  devoti,  si  leggono 
)  queste  rime:  le  quali  a  ooi  sem— 
.  brauo  cosi  belle  da  dirle  un  nuovo 
1  ornamento  non  solamente  dell'  iilio- 

>  iiiu  toscano,  ma  dell'  italica  poesìa. 
»  Imperocché  molti   poemi   potraoDO 

>  andare  innanzi  questo  o  per  l'altez— 

>  za  de' modi,  o  per  l'uso  dell'arte: 
»  ma  ninno  certamente  il  può  vincere 
•  nella  semplicità,  nell'  efficacia,  nel— 


>  r  armoni 
.  fetti  cosi 
•  penetra 


quel  vigore  d'  af— 
gagliardo  che  sforza  e 
L  fondo  l'anima,  e  tutta 
un  dolce  e  amabilissimo 


■  dolore.  Per  la  qual  cosa  ei  è  sem- 

•  brata  ingiusta  la  dimenticanza  cui 

•  fu  dannato    per    molti    anni ,  (orse 

•  per  farci  fede,  che  i  libri,  siccome 


»  non  tanto  nelln  bontà  dell'  opera, 
a  qunnto  liei  teatimooio  di  unosplen- 
»  dìdo  codice  Rìccsrdiano;  nel  cui 
»  fine  si  logge  SanclÌ>tÌmae  PaSBvmis 
»  1?,  Jet*  Chrisli  nei  et  rtri  He  ex- 
a  plicil  Jtliciltr  cotitparatìii  :  edita  per 
»  Serewéiimitm  vatem  DominuM  Jo- 
B  ontwM  Boccacci  de  Certaldo  :  merito 
»  CKittf  aitini'i  SKU  requittcat  t«i  piCS, 
»  Che  se  la  sentenza  di  questo  chi ei- 
»  rissimo  fiorentiuo  non  piacesBO  n 
B  taluno:  non  Torremmo  noi  prender 
»  per  questo  una  vana  battaglia.  Ha 
»  lasceremo  che  il  poema  a'  aggin- 
»  dichì  a  qualeiToglia  dì  que'  nostri 
»  primi  padri  del  dire.  Perchè  né 
a  ora,  né  mai  saremo  ostinati  in- 
»  torno  quelle  cose,  onde  si  può  di— 
»  sputare  con  bontà  di  ragioni  ;  se- 
a  guendosi  da  noi  quel  principio 
»  gravissimo  di  Dante,  il  quale  in- 
V  segna,  che  il  dubbio  natce  a  gwa 
»  di  rampollo  a'  piedi  del  vero.       , 


-  XVI  - 

*  M&  a  confortare  intanto  la  sen- 

>  lenza  del  Melius  aggiuogeremo  al- 

>  cune  considerazioni  ,  per  le  quali 
»  vengasi  come  indovioando  e  il  nio- 
»  tivo  perchè  il  Boccaccia  potè  seri— 
•  vere   queste    rime;   e  il  tempo  nel 

>  quale   fonie    le   scrisse.    Vogliamo 

>  adunque  primamente  notare  un 
»  fatto  non  mai  avvisato  da'  raeco- 
»  glitori  delle  antiche  cose.  Ed  è, 
»  che  moltissimi  de'  fondatori  della 
»  nostra  eloquenza  composero,  o  pub— 
»  bucarono   assai    versi  senza  nome. 


-  XVil  - 

»  persone,  ora  versi  lirici,  ed  or  poe- 
»  mi:  cui  givano  accattando  dagli 
»  scrittori  più  celebrati  e  solenni.  E 
•  così  ora  svegliavano  gli  animi  al 
»  valore,  contando  i  fatti  di  Troia, 
»  de'  Paladini,  e  di  Roma;  ed  ora  li 
»  componevano  alla  religione,  reci- 
»  tando  loro  le  istorie  di  Mosè  e  del 
»  Vangelo.  Che  il  Petrarea  poi  e  '1 
»  fioccacci  scrivessero  per  una  tal 
»  gente  di  poeti,  sia  testimonio  l' e- 
»  pistola  che  il  primo  inviò  al  se- 
»  condo;  la  quale  è  a  leggersi  nel 
»  quinto  delie  Senili.  Dalla  quale 
»  trarremo  due  conseguenze  :  Y  una, 
»  che  si  può  credere  che  il  Boccacci 
»  scrivesse  questo  poema  a  servigio 
»  di  questi  recitatori  :  1'  altra  che 
»  farebbe  gran  senno  chi  si  desse  a 
»  cercare  quelle  opere  che  que'jmae- 
»  stri  fecero,  e  donarono  per  ispirito 
»  di  pietà.   Le  quali   dovendo  essere 


»  di  grande  bellezEa,  certamente  dw— 
»  giono  essere  state  raccomandate  a 
»  molte  carte,  onde  la  memoria  non 
1  Be  ne  perdesse.  Ma  coloro  che  so- 
>  gliono  estimare  le  cose  dai  soli 
»  nomi ,  le  hanno  lasciate  marcire 
»  per  la  vecchiezza,  e  fors'anco  smar— 
»  rire.  Né  certamente  senza  nostra 
»  vergogna.  Perchè  mentre  gli  Scoz— 
»  leai  viaggiano  le  tristi  loro  mon— 
»  lagno  a  raccogliervi  le  cantilene 
»  d'  Oscarre  e  di  Ossian,  per  giusta 
ile   antiche   loro   me— 


-  XIX  - 

»  Napoli,  di  Bologna,  e  di  tutta 
»  Lombardia:  i  quali  d'  ogni  parte, 
»  o  purgano  gli  antichi  testi,  o  ne 
»  spongono  in  luce  degli  occulti,  o 
»  tornano  in  onore  l' imitasiona  de- 
»  gli  eccellenti,  avendo  fìttta  quasi 
»  una  nobile  ed  ardita  schiera  che 
»  combatta  contro  il  tempo  a  T  errore. 
»  E  potremmo  qui  compitare  per  no- 
»  me  e  molti  e  molti  di  tale  compa- 
»  gnia,  i  quali  da  noi  non  si  dicono  : 
»  e  perchè  d'  alcuni  grida  già  alta 
»  la  fama  :  e  d' altri,  che  ora  entrano 
»  per  questa  via,  non  vogliamo  che 
»  di  loro  modestia  cogliessero  frutto 
»  d' invidia. 

»  Diremo  adunque,  seguitando, 
»  alcuna  cosa  intorno  il  tempo  in 
2>  cui  questi  versi  furono  scritti.  Il 
»  quale  forse  fu  tra  l' anno  1361  e 
»  r  anno  1375:  cioè  negli  ultimi  14 
»  anni  della    vita   del  Boccacci  :  che 


B  tanti  ne  corsero  dalla  morte  dì  Ini 

»  s  quella  sua  celebre  conversione, 

»  che  fu  operata  per  lo  zelo  di  Gio- 

»  vanni  Ciani.  Questo  buono  eremita 

»  recatosi  al  poeta,  «  tolto  1'  aspetto 

»  e  la  favella  di  profetante,  g^li  rin- 

»  faccio  le  sue  e')!pe,  e  i  suoi  lascivi 

•  volumi,  e  lo  empiè  dello  spavento 
9  di  una  morte  vicina.  Ond'  egli  tutto 
»  tremante  e  smarrito  si  volse  al 
»  suo  Petrarca,  il  dolcissimo  deg;li 
9  amici,  e  g;li  scrisse,  dicendo:  come 

*  avea  fermato  di  abbandonare  ogni 
A  genore  di   sìud'i ,  (liv'n\Br5L  dii' euri 


-  XXI  - 

»  anzi  gì'  impose  che  con  pie  e  caste 
»  opere  emendasse  le  offese  de'  gio* 
»  vaniti  suoi  versi  troppo  liberi  e 
»  laidi  :  ed  il  fece  con  forti  e  adorne 
»  parole  . .  . 

»  Queste  grandi  parole  noi  ere- 
»  diatQo  facessero  maravigliosa  forza 
»  nell'animo  del  Boccaccio,  e  ch'egli 

:»  seguisse  ad  un  tempo  il  santo  con- 
»  siglio  del  Ciani,  e  quello  del  Pe-* 
»  trarca;  poiché  ei  visse  in  migliori 
»  costumi:  e  si  volse  a  più  gravi 
»  studi  ;  condannò  le  prime  sue  ope- 
»  re:  e  seguì  ad  usare  Ih  sua  arte. 
»  Il  che  si  conferma  per  quello  che 
»  scrisse  a  Mainardo  Cavalcanti,  pre- 
»  gandolo  a  non  fare  che  le  sue  don- 
»  ne  leggessero  il  Decamerone:  onde 
»  poi  non  lo  stimassero  incestuoso 
»  vecchio,  uomo  impuro,  turpe,  male- 
»  dico,  ed  avido  raccontatore  delle  al^ 
»  trui  scelleraggini.  Intorno  alle  quali 


»  cose  è  da  vedere  il  Maoni,  il  Uaz- 

>  zuchelli,  e  sovr'  oga'  altro  il  chiaro 

>  Conte  B&ldelli.  Ma  cbe  poi  se^uieee 
»  r  antica  sua  arte  si  coaoece  prio- 
t  GÌpalmente  dalla  difosa  bellissima 
t  de' poeti,  ch'egli  scrisse  da  vec- 
»  cliio  ne'  libri  della  Genealogia:  ed 
»  anche  ce  ne  fa  fede  quell'  epitafio, 
»  eh'  egli  stesso  fece  porre  sul  sao 
»  sepolcro,  in  che  non  volle  essere 
■»  chiamato  filosofo,  né  oratore,  ma 
»  aolamente  poeta.  Patria  Certatdtmt: 
n  slndi^m  fvit  alma  poetis.  Quali  ri- 
questa 
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»  materie  tutte  dolci,  e  amorose,  e 
»  piene  di  misericordia.  E  veramente 
»  siccome  le  altre  rime  del  Boccacci 
»  sono  lavori  do'  suoi  giovani  anni, 
»  così  può  credersi  che  questo  poema 
»  sia  opera  degli  ultimi;  di  tanta 
»  gravità  è  adorno,  e  tanto  sobrio 
»  n'  è  lo  stile,  e  quasi  diremo  austero: 
»  da  cui  si  &  ragione  dell'  onore  in 
»  che  r  ebbero  i  nostri  vecchi  :  cernie 
»  si  scuopre  dalla  moltitudine  delle 
>^  copie,  che  ne  sono  rimase.  Le  quali 
»  però  sono  così  varie  fra  loro,  ed 
»  ora  con  versi  più,  or  con  meno, 
»  e  con  intere  stanze  interpolate  e 
»  trasposte,  che  non  pare  cosa  ere- 
»  dibile.  Se  non  che  questo  è  un 
»  novello  argomento  per  credere  che 
»  il  poema  servisse  a  quell*  uso  rac- 
»  contato  già  dal  Petrarca:  cioè  che 
»  fosse  donato  a  que'  meschini  che 
»  il  recitassero,  e  ne  buschassero  la 


B  vila.  1  quali  poscia  o  per  lo  matto 
»  desiderio  della  uorità,  o  per  la  na- 

>  turale  arrog^anza  degl'ignoranti  vi 
e  posero  la  mano  sacrilega,  e  il  la— 

>  cerarono ,  e  Io  guastarono  a  quel 
•  miserabile  moda,  che  si  vede  in 
»  due  stampe  rarissime  tolte  alle  in- 
»  giurie  dell'  età,  e  salvate  in  Mi- 
»  lanu  nel  tesoro  del  marchese  G. 
»  Jacopo  Trivulzio.  Ne  in  quelle  due 
»  stampe  ai  legge  pure  questo  poe- 
»  ma:  ma  se  ne  vede  più  veramente 
»  una  sordida   e    guasta   immagine. 
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»  gentiligsimo  poema  si  può  desi- 
»  derare  quella  brevità  mirabile  di 
»  Uante,  e  que'  fini  accorgimenti  del 
»  Petrarca.  Ma  questo  pure  ci  con- 
»  duciamo  a  confessare  non  senza 
»  grande  riverenza.  Tanto  ci  ha  presi 
»  l' originale  bellexxa  di  questa  can— 
»  dido  stile  :  che  l'Alighieri  direbbe  » 
Tutto  vestito  di  grazia  d'  amore. 

Dopo  aver  riportato  questo  lungo 
passo  del  Perticari ,  ad  avvalorare 
viepiù  la  sua  opinione  che  questo 
poemetto  possa  essere  lavoro  del  Boc- 
cacci, faremo  osservare  che  vi  sono 
dentro  alcune  voci  e  modi  di  dire 
tutti  propri  di  lui,  e  che  si  riscon- 
trano neir  altro  suo  poema  della  Te- 
seide.  Valgano  ad  esempio  le  voci 
dimoro,  bramo,  spaso,  ecc.  ed  il  verso 
dell'  ottava  CCXXXTIT  «  E  ciascun' ora 
le  pareva  cento,  che  affatto  si  asso- 
miglia con  quello  della  Teseide,  cant. 


3,  ottava  ^%  Ed  ogni  giorno  lor  pa- 
reva ctHto.  Ora  in  ultimo  mi  convieoe 
avvertire  che  tra  le  mie  note  ve  ne 
sono  alcune  poche  segnate  con  la  let- 
tera M;  sappiasi  cbe  queste  furono 
tratte  dalla  edizione  del  Marchese  di 
Montrone  sopraccennata,  che  fu  ese- 
guita in  Napoli  per  la  Stamperia 
Francese  nel  1827. 


PASSIONE  DI  G.  C. 


I. 


O  increata  Maestà  di  Dio, 
O  infioita  ed  eterna  potonsa, 
O  Qeeù  santo  (^iuato  forte  e  pio, 
Il  qaal  se^  pieno  di  somma  sapiensa: 
Spirito  Santo,  a  lo  intelletto  mio 
Dona  virtù ,  fontana  dì  olemenia , 
£  con  la  grazia  taa  in  me  discendi: 
De  la  santa  Passione  il  cor  m^  accendi. 

II. 

Acciò  eh''  io  possa  dire  in  versi  e  in  rima 
Divotamente  con  amaro  pianto 
(À^  Vangelisti  comiuciando  prima) 
L**  ordine  de  la  storia  tatto  quanto. 
Pigliando  da  lo  pie  fino  a  la  cima. 
E  de^  Dottor^  devoti  lo  dir  santo 
Invoco;  e  chiamo  per  maestro  e  duce 
Quella  Donna  che  stea  giusta  la  cruce. 


■nd'>  Iddio  il  loo  unica  BgUo 
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VI. 

Il"*  odor  di  quello  unguento  tanto  caro 
E  più  la  nostra  gran  frogilitade 
Vinse  i  discepor  s\  che  mormoraro, 
Freddi  di  eor ,  con  poca  earitade. 
Giuda  corrotto  di  veneno  amaro , 
Partita  già  da  lui  ogni  pietade, 
Che  perdimento  è  questo  !  prese  a  diro  : 
Roteasi  d*  esso  ai  pover^  sovvenire. 

VII 

Conoscendo  Gesù  il  peosier  del  core 
Di8se  :  molesti  b\  séte  a  costei  ? 
Opera  buona  in  me  con  grande  amoro 
Ha  fatta  ,  che  m^  ha  unto  il  capo  e^  pici 
Con  questo  unguento  di  sì  gran  valore. 
Deh  non  ve  ne  turbate,  o  fifriior  miei  : 
De'  pover''  con  voi  sempre  aver  potrete. 
Ma  sempre  me  con  voi  non  averete. 

Vili. 

K  quel  -littcepol  ch^  avea  nome  Qiuda 
D**  iuvidia  pieno  o  d^  avarixia  e  d^  ira. 
Sutón  intrn  nell'  anima  sua  cruda: 
A  tradir  «uo  Signor  lo  'nfiamma  e  tira. 
Avondo  di  pietà  la  mente  nuda  , 
Di  far  morir  Gesù  col  cor  desina. 
Andonue  ai  sacerdoti  molto  ratto 
Por  v«»ut.ler  suo  Signore  e  fare  il  fatto. 
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manto  Tel  dirBBgJo  preso. 
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Sigaora.il  too™.e-tro.6 

Che» 

la  madre  1'  aveue  aaputo 

Che'l 

■no  Hgliuol  vanitetii  a  cola 

Citich 

la  avelli  chiaito  aTaiti  bt 

Ohimfc 

lo  ari  dal  tanto  collegi»' 

XII. 


DiM6  Oei&  «*  difoapoli  :  la  paaoa 
Di  po^  dao  di  larà  ohe  den  Mgnlra  : 
Aedo  che  onllo  eeandal  per  voi  aaaea, 
Convienei  adnoqQO  la  legga  ideropire. 
Che  deir  agnello  ooBTien  eh*  ognon  patoa. 
Pietro  e  GioTanal  ftee  a  aè  venire, 
E  dieee  a  lor  :  ne  la  oitth  andate  : 
Di  far  la  paeqoa  nostra  apparecchiate. 

XIII. 

Voi  troverete  na  nom  oon  nn  vaaello 

Con  acqua:  in  qnal  osta  entra  il  tegairete: 

E  parlerete  al  signor  deir  ostello  : 

Da  la  mia  parte  questo  gli  direte  : 

Dice  il  maestro:  appresso  è  il  tempo  dello 

Di  far  la  pasqua,  e  voi  il  servirete. 

E  roostreravvi  il  cenacolo  grande: 

Ivi  parate  le  nostre  vivande. 

XIV. 

Udendo  questo  la  devota  figlia 
Discepola  di  Cristo  Maddalena: 
Maestro  delle  grandi  maraviglia, 
(Con  sospir  Isoriraosi  doglia  mena) 
Volti  partire  da  questa  famiglia 
Per  farla  trista  e  di  gran  dolor  piena? 
Modo  non  c^  è ,  maestro ,  ohe  ti  parta. 
Direo  piangendo  Maddalena  e  Marta. 
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Dicendo  :  uon  sai  tu  maestro  caro , 
Come  prìncipi  sacerdoti  «  scribi 
Volerti  far  morir  deliberare  ? 
Sta*  qui  con  la  tua  madre  e  non  gir  ibi. 
Che  rimarremmo  con  dolore  amaro. 
Deh  non  ci  torre  gli  amorosi  cibi  ! 
Disse  Gesù  :  in  pace  io  sostiene  ; 
Ne  la  città  far  pasqua  mi  conviene. 

XVI. 

AUor  la  Maddalena  si  partìa 

Piagnendo  e  lacrimando  amaramente, 
Ed  accostossi  alla  madre  Maria: 
Inginocchiossi  a  lei  devotamente, 
E  disse:  reverenda  madre  mia, 
Come  '1  maestro  ci  lascia  scontente! 
Che  vuol  far  pasqua  dentro  da  la  terra 
Gerusalemme  :  onde  il  mio  cor  si  serra  ! 

XVII. 

Non  cel  lasciate  andare,  o  madre  eanta  : 
Che  quest*  andata  mi  fa  tal  paura , 
Che  '1  cor  di  doglia  quasi  mi  si  schianta. 
Tienlo,  madonna,  e  fammene  sicura. 
La  donna  allor  tremava  tutta  quanta: 
Di  pallido  color  diventò  scura: 
Poi  disse  :  egli  è  mutato  nella  faccia  I 
O  Maddalena,  lo  cor  mi  si  ghiacciai 


—  !»   — 


XVIII. 

E  poi  la  Donna  al  buon  Gaaù  H^appreMa, 
£  di  panra  tutta  era  amarri ta: 
Reniosso  avia  ^1  color,  non  parev^eita: 
ti  disse  :  fif^liuol  dolco,  la  mìa  vita! 
Nel  cor  m^  k  stata  sì  gran  doglia  metsa 
Perchè  dett'  hai  di  voler  far  partita , 
E  che  in  Qernsalem  vaoli  pasquare: 
Figliuol,  per  lo  mio  amor  deh  non  ci  andare! 

XIX. 

Tu  sai,  figliuol,  come  questo  è  palese, 
Ch^  i  sacerdoti  sono  irati  forte 
Coatra  di  te,  ed  han  trovate  o  prese 
Cag:iou\  figliuol,  per  volerti  dar  morte. 
Figliuol,  tu  fosti  sempre  luai  Cortese: 
Figliuol,  non  mi  conducere  a  tal  sorto. 
Deh  fa  la  pasqua  qui,  speranza  mia, 
Con  Lazaru  con  Marta  e  con  Maria! 

XX. 

AUor  risposo  il  dolce  Gesù  santo 
ti  disse:  vo' che  sappi,  madre  bella, 
Che  r  umana  natura  io  amo  tanto 
Che  mi  convien  morir  per  amor  d'  ella. 
O  dolce  madre,  lascia  staro  il  pianto, 
Che  di  lasciarti  M  cor  mi  si  flagella. 
Dammi  benedizione,  o  dolce  madre  : 
Ohbidir  voglio:  ò  '\  .oler  di  mio  padre. 


[or  !>  n.idrf 

1  in  ginocchioD  ti  mii 

Al  .DO  figli 

nolo  ooD  le  brasoia  g 

Il  unta  vi» 

0  percolendo  alliia 
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con  dolomia  pania. 
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1  Ebe  '1  cor  le  li  di^i 

Dagli  n«bi 

Albra  il  b< 

loD  Oeaù  giuu  ■'  ine 

Per  levar  ri 

itla  la  madre  meieliin 

Non  toi  iMciar,  Aglina) ,  plagnaado  gric 

Abbi  miBuricordia  di  costei! 

O  flgliual ,  fa  cha  la  morte  m'  ueeida 
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XXIV. 


O  dolce  fiipliuol  mio,  or  che  BarinuDa 
Mi  parli  tn,  che  tal  mi  dai  flagello  I 
Di  piagner,  figliool  mio,  ben  ho  ragiono, 
Se  ta  mi  lasci,  dolce  amor  mio  bello! 
Ben  veggio  che  ver  disio  Simeono, 
Che  ta  saresti  quel  cradel  coltello 
Che  dovevi  passar  1*  anima  mia. 
Dolce  figlino],  deh  non  lasciar  Maria! 

XXV. 

Se  vuo%  figlinolo,  al  tuo  padre  obbedire 
Fammi  una  grasia,  dolce  figlio  e  padre: 
Teco  mi  lascia,  figliuul  mio,  venire 
Ad  esser  presa  da  le  genti  ladre. 
Se  morir  dei,  teco  i^  vo^  morire, 
Acciò  che  col  figliaol  mora  la  madre: 
Dolce  speranza  mia,  or  acconsente 
A  quel  che  vuol  la  tua  madre  dolente. 

XXVI. 

O  madre  mia,  la  grazia  che  mi  chieri 
Esser  non  può  per  me  esaudita. 
Quanto  t**  arei  con  meco  volentieri  1 
Non  ti  vorrei  lasciare  alla  mia  vita. 
Ma  solo  a  me  convien  questo  mestieri 
Fornire,  o  madre,  e  far  da  te  partita. 
Alquanto  il  tuo  dolor,  madre,  rifrena: 
Rimarrai  qui  con  Msrtn  e  Maddalena. 


~  u  — 

XXVII 


Si  •p.inriiBiio  le 

n<-'  podi 


i  ctan  m'  upettaa  COB  dnii 
tratti  jnran  di  qBe11«  ptne 
legato  Ba  SttSBB  rio: 
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XXX. 


(}e8ù  allor  la  madre  guardò  fl«o,  / 

Che  paria  del  dolor  venieae  meao. 
Di  bianco  in  brano  avia  cambiato  il  vìeo; 
Bea  par  ohe  eeata  al  cor  mortai  vencao. 
£  diesele:  Ragiaa  in  paradiao, 
Per  mio  amor  deh  poni  al  dolor  freno  1 
11  tempo  mio  a'appraMa  di  pratente; 
O  dolce  madre,  bl  mio  partir  oonaenta. 

XXXI. 

Allor  la  madre  piangendo  T  abbraccia 
Dicendo,  ohimè,  figliaci,  come  mi  laaii! 
Accottò  M  viso  a  quella  aanta  faccia, 
E  disse:  il  cuUcl  se"  che  M  cor  mi  passi. 
O  figliuol,  dimmi  quel  cU*  io  trista  faccia. 
Lacrimaado  Qeaii  eoa  gli  occhi  bassi 
A  lei  ed  anco  a  tutti  grazia  rende, 
E  io  ver^  Gerusalemme  il  cummin  prende. 

XXXII. 

Retro  gli  va  la  madre  e  Maddalena 
Con  r  altre  donne  in  lor>>  compagnia. 
A  Gesù  era  loro  andur  gran  pena: 
E  sposso  vcr^  la  madre  si  volgCa 
Dicendo:  dioico  madre  miu  serena, 
Deh  non  mi  voler  tor  V  andata  miu  ! 
jMlor  ^li  bacia  Maddalena  i  pici  : 
Poi  8i  partir  forte  gridando  omei. 
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XXXVI. 

LevoMÌ  4a  1&  dolorosa  oena 

Omù,  e  pose  giù  il  aao  TMiimoato. 

Re«tar  ti  fece  una  caldara  piena 

D^  aeqaa ,  e  poi  d^  an  leosaolo  i*  è  anoeeaio. 

E  inchinoMi  eoo  pietosa  vena 

la  piana  terra  con  amll  talento: 

Volendo  a  li  diseepoli  lavare 

Li  pie,  che  sì  dolenti  ariano  a  stare. 

XXXVII. 

Li  pici  de^  saoi  disoepoli  il  Signore 

Lavar  con  grande  amore  a  tatti  intende. 

Ed  a  le  creature  il  Creatore 

Sta  inginocchiato:  uom  vile,  ora  comprende! 

Vedrailo  inginocchiato  al  traditore! 

Giuda  malvagio  la  gamba  gli  stende: 

Poi  per  lavarlo  giunse  a  Simoa  Pietro; 

£d  e^  eoa  graa  sospir  si  trugge  addietro , 

XXXVIII. 

£  grida:  o  Sigoor,  maestro  mio, 
Duaque  tu  voli  a  me  li  pie  lavare , 
Che  soao  un  peccatore,  e  tu  su'*  Dio? 
Il  cor  mi  fai  tutto  iu  corpo  tremare. 
Tu  se^  seaza  peccato,  ed  io  son  rio. 
Di  lavarmi  io  eterao  non  pensare. 
Gesù  rittpose:  di  lavar  ti  preco, 
So  non,  che  tu  non  avrai  parte  meco. 


-  17  - 

XLII. 

CoQuaicò  adunque  tutti  quaati; 

Su  ntMao  dìo  in  quel  wnto  Saerameatt» 

II  tradìtor  se  gli  levò  dinanti 

Ver  dar  effetto  al  tuo  rio  'ntendimeato. 
Ue«ù  rimaM  oo^  dieoepor  tanti. 
Chiarìfioato  aon,  dÌMO,  e  contento. 
Aveva  il  buon  Oeeù  prima  proposto 
E  detto  a  Qiuda:  quel  di*  far  fa  toeto. 

XLIII. 

E  dilille  poi  r  aiuoroao  Signore  : 
Tutti  sarete  in  me  acaodalissuti 

III  quoata  notte:  perooaao  il  Fautore, 
Voi  sarete  di«periti,  dolci  frati. 
(Quelito  parole  lor  dier  gran  timore: 
Tutti  divenner  quasi  spaventati. 

Mu  poi  risurgerò,  a  lor  dicea, 
K  precederò  voi  in  Galilea. 

XLIV. 

Ui&pobc  Pietro  allora  :iiolto  audace  : 

.Se  scandal  verrà  io  tutti ,  io  me  giammai 

Nulli)  scandal  verrà:  questo  ò  verace. 

Disse  Ciesù:  o  Pietro,  tu  noi  sai: 

Oni  ìu  intendi  un  poco,  se  ti  piace: 

Non  sarn  multo  che  mi  negherai 

In  questa  notte,  questo  ^  senza  fallo 

Tre  volte,  prima  cho  duo  canti  il  gallo. 


>> 


XLV, 
Cuta' panile  nun  gli  parrer  eianoa. 
Ha  r«c«rla  eoo  gran  duglia  laDgaire. 
Pariali  a«r  nal  cor  colpi  di  lanoe: 
fi  diiH  :  ■'  »  ui  eoonrrk  marin, 
(E  parcotiaii  con  Is  mao'  l«  gaanos] 
Mai  non  ti  inaacberù,  Haeilro  e  Sire 
NaDtì  che  io  saggia  in  eoal  fatta  «ori 
O  Signor  mio,  miaduni  la  oiorie. 
XLVI. 

Adilglurati  lutti  quanti  ioaiame. 
Eicetto  Oiuda  eh<s  gik  partit'era. 
Chi  piugoe  s  chi  loipira  s  forte  teme. 
Il  «or  gli  li  itrnggla  cunie  I«  cera, 
Dugli  wcbi  lor  ciaican  lacrima  preme. 
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XLVIII. 


Poi  8i  partì  dtt  lor  quasi  da  luaga, 

Quanto  uo  pittasse  unu  pietra  con  mano,. 
Tremando,  e  pare  che  "1  cor  gli  ai  «munga, 
lay^inocchiosai  in  terra  umile  e  piano. 
Pur  aspettando  che  *1  tradiior  giunga. 
Cominciò  a  dire:  Padre  mio  aovrano,. 
S'  egli  è  possibile ,  il  calice  amaro 
Pasiii  da  me,  dolce  Signor  mio  caro. 

XLIX. 

Ma  cotanto  ti  dico ,  Padre  Dio , 

Che  tu  nou  guardi  alla  mia  voloatade. 
Quel  che  tu  vu  À  dì  me ,  quel  ne  vogP  io  v 
Ma  forte  teme  questa  umanitade. 
Farai  dì  me  in  tutto  il  tuo  desio  : 
C)  Re  eterno,  abbi  di  me  pietade. 
Poi  tornò  tt' ditfcepol' di  presente: 
Trovò  citiscun  di  lor  ch^  era  dormente. 

L. 

Disse  Gesù:  vegghiar  con  meco  un'ora 
Vo'  non  poteste,  e  ciascun  di  voi  dorme! 
O  Pietro,  e'  par  che  tu  ti  dorihi  ancora: 
Di  tua  promesslon  non  segui  V  orme. 
Colui  che  mi  tradisce  non  dimora; 
Tosto  verrà  con  le  'nfiammate  torme. 
Di  star  in  orazion  tutti  gli  prega  : 
La  gravezza  del  sonno  ciò  far  nega. 


il  proprio  lue 


ixapuli  CiHitu  procedr. 
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LIV. 


Lo  spirito  dì  Criato  aTi«  gran  selo 
Di  ricomprare  V  ninana  natora. 
La  carne,  paMToae,  caldo  e  gelo 
Sentiva,  che  tremava  di  panra. 
Allor  gli  apparve  un  Angiolo  da  cielo 
Che  tutto  lo  conforta  ed  aaaeenra. 
Gesù  sta  inginocchiato  e  dica  :  Padre, 
Ti  raccoiiianilo  la  mia  dolce  Madre. 

LV. 

Poi  ritornò  a  la  eoa  tanta  greggia, 
Ch'  ora  d'  ogni  letixia  già  longinqua. 
Più  non  dormite,  ognun  levar  si  deggia: 
Ecco  quel  che  mi  trade  s**  appropinqua. 
E  quando  quella  gente  a^  appaleggia , 
Ogni  virtù  par  che  ciascun  relinqua: 
E  par  che  a  tutti  quanti  il  cor  sì  chiuda, 
Vedendo  il  popol  che  venia  con  Qiada. 

LVI. 

(inula  era  andato  a'  principi  la  sera: 
E  fessi  dar  gran  quantità  di  gente. 
I^scì  de  la  città  la  turba  fera 
Di  notte  per  andar  oelatamonte. 
(h'nda  assai  volte  ne  Porto  stat' erd 
(^:>n  Gesù,  che  vi  stava  spessamente. 
Andar'  con  arme  quanta  aver  poterne 
Con  fusti,  funi,  forole  e  lanterne 
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LX. 


Allur  s'  appressa  il  traditore  arguto 
Al  suo  maestro,  e  dice:  Rabbi,  ave. 
Poi  ch^  ebbe  dato  il  fallaoe  salato , 
Oli  diede  il  bacio  che  gli  fa  s\  grave. 
Avendo  Cristo  il  bacio  ricevuto 
Parlò  e  disse  a  quelle  genti  prave: 
Diesivi  ch^  io  son  esso ,  e  me  pigliate  : 
Li  miei  discepor  tutti  andar  lasciate. 

LXI. 

Cristo  Gesù  al  traditor  si  volse, 
£  disse:  amico  mio,  a  ohe  venisti? 
Oiuda  dinanti  a  lui  tosto. si  tolse: 
Li  discepol''  fuggendo  n^  eran  tristi. 
Quella  ria  gente  intorno  si  raccolse 
Al  buon  Gesù,  dicendo:  or  non  fuggisti? 
Misergli  addosso  le  spietate  mani 
Trattando  lui  come  affamati  cani. 

LXIL 

Pietro  non  era  ancora  indi  partito , 
E  M  suo  maestro  »\  trattar  vcdea. 
Un  servo  del  pontefice  ha  ferito: 
'  Malco  per  nume  chiamar  si  facea^ 
L'  orecchia  ritta  dal  capo  lia  partito. 
Gesù  parlò  a  Pietro,  e  si  dicco  : 
Metti  ne  la  guaina  il  tuo  coltello: 
('ho  chi  di  coltel  fer' perirò  d'elio. 


—  -24  — 
I.XIII 
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LXVI. 


Disse  Gesù  a  quella  trenta  ria  : 

Come  a  ladron  con  fasti  e  con  coltella 
Venite  a  me  pigliar  che  star  solia 
Con  voi  nel^  tempio  fra  la  gente  fella. 
Ammaestrando  con  dottrina  mia. 
Nò  mi  teneste  :  ora  ognun  mi  flogella  ! 
E  più  non  parla,  ma  come  agnel  taee: 
Trattar  si  lascia  come  a  loro  piace. 

LXVII. 

Poi  n  inviare  verso  la  eittate 

OesCi  menando  come  un  animale, 
Facendo  lui  cader  molte,  fiate  : 
Ed  a  diletto  ognun  gli  facea  male. 
Pietro  il  seguiva  in  tanta  avversitate: 
Un  altro  M  segue  congiunto  carnale 
Preselo  un  servo  dispietato  e  crado: 
E  quel  lasciò  *1  mantcl  fuggendo  nudo. 

LXVIH. 

Non  posano  a  Gesù  di  fare  ingiuria: 
Miglior  sì  t^ne  quel  che  più  T  affanna. 
Entrato  in  la  città  con  grande  furia 
Menar  si  lascia  come  al  vento  canna 
(.-ondotto  r  hanno  a  la  perfida  curia 
Del  pontefice  vecchio,  chiamato  Anna. 
IV  aver  pre«o  Gesù  tutta  la  corte 
I*'a  f«>.sta,  «»  dice  cW  ò  degno  di  morte. 
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LXXII 


O  uom  ooDtenipIa  qaaoto  Tìiupero 
Po  fatto  a  Cristo  qaaado  fa  davanti 
Ad  Anna  primo  pontefice  fero, 
Gridando  allora ,  mora ,  tatti  quanti  ! 
Anna  diete  a  Qeeù:  or  mi  di*  U  Tero, 
(  DMra  infiammato  con  crudeP  eombianti  ]. 
Dimmi  io  che  modo  la  dottrina  deeti , 
Quando  li  tuoi  discépoli  ommoneeti  ? 

LXXIII. 

DÌDanti  ad  Anna  star  Qesù,  secondo 
Che  fusse  un  ladro,  legato  contemplo  l 
Disile:  Io  parlai  polesemente  al  mondo: 
La  mia  dottrina  ammaestrai  nel  Tempio: 
Non  in  occulto  è  il  mio  parlar  facondo. 
Predicai  di  virtù  dando  lo  esemplo. 
<^ucl  eh*  io  parlai  nella  sinagoga 
^jup^  che  ro'  udcttor  ne  domanda  e  ruga. 

LXXIV. 

Fru  i]ii(>lla  gente  era  un  villan  superbo 

Più  che  nesbun  che  in  quella  turba  fosse, 

K  dello  gran  pontefice  era  serbo: 

A  la  risposta  di  Gesù  si  mosse 

C  >n  un  visaggio  crudele  ed  acerbo, 

(  'on  mun  la  guancia  di  Gesù  percosse. 

A  (ie»ii  dinne  quel  uervo  muleficc: 

I)iin({U(>  rispondi  cohI  tu  u1  pontefice? 
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LXXV. 


DÌS60  Gesù  a  quel  servo  spieiato  : 
Sensa  ragione  mi  pani  e  iotelletto: 
Di  quel  eh'  io  dissi ,  sa  ho  mal  parlato , 
TestirooDTo  rendi,  e'  i'  ho  mal  detto. 
S**  io  dissi  bene,  perchè  m^  hai  ta  dato 
Ne  la  mìa  faecia  eoa  tanto  dispetto  ? 
Allor  levarono  il  grande  romore  : 
Mora,  dicendo,  ii  ladro  ingannatore. 

LXXVI. 

Anna  Gesù  a  Caifasso  poi 

Mandò  legato  come  malfattore. 
Venir  fe^  Caifas  i  consiglier'*  saoi 
E  scribi  e  sacerdoti  a  gran  furore. 
Disse  poi  Caifas  :  che  pare  a  voi 
Si  faccia  del  malvagio  traditore? 
Tutti  si  rsllegrar  facendo  gioia, 
Forte  gridando  tatti:  moia,  moia. 

LXXVII. 

Pietro  si  stava  con  servi  e  famiglia 
Al  fuoco  però  eh'  era  gran  freddura. 
Disse  un'  ancilla  :  costui  si  somiglia 
Discepol  di  quest'  uom  ,  ponete  cura. 
Com'  è  qui  dentro  mi  fo  maraviglia  ! 
Galileo  mostra  la  sua  portatura. 
Venuto  b.  dentro  a  noi,  i'  non  so  corno: 
Discepol  veramente  è  di  quest'  uomo. 
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LXXVIII. 

Quando  cutaF  parole  Pietro  intende , 
Dieae  negando  :  non  ao  ehi  ei  aia. 
E  qaaato  più  negando  più  ai  stende: 
Costui  non  \idi  mai  in  vita  mia. 
A  Pietro  nn  aerto  tosto  a  dioer  prende  : 
A  me  è  eerto  ohe  Galileo  sia: 
L^  abito  tuo  e  la  lingna  noi  cela  : 
Manifesto  ti  ftt  la  tua  loquela. 

LXXIX. 

AUor  giurando  il  suo  maestro  nega: 
E  nel  visag^o  era  pallido  e  smorto. 
Quel  servo  oontra  lui  dicendo  allega: 
Nuu  ti  vidd^  io  con  esso  lui  ne  V  orioli 
Ma  Pietro  sta  costante  e  non  si  piega. 
Cuu  giuramento  di  negarlo  è  scorto 
Tromandu  tutto  dal  capo  u  la  pianta. 
E  '1  gatto  la  seconda  volta  canta. 

LXXX. 

Quel  che  Pietro  promesso  aveva  ognora 
D'essere  morto,  fortemente  teme. 
Gesù  riguarda  Pietro  su  iu  queir  ora: 
Di  ciascun  gli  occhi  riscoutransi  insieme. 
Attor  s'accorse  Pietro,  ed  uscì  fuora. 
Di  quel  che  fatto  aveu  a  Oosù  sua  speme. 
Gridando  otiiinò  Maestro,  in  alto  rugge: 
('•>n  uriiar*  duol  di  ])iagnere  si  strugge. 


P.II  dqe  tualiiDOn'  fall 


adi  ■  trg  di  redifloan 
LXXXII. 


())(uu"  ili  dirgli  e  fargli  ìoglDr 
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LXXXIV. 


Quando  Caifassu  la  risposta  intese. 
Avete,  disse,  la  bestemmia  udita. 
E  con  la  man  la  saa  vecte  si  prese. 
Stracciandola  da  capo  a  pie  partita. 
Poi  disse:  qael  eh''  è  detto  n^  è  palese: 
£  sol  per  questo  de  perder  la  vita. 
Degno  è  di  morte,  ognun  lo  vede  e  tocca. 
Detto  ha  che  elio  è  Dìo  eun  la  sua  bocca. 

LXXXV. 

Di  fargli  strazio  allor  ciascun  s'  accorda. 
E  addosso  gli  correvan  con  grand^  ira. 
La  santa  faccia  di  sputo  hanno  lorda  : 
E  chi  per  li  capelli  il  piglia  e  tiru  : 
E  misergli  a  la  gola  un^  aspra  corda. 
Reato  par  colui  che  più  V  aggira. 
Ivi  non  è  ni88un  che  non  V  ufTenda. 
DÌDunzi  u  gli  occhi  gli  han  posta  uùu  ben4la. 

LXXXVI. 

Alcun  gli  batte  con  le  mani  il  vigo: 

Chi  la  sua  santa  barba  pela  e  strappa, 
E  con  le  canno  gli  hanno  il  capo  alliso: 
Chi  le  iiuo  guance  con  le  man'  gli  aggrappa. 
Chi  r  ha  con  calci  sotto  terra  miso. 
Alcun  gli  dice:  se  tu  puoi,  scappa. 
Con  (lurli  pugna  le  carni  gli  hao  fratto 
Diocndo^li  :  indovina  chi  ti  batte. 


Bndu:  dóg-li  eh«  di  laur 
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XC. 


Ed  olla  disse:  por  T  amor  di  Dio, 
Maduaaa ,  uoa  mi  dite  taP  parole  ; 
£  nuD  piangete  più  per  amor  mio, 
Che  M  vostro  piang^er  più  che  U  mio  mi  duole. 
Come  fia  giorno  a  lui  anderò  io; 
Qui  lo  farò  venir  come  far  auole. 
O  dolce  madre  eanta,  abbiate  pace: 
A  voi  M  furò  venire,  se  a  Dio  piace. 

XCI. 

Cus)  parlando  alla  porta  fu  giunto 

Un  de' discepol' che  chiamar  non  resta, 

Ed  eru  stanco  pallido  e  defunto  : 

Lti  madre  di  Gesù  ebbe  richiesta. 

L^  addolorata  donna  su  in  quel  punto 

Piangendo  disse:  che  novella  ò  questa? 

Quel  discepol  se  le  inginocchia  a'  piei, 

E  dice:  Gesù  preso  hanno  i  Giudei. 

XCII. 

Per  Dio  venite  tosto,  madre  cara: 
Gran  paura  ho  che  noi  troviate  vivo. 
Battuto  V  hanno  tutta  notte  a  g^ra. 
E'  non  par  esso,  e  par  di  vita  privo. 
Qunnd'  ella  udiva  la  novella  amara 
Da  gli  occhi  le  cadean  lacrime  a  rivu  : 
E  grida:  Dio  abbi  di  mo  pietade: 
E  poi  in  terra  come  morta  cade. 


xeni. 

.>  Uaddaleiia  V  »ia  db  le  brucia 
RiBtiltiL  slloT  {ueendu  cradel' airidii, 
E  cuD  ir  inaD' li  parcutea  la  rosem. 

Uhiiiiii  uhiiDè,  Qetti  ii.aeatro,  irridu: 
E  '1  bionilK  lupo  [Mia  e  'I  viiu  atraCF 

O  «ignur  mio  Gmù,  matHtru  e  |ia(tre 
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XCVI. 

Maria  e  Marta  e  di  Maria  le  suore 

Quel  vcstimoDto  in  dosso  l'hanno  miso, 
Gesù  piag^neado  maestro  e  signore. 
Wlata  V  hanno  e  non  si  scerne  il  viso. 
l*oserIe  il  manto  di  s^  gran  dolore. 
Ben  par  ohe  ciascun  abbia  il  cor  diviso. 
Quando  è  vestita  di  piagner  non  posa 
Dicendo:  ohimè  vedova  dolorosa. 

XCVII. 

Figliuolo  ,  dunque  son  vedovata  io  ? 
Ki^liuol,  eh' avea  di  te  tanta  letizia! 
Figlìuol,  tu  eri  ogni  diletto  mìo. 
Figliuolo,  chi  mi  tien  contra  giustizia? 
Figliuol,  or  parcrallo  Paltò  Dio? 
Figliuol,  che  'Tiori  per  T  ultrui  nequizia! 
Persona  non  fu  mai  di  piuugcr  dura, 
Che  non  piangesse ,  tanto  parea  scura. 

XCVIII. 

\'''r'  la  cittude  tutte  quanto  iusieme 
Presor  la  via,  gran  pianto  facendo. 
Vedrotti  io  vivo,  dolco  la  mia  speuiC? 
(ìiva  la  madre  per  la  via  dicendo. 
Ciascuno  gli  occhi  di  lacrimo  preme. 
Non  gian  con  lenti  passi ,  ma  correndo. 
Di  piangere  sì  era  afflitta  e  stanca 
La  donna,  che  ogni  virtù  T  era  manca. 


cn  u  gnau»  quel  14  oscurità 
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La  Donna  mai  usa  nata  ili  I. 
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cu. 


l']\  principe  per  tempo  quella  mane 
L'  universo  consiglio  ebbt  ordinato, 
Dicendo  :  ohe  farem  di  qoeato  cane  ? 
Ad  un  voler  tutti  han  deliberato 
Oli  scribi  e  farisei  con  genti  strane 
E  i  sacerdoti ,  si  mandi  a  Pilato. 
Legato  r  hanno,  e  ciascan  gli  fa  noia: 
Menarlo  fuor  gridando:  moia  moia. 

CHI. 

La  Madre  »<tava  a  quelle  grida  accorta, 
E  '1  suo  dolce  figliuol  veder  si  crede. 
E  quella  turba  usciron  de  la  porta 
Gesù  trattando  senza  aver  mercede. 
Disse  la  Donna:  se  io  fussi  morta 
II  toccherò:  e  quando  appresso  il  vede, 
O  fìgliuol,  grida,  e  poi  fra  lor  si  g^tta: 
In  terra  cade  ,  e  non  può  star  diritta. 

CIV. 

\'cT  seguitar  Gesù  Giovanni  avaccia 
La  Donna,  e  le  sorelle  e  Maddalena 
La  Madre  sostenendo  con  le  braccia, 
l'iangendo  le  van  dietro  con  gran  pena. 
Chi  percoto  la  Donna,  e  chi  la  caccia. 
Chi  sospignendo  addietro  la  rimena, 
(^hi  la  bestemmia,  e  chi  le  dice  ingiuria 
E  chi  addosso  lo  va  con  grande  furia. 


Ch*  appana  ritto  io  aa'  pik  ■ 
Fra  qualla  torba  gna  rooioi 
Mora  (ìnU,  qualla  gtaU  Jic 


CVII. 

CoD  Manugla,  Darcam,  L 
E  Nataliiii  eoo  qua'  ehs  [e 
Uìoaaa:  ohi  tduI  Qeali  U 
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CVII!. 

.St&Dtlo  Gesù  a  Pilato  presente 

Porte  legato  coro^  fosse  un  ladrone , 

Allor  Pilato  parlò  a  quella  gente 

E  disse  :  ì'*  vo^  saper  per  qual  cagione 

Quesf  uom  menato  avete  crudelmente: 

Quale  dì  voi  fa  V  accusasione  ? 

Chi  d'  un  peccato,  e  ehi  d^  altro  lo  ìnfuina; 

U  chi  di  bestemmiar  Gesù  si  sfama- 

CIX. 

Dis.seru  allora  i  principi  villani  : 

Se  qucst''  uomo  non  fosse  malfattore, 
Messo  noi  non  T  avremmo  in  le  tue  mani; 
Ma  elio  è  maligno,  falso  e  ingannatore. 
DÌ880  Pilato  a  que'  principi  vani  : 
Punitel  voi,  se  ha  commesso  errore. 
Ellu  è  de^  vostri  e  de  la  vostra  gregge, 
Giudicatcl  secondo  vostra  legge. 

ex. 

Di  uceidew  alcun  n^n  si  conviene, 
Rispoiier  (}uelle  genti  acerbe  e  brade , 
Perchìi  la  legge  nostra  noi  sostiene. 
Non  trassero  moi  sangue  nostre  spade. 
Contra  costui  procedi  e  furai  bene, 
Che  non  perverta  le  no«tre  ccntrade. 
Per  adempir  Pilato  i  lor  voleri 
Disse  u  Gesù:  se*  tu  re  do'  giuderì  ? 


rac«auu  uu  vi»u  vruuoie  e  rufMM 

Li  pontefici  e  taa  geata  ti  missc 
Ne  le  mie  mani,  e  eiaeeano  V  ao 
Di',  che  fatt*  bai  ?  e  so  puoi    io  : 

CXII. 

la  questo  inoudo  non  è  il  re^^no  Dn< 
Disse  Gesù  allor  con  voce  umile. 
Se  foese,  de^  ministri  con  desio 
Verrebbe  a  me  lo  esercito  ^ntil< 
Da  te  e  da'*  giudei  non  sare'*  io 
Tradito,  nò  tenuto  tanto  vile. 
Ma  M  tempo  e  la  stagione  lo  diiu< 
Di  coi)^  fare,  poich''  è  V  ora  vostra 

CXIIL 

Adunque  sei  tu  re,  disse  Pilato. 
Gesù  risposo  e  disse:  tu  V  hai  de' 
Nel  mondo  venni,  od  u  questo  soi 
Per  dar  testimonianza  con  afictto^ 
A  verità ,  ed  a  ciò  fui  mandato  : 
Però  che  in  essa  molto  mi  diletto 
Chi  b  di  verità,  o  la  desia 
Con  gran  diletto  ode  la  voce  mia. 
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CXIV. 


Pilato  a  Gesfi  rispose  allora 

E  disse:  dimmi  che  ò  yeritade ? 
Poi  si  partì  da  lui ,  e  uscì  fora 
A  quella  gente  che  non  ha  pietade. 
Allora  disse  senza  far  dimora: 
In  costui  trovo  tanta  pnritade  1 
Nulla  cagione  so  trovore  in  lui: 
Toglietel ,  fate  quel  che  piace  a  vui. 

CXV. 

Allor  rispose  quella  gente  rea: 

Costui  la  nostra  gente  ha  sovvertita: 

Commossa  avia  V  universa  Giudea: 

La  nostra  leggo  sempre  egli  ha  schernito  ; 

Incominciando  dalla  Galilea 

lafìno  a  qui  mossa  ha  gente  infinita. 

Deh  fa ,  mcsser ,  che  de  la  vita  il  privi  : 

£  più  non  sia  del  numero  dei  vivi. 

CXVI. 

Seppe  Pilato  come  Gesù  era 

Galileo,  quando  Galilea  sì  noma. 
Acciò  che  per  sua  man  Gesù  non  pera 
Pensa  ad  Erode  poncr  cotal  soma. 
Menatelo  ad  Erude,  gente  fera, 
Disse  :  e  Gesù  fu  preso  per  la  coma. 
Legarlo  forte,  ed  a  collo  un  capestro 
Gli  misero ,  dicendo  :  vien\  maestro. 
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cxx. 


Stava  'oaati  ad  Erode  come  mnto 
Gesù  per  debilessa  rotto  e  stftiico. 
Erode  un  vestimento  gli  hft  induto 
D**  UD  aspro  taccolin  in  color  bianco  : 
La  Madre  non  V  avi»  riconosciuto: 
E  '1  cor  parea  che  le  venesse  manco. 
Tieasi  beato  quel  che  più  V  affanna. 
Poi  gli  posero  in  mano  ona  vii  canna. 

CXXI. 

Cotftuutemente  quella  gente  aceuca 

Qesù  Signore,  e  nullo  è  che  *\  difenda. 
Ogui  bellezza  da  lui  pare  escluso: 
E  DOQ  sì  trova  chi  pietà  ne  prenda/ 
Vedeudo  quello  che  nulla  fa  scusa, 
Disse  :  a  Pilato  che  M  mandò  si  renda, 
tlrun   Pilato  ed  Erode  nemici  : 
Per  lo  mandar  Gesù  son  fatti  amici. 

CXXII. 

A  li  or  fu  preso  da  la  gente  mala 

Gesù  B\  affranto,  eh'  a  penu  sta  ritto. 
Tirando  il  vanno  a  valle  per  la  scala  : 
Chi  lo  percote  e  chi  gli  fa  dispitto. 
Lu  cruda  gente  di  retro  gli  cala. 
Gesù  da  ogni  uomo  è  derelitto. 
Trattando  il  vanno  come  ladro  e  peggio. 
La  Madre  aspetta  dicendo:  noi  veggio. 


J'HV    Vi- Sia     Oh 
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i;xxvi. 


Quest^  uomo  il  qaale  ft  me  voi  coadaoetU, 
Disse  Pilato  a  qaella  prava  ffeoW, 
fisaroinato  V  ho,  come  vedeste: 
Voi  del  popolo  il  fate  sovvertente: 
E  queste  ed  altre  cose  gli  ho  riehieste: 
Nulla  oagipn  gli  trovo  veramente. 
Né  anco  Erode  il  trova  in  colpa  Dalla. 
Quella  ria  gente  par  che  rabbia  frulla. 

CXXVU. 

Egli  è  consuetudin,  figlino^  miei, 

Lassare  io  pasqaa  un  uom  tenuto  preso. 
Volete,  lasci  il  ro  de  li  Giudei 
O  Baraban  che  ha  cotanto  offeso? 
Dissero  allor  gli  scribi  e^  farisei 
Centra  Gesti  tutti  col  core  acceso 
Con  a)te  voci ,  tV  Ogni  pietà  cossi  : 
Non  Gesù  no,  ma  Baraban  vi  lassi. 

CXXVIII. 

Uurubano  era  ladro  ed  oniicidu  , 
E  però  incarcerato  si  tencu, 
Ed  era  d^  ogni  inala  opera  gnidu, 
Che  in  quella  patria  allor  si  cunimcttea. 
Allor  Pilato  mise  un"*  alta  grida  : 
Che  farem  di  Gesù ,  o  gente  rea  ? 
La  Donna  ascolta,  e  di  dolor  s''afflige, 
Chò  tutti  quelli  gridan  :  cruci0fff.. 
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CXXXII. 

(Tente  pietosa  per  Dio  m^  ascoltate: 
Vedete  quaot''  eli"  è  la  naia  seiaura. 
Il  mio  figliuolo  alquanto  riguardate. 
Se  mui  uomo  ebbe  tal  battitura, 
Come  il  mio  figlTuolo,  or  mei  dicate. 
Sanguinar  veggo  la  sua  carne  pura. 
Serittci  alcuna  sì  pietosa  donna 
The  '1  fesse  scioglier  da  quella  colonna? 

CXXXIII. 

gnundo  ebbero  Gesù  rotto  ed  alliso 
Sciolserlo  avaccio  e  ferlo  rivestire 
Con  reol  luauto  :  in  sedia  T  hanno  assiso  » 
D  '1  tiunto  vi«o  gli  fanno  coprire. 
Di  spine  una  corona  gli  huuiio  iniso 
la  capo,  eh'  al  cervel  si  fa  seutire. 
In  tal  luartire  Gesù  tutto  iuogue, 
1'^  M  capo  e  M  viso  tutto  hu  piou  di  sangue. 

CXXXIV. 

(    iit  camiti  in  cupo  gli  danno  pi-rcos^a: 
'Vai  gli  percoli*  Con  Iti  man'  la  guancia 
:Si  che  gli  fan  ciascuna  parte  r<>sba: 
Tul  per  grand'  ira  addosso  gli  si   lancia, 
lufrante  gli  hanno  le  sue  carni  e  V  ossa. 
Tal  8*  inginocchia  e  di  lui  gabba  o  ciancia. 
Ì'aì  il  suo  sauto  viso  han  pien  di  i>puto: 
1)'  Ave  re  dti'  giudei  gli  dau  «aluto. 


jusDil.1  Plinio  ìdMh  il  lor  isriaoM 
Auti  pib  gh«  iirima  «bt»  («tneua, 
ParA  eba  'b  lui  nulli  truvs  agìtot 

Patiti  poi  ■  Quii ,  dleosdu  :  donde 
Sei  tu  T  s  Oaift  taso  a  non  rlapooda. 
CXXXIX. 
DÌ9ID  Pilato:  non  mi  parlsrai. 


i  t  in  mia  podartadaT 
i:  pod«sth  giammai 


CXL. 

le  Oeiii  largita 
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CXLIV. 

Li  pontefici  udendo  le  parole» 

DisHero  a  Giuda:  che  fa  a  noi  questo? 
Giuda  i  trenta  denari  render  vuole: 
Ciutfcun  Hi  lagna,  e  rieponde  rnbeeto: 
E  Giuda  com^  rabbioeo  can  ai  duola: 
Verso  del  Tempio  andò  senta  far  reato: 
Gittò  i  trenta  denari,  e  non  attende: 
E  con  un  laccio  il  traditor  i^  appende. 

CXLV. 

Per  tribunal  Pilato  allor  sedeva: 

Un  messaggere  in  ginocchion  si  piega: 

Da  i>urte  de  la  moglie  gli  dicova 

Che  Gesù  non  condanni,  e  forte  il  prega. 

Dicendo  la  vision  ch^  avuta  aveva 

Come  giusf  uomo  era:  e  lui  noi  nega. 

Ma  tanta  avea  crudeltà  e  nequizia, 

Che  il  ben  proprio  il  fé'  far  centra  giustiiia. 

CXLVI. 

Gridando:  mora,  qua'' perfidi  cani 

Non  restavun  di  far  gridar  la  gente. 
Pilato  iiUora  ai  lavò  le  mani. 
Del  sangue  di  costui  io  so'  innocente. 
Disse  Pilato  a  que**  principi  vani. 
Rispose  allor  la  turba  crudelmente: 
Del  sangue  suo  gran  paura  dimostri: 
Sia  sopra  noi  e  sopra  i  figliuoi  nostri. 


Por  Mtiibra  d  In  g«nt< 
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CLVI, 


(iiuTunni  avoa  nel  core  si  gran  doglia, 
Ch'  elio  non  sa  che  alla  Donna  risponda. 
D**  0 coostarti  a  Oetiù  av(e  gran  voglia. 
Parlar  non  può,  tanta  lacrime  abonda  ! 
Tutto  tremava  come  al  vento  foglia. 
La  Donna  grida,  e  par  ohe  si  confonda. 
Non  lo  risponde,  e  con  le  man**  «^ affragno , 
Gesù  chiamando  va,  e  sempre  piagne. 

CLVII. 

A  morto  già  come  agnel  mansueto, 
E  u  M  uccision  va  come  pecorella 
Qcsù,  e  come  muto  si  sta  qneto 
In  tanta  angustia  o  niente  favella. 
La  grande  turba  gli  va  pur  dirieto  : 
Sempre  scherncndol  quella  gente  fella. 
Di  fargli  e  dirgli  ingiuria  ognun  si  sfrena. 
Ocbìx  sta  come  muto  e  non  si  mena. 

CLVIIL 

Dietro  gli  gfa  con  la  Madre  Giovanni, 
L'  altre  Marie  ed  ancor  Maddalena , 
Sostenendo  Maria  con  molti  affanni 
Ne  le  lor  braccia  :  con  grav  sa  pena 
Piagnendo  vanno  li  lor  gravi  danni. 
E  '1  piagner  di  Maria  nTentc  allena. 
Sin  che  passaro  dinanzi  a  la  porta. 
Parca  lu  Donna,  più  che  viva,  morta. 
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CLXII. 


Qesù  Ift  croco  Don  potia  portare 
Perch^  era  de  la  dabulessa  stanco. 
Non  poteva  star  ritto  né  andare: 
Mutato  aveva  iu  brano  il  color  bianco. 
Davangli  calci  per  farlo  levare: 
Percuotonlo  dinanti  e  dietro  il  fianco, 
S\  ch^  a  i;rau  pena  fecer  levar  ritto 
Il  poverel  Oeeù  così  deepitto. 

CLXIII. 

Venia  di  villa  Cireneo  Simone  : 

D'  Alessandro  e  di  Rufo  padre  egli  era: 
Per  far  de'  suoi  figliuoli  derisione 
Il  {.resero  e  menar  tra  loro  schiera: 
E  quella  croce  in  collo  se  gli  pone. 
Poi  8^  avviaro  quella  geute  fiera. 
Lu  Madre  il  segue  con  dogliose  strida. 
AUor  levarsi  grandi  pianti  e  grida. 

CLXIV. 

Sentendu  ullor  Gesù  la  grande  torma  , 
D'  uomini  o  donne  il  gravo  lamentare, 
Si  volse  a  lor  parlami  i  in  cutal  forma  : 
Figlio  a  (Jerusulóm,  vi  vo^  contare 
Lu  \o;itra  a  noi  dolorosa  norma. 
Lasciate,  disse,  il  pianto  di  me  fare: 
Più  pionj^er  sopra  me  voi  non  dovete. 
Ma  »(>|)ru  vui  e  i  figliuoli  piangete. 


i  lof  annuBMando  pnodi  pene 

Cb»  dotevag  ■«guir,  dolora  amaro, 
Dieendo  ■  loro:  «eco  il  tompo  cha  ti 


lopol  giudo: 
inno  StU. 
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CLXVIII. 


Uq  manigoldo  cradele  ed  argoto 

Co^  auoi  compagini,  ciascun  più  superbo, 
Ne  la  man  destra  ficcaro  un  aguto 
E  conficcarla  in  quel  legno  s\  acerbo 
Gesù  taceva  come  fosse  mot-?. 
Forava  il  chiodo  la  oarne  e  lo  nerbo. 
E  la  sin'ftra  poi  tanto  tiraro 
Per  forxa ,  eh^  alla  croce  la  ficcaro. 

CLXIX. 

Stava  Gesù  a  due  chiovi  sospeso, 

E  M  santo  corpo  era  attratto  in  suso. 
Ciascuno  de^  ribaldi  a  terra  è  sceso , 
I  piei  per  forza  tiravano  in  ginso 
Infin  che  V  han  per  forse  tanto  steso, 
(*he  r  han  condotto  ov'*  era  il  pertoso. 
Ne'  santi  piedi  ficcaro  un  chiavello 
Dandoci  forte  con  duro  martello. 

CLXX. 

Forte  confitti  avian  le  mani  e  i  piei 
Dandoj^li  pure  la  grande  percossa. 
Tanto  il  tiraro  quegli  uomini  rei, 
Cho  numerar  poteansi  tutte  Possa. 
I^nrtìr  le  vestimenta  sue  i  giudei. 
L' incunsutile  vesta  ch'era  rossa 
Divider  aon  potian ,  tant' era  forte. 
.Sopra  \n  vesto  gettaron  la  sorte. 
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CLKXIV. 

Pui  h\  diceva:  ohimè,  figliaolo,  obimei  ! 
O  tìgli uol  della  vtdova  dolente  i 
1 1  sangue  verean  le  lue  mani  e*  piai  ! 
Veggotì  in  croca,  figliaol  mio,  pendente t 
Mancar  mi  sento  gli  apiriti  miei 
Veggendoti  murir  così  Tilmante. 
Mai  gingner  non  credeva  a  questa  sorta. 
Poi  cadde  in  terra  ohe  pareva  morta. 

CLXXV, 

Lu  Do  una  in  terra  come  morta  giace, 
Tanto  la  doglia  di  Gesù  la  stringe. 
Ciaticuna  sua  sorella  pianger  faee: 
Dal  cor  per  gli  occhi  ognun  lacrime  pinge. 
Lu  Maddalena  tutta  si  disface  : 
La  croce  con  le  mani  stretta  avvinge. 
Chiama  Oesù,  in  alto  stride  e  rugge: 
Aggiugner  non  ci  può,  tutta  si  strugge. 

CLXXVL 

Kra  iutorno  alla  croce  turba  multa, 
Coutra  Oesù  queir  esercito  rio. 
Scrollando  i  capi  quella  gente  «tolta: 
Va'!  che  diittruggi  il  Tempio  di  Dio, 
E  in  tre  dì  lo  redifìchi  altra  volta. 
Ognuu  lo  achcruo  del  popolo  imp{t<. 
li  Geaù  disse:  Padre,  a  questi  iguosce: 
Quel  che  ti  fanno  ninno  il  conovcc. 


—  et  — 
CLXXVII. 


iù  Omo  impropanra: 


■■Ita 


"  ta  far 


rutBTan  Qatti  bsitemiDian! 
ìudI  di  Dio  dì  croce  «eande: 
idrODc  il  cDmiiatrDU  riprvoJs. 

CLXXVIII. 
■  Oeiii  con  umil  fronte , 


DoRtto  n 


1  Icf, 


ui,  Signor,  nell'alto  rc^ao 


CLXXX. 

Presso  a  la  cruce  stava  con  g^raa  pena 
La  madre  di  Qesù  eoa  le  sorelle 
Maria  Cleofe  e  Maria  Maddalena: 
Qiovanai  evangelista  era  con  elle: 
La  loro  grave  doglia  non  allena 
Tutte  piangendo  Gesù  meschinelle. 
Gesù  sentendo  il  loro  duro  pianto 
Ver*  lor  volgeva  il  sQo  viso  santo. 

CLXXXI. 

Vedde  la  madre  e  M  discepol  che  amava 
Presso  a  la  croco  star  sensa  consiglio    * 
Con  piana  voce  la  madre  chiamava^ 
O  femina,  dicendo:  ecco  il  tuo  figlio. 
E  poi  Giovanni  con  sospir  guardava 
Ch^  uvia  perduto  il  colore  vermiglio. 
E  disse  a  lui:  ecco  la  madre  tua. 
Ed  elio  allor  la  ricevè  per  sua. 

CLXXXII. 

Ahimè,  fìgliuol  della  vedova  Boura, 

Perchè  non  m^ha",  figliuol ,  madre  chiamata 
Ma  fernina  ?  tunt^  ò  la  mia  sciaura  ! 
Figliuol,  per  madre  a  Giovanni  m*  hai  datat 
Ahimè,  figliuol,  di  me  non  hai  più  cura! 
Dolce  figliuol,  tu  m'hai  6\  abbandunatu? 
Ahimè  tal  cambio  m'  è  sì  forte  e  grave. 
Che  morte  più  che  vita  m"*  ò  suave. 


L' abita  KWt*  B  qnti  grido  « 
Dioeada,  Elia  chiatta.  Il  pop 
Ptrcfat  r  BÌati  Elia  ohiama  m; 
Vegffism  «e  Ti«ae  a  liberario 
CLXXXIV. 
ìt  granila  il  piaoto  aliar  Is  ai  Hi 
qaando  Ì1  Agliaolo  udì  I.  trii 
e'  è  ohi  a  pietk 


CLXXXV. 
BOf-eOB  gente  j 
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CLXXXVI. 

Stette  liciiruto  il  sol  da  fora  sesta 
M  tenebroso  andò  fino  alla  nona: 
In  croce  stando  V  eterna  Maiesta 
Abbandonata  da  ogni  persona. 
O^iìi  elemento  dolor  manifesta. 
Pianto  fra  ffli  anp^ef  doloroso  sona. 
:!itancIo  per  noi  Gesù  in  tal  suppliiio 
Per  la  salute  nostra  diiise:  $iti: 

CLXXXVII. 

Allora  lol«e  la  gente  infedele 

Spon^Tu  intinta  in  un  vasel  d''  aceto 

()\'fcra  inirrrt  cou  amaro  fole, 

Onde  veniva  puzzolente  tìeto. 

Sopra  una  canna  un  ribaldo  crudele 

liti  pose  a  bijcca  a  V  Aguél  mansueto. 

Si  aniuro  bov<'ru«^jfiu  il  Sijynor  giusto 
Bever  non  volse  bentendo  quel  ijusto. 

CLXXXVIIl. 

(ie?ù  lu  ('arne  in  croce  avio  confìtta: 
1/  anima  di  Maria  cruciflssa  era. 
(ritti'f\a  in  terra,  no!»  potia  star  ritta. 
Tutta  si  Ktrup^re  come  a  foco  rera. 
Chieato  hai  da  bere,  fìf^liuol,  quiviritta: 
:)ar  noi  ti  posso  pvr  cotnl  maniera. 
Ditb-'  allor  Cristo:  ne  le  man'  tuo,  Dio 
Padri',  accomando  lo  spirito  mio. 
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CXCII 


Tcoca  la  croce  con  le  braccia  stretta 

Maria  dicendo:  perchè  m^  hai  conquisa? 
O  arbor  santa  sopra  ogni  altra  eletta, 
Perchè  dal  mìo  figliuol  rombai  tu  divisa? 
Le  braccia  in  alto  per  toccarlo  getta: 
Del  santo  sangue  suo  tutta  era  intrisa. 
Aggiiignere  non  può,  ma  ^1  santo  sangue 
Duciando  va,  e  dolorosa  langue. 

CXCIII. 

D'ugni  aiuto,  fìgliuol,  ornai  diffido 
Vedendo  eh'  io  non  ti  posso  toccare. 
Fi^liuul,  gli  uceerdel  mondo  han  tutti  il  nido; 
Ogni  animule  ha  dove  si  posare. 
Poi  mise  in  alto  un  doloroso  strido: 
Tu  non  hai  dove  il  capo  reclinare! 
Veggol  forato  <iuir  aspere  spine  ! 
Ohimè,  che  oggi  fosse  lo  mio  fine! 

CXCIV. 

Di  sunp^ue  intrisi  veggo  i  tuoi  capelli: 
Ogni  b<llesza  du  te  par  rimossa. 
Gli  ocelli  tuoi  sunti  e  lucidi  e  belli 
Vejrgiu  bcuruti  e  la  faccia  percossa. 
Tua  carne  pare  pesta  con  martelli. 
Vnorù  tttutu  che  toccar  ti  possa? 
Nul'  8Ì  trova  che  tua  nudità  Copra  ! 
Veggoti  juorto  :  e  ciasicun  ti  vitopra. 


■""lui  l'afHilta.-. 


'''inturau  uCim-,  "' 

Poi  ■>  T0l^.v,  g  [„  *,',ClT  ' 
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CXCVIII 

O  tìgliuol  mi»,  8\  alto  »é^  posto, 

Che  toccar  non  ti  posso  u  nessun  modo. 

O  dolco  prexxo  a  me  d*  amaro  costo  ! 

Kij^Iiuul  mio,  quanti  obbrobrii  a  té  dir  oilo  1 

SMo  t^ag'giu^nessi,  figliuol  mio,  tosto 

Tuccuriati  tutto  a  nodo  a  nodo: 

Piti  laveria  il  san^ainoso  viso , 

K  'I  corpo  tutto  eh'  è  di  sangue  intriso. 

CXCIX. 

Ki;;:liuot  mio,  tu  mi  dai  k\  g'rande  doglia! 
ìiciì  ])ur  che  it:orte  la  mia  vita  sugga. 
Tocr'lierotti  io  jiiù  mai  a  la  mia  voglia? 
Che  per  dcsfo  il  cor  par  cho  hì  strugga. 
Per  te  mi  trovo  come  secca  foglia 
Che  mena  il  vento,  e  non  sa  dove  fugga. 
Poiché  la  dolorosa  tanto  perde. 
Pallida  0  uccca  «on  ove  era  verde. 

ce. 

('<>^\  parlando  a  Oiovunni  si  voglie: 
Ora  cho  farò  io,  figlio  e  nipote? 
(ìiuvanni  ne  le  braccia  la  ricoglie. 
Pii  con  le  mani  il  viso  si  percote. 
Con  amari  suspir  lu  lingua  scioglie: 
Per  lo  ^^ran  pianto  appena  parlar  puote. 
I)is«(*:  Madonna,  per  Dio  abbiate  pace: 
Di'!  a  ii(»i   soccorra  ora,  se  gli  piace. 


La  tìu  per  niftgir  tsrrei 
Poi  g\i  Dcchf  io  atto  Ieri 
Il  Ti»  itraffia  e  i  biondi 


F.mn  il  g«baio 


Che  Bullo  iMrj...  più 


Rum  pendo  aeeiaer  • 
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ce  IV. 

Quand'j  la  Donna  veddo  tanti  strazi 

Fare  ai  ladroni,  disse,  ohimè  deserta! 
K  grida  :  croce ,  fa  ohe  tu  mi  spazi 
Arrci*')  che  di  morire  io  sia  ben  certa: 
Fratelli  o  suor\  non  ion  bone  ancor  sazi 
Del  mio  fìg^liaolo  e  di  uie  madre  iperta? 
F.  poi  nel  bruDO  manto  si  richiude 
E  faHsì  incontro  a  quelle  genti  crude. 

CCV. 

E  in  ginocchion  davanti  a  lor  si  diede 
Gridando:  ohimè  di  me  pietà  vi  prenda! 
Misericordia  ad  alia  voce  chiede: 
.Serh  nissuD  che  ino  vedova  intenda? 
Gesù  è  morto,  abbiategli  mercede. 
Prima  uccidete  me  che  lui  s^  offenda. 
Un  di  quei  cavulier^  di  lei  ai  ciancia: 
Feri  il  costato  a  Gesù  d^  una  lancia. 

COVI. 

Quel  crudel  colpo  il  core  e  Talma  passa 
A  la  dolente  madre,  e  tramortita 
In  terra  cade,  e  par  di  vita  caspa. 
l'iaiigon  le  suor'  vedendola  transita. 
Maddalena  a''  suoi  piei  cader  si  lassa 
Dicendo:  madre  mia,  dolce  mia  vita, 
Io  veg^o  morto  il  mio  maestro  e  padre: 
Or  mi  par  morta  la  sua.  santa  madre. 


Stelle  la  nonna  Iraai.irtiin  , 
IW  «i  riv.,I„  ,|a)  .uu  p„„|, 
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CCX. 

La  Donna  si  rileva  con  prran  pena: 
Delle  sue  suor^  ciascuna  la  «ustene. 
Vedoniloltt,  piangea  la  Maddalena 
Del  suo  maestro  e  di  Maria  le  pene. 
Un  disperato  pianto  Maria  mena: 
Grida  al  tlgliuol  :  la  croce  mi  ti  t&ne. 
O  dolorosa  più  di'*  altru  infelice  ! 
Ad  alta  voce  poi  piangendo  dice: 

CCXI. 

O  fi^liuol  mio,  dinanti  a  quella  lancia 
Stata  foga'  io,  eh  M  lato  ti  percosse, 
Acciò  chh  ^nanti  a  te  si  fatta  moncia 
Avuta  avessi  s^ ,  cliMo  motta  fosse! 
Poi  si  batteva  Puna  e  P  altra  guancia. 
Che  diventar  le  fé'  livi<Ie  e  rosse. 
()  fìgliuol  mio  ,  fu  mai  ol  mondo  udito 
Che  un  uom  eh' ò  morto  fosse  poi  ferito? 

CCXII. 

Poi  ver'  la  croco  f  irte  si  lamenta 

Dicoiido:  O  croce,  li  tuoi  rumi  inchina. 

O  orbor,  perchè'  non  mi  fai  contenta 

Morir  toccundo  il  mio  fìgliuol  tapina? 

La  cr-  ce  stretta  tenendo  si  av\cnta 

I^  (lice:  ({Ili  morrò  trista  meschina. 

O  croco,  aver  pietado  ti  rimembri, 

M  fa  eh'  io  tocchi  del  mio  fìf^lio  i  men.bri. 
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ccxin. 


O  buona  croce,  allenta  li  taoi  rami 

ChMo  schiovi  tatto  Tossa  al  tuo  Sif^norc. 
Di  rompergli  le  braccia  par  che  brami. 
O  buona  croce,  egli  è  M  tuo  Creator. 
Qia  non  ti  muovi  perch^  io  mercè  chiami  ? 
Ohimè  trista,  quant^  è  1  mio  dolore! 
Poich^  elio  è  morto,  me  con  lai  uccide, 
0  ta  mei  rendi  :  e  forte  piagne  e  stride. 

CCXIV. 

K  poi  piangendo  dice:  n  dolce  legno. 

Piti  che  nuir  altro  che  al  mondo  si  trovi! 

Di  sostener  il  re  da'  eieP  se*  degno, 

E  del  secol  il  presso  porti  e  provi. 

O  croce  santa,  o  amoroso  segno, 

Di  me  dolente  a  pietà  non  ti  movi? 

O  buona  croce,  chieggoti  per  grasia; 

Ch^  io  tocchi  il  mio  figliuolo  un  po^  mi  sazi». 

CCXV. 

Quando  nacque  Qesù,  mio  gran  desio, 
Parturir  'n  una  stalla  poverello. 
Per  ricoprire  '1  dolce  flgliuol  mio 
Nulla  cosa  ebbi,  fascia  né  mantello. 
Essendo  Creatore  ed  Uomo  e  Dio 
Pover  venirti,  dolce  amor  mio  bello. 
O  croce,  morto  in  te  il  veggo  e  mendico 
Nudo  ed  afflitto,  sensa  alcuno  amieo. 


t  •) 


CCXVI. 

Il  buou  Giuseppe  du  Arimatea 

NubiI  (lecurio,  cuii  la  mente  pura, 
Discepol  di  Gesù  che  lui  aeguia 
Occulto,  eh'' avia  de^  giudei  paura: 
Elio  a  Pilato  con  gran  doglia  già. 
Pallido  tutto  il  viso  e  la  figura: 
Il  corpo  di  Gesù  morto  gli  chiese: 
Pilato  gliel  donò  senza  contese. 

CCXVII 

Oiubt'ppe  allor  si  partin  da  Pilato, 
Che  di  sua  petìzion  ora  contento. 
Con  Nicodemo  si  fu  riscontrato 
C'ir  uvitt  eoa  seco  prezToso  unguento' 
Di  niirru  o  d'aloè  molto  pregiato: 
Fu  di  misura  quasi  libbre  cento. 
Poi  s'  avviare  con  amura  voce 
Por  levar  Gesìi  morto  dulia  croce. 

CCXVIII. 

Con  lor  menare  amici  e  sergenti 
Dovuti  di  Gesù  che  seco  audaro  : 
Amar' sospiri  fuceano  o  lamenti, 
Finchò  pervennero  a  monto  Calvaro. 
Quando  la  Donna  vcdde  cutal  gente 
Disse:  ohiin»',  <1  tlce  6gliuoI  mio  caro. 
Fratelli  V  Buoro,  dico:  nun  soggiorna: 
PiT  torme  il  mio  fìgliuol  la  gente  torna. 


/  f 


CCXXII. 

Ed  ella  allora  molto  li  nierceda 
Di  lor  venuta:  e  dice:  frate^  miei, 
Serfa  niseuu  che  la  mia  doglia  creda? 
Piangendo  tutti  gridavano  etnei. 
O  figliuol  mio!  io  6on  rimasa  freda! 
Trista  e  dolente  toccar  ti  vorrei  ! 
Disse  Giuseppe  allor  con  bassa  voce: 
Noi  sem  venuti  a  levarlo  di  croce. 

CCXXIII. 

Giuseppe  e  Nicodemo  recar  fero 
A  pit'  la  croce  scale  e  ferramento, 
Chò  a  sconficcar  Gesù  era  mostiero. 
Del  lor  maestro  molto  era  il  lamento. 
La  Donna  aspetta  con  gran  desidero, 
D  ciu^icun''  ora  la  pareva  cento. 
Struggevasi  la  Donna  come  ghiaccio 
Per  lo  suo  figlio  che  voleva  in  braccio. 

CCXXIV. 

Poi  a  quel  legno  una  scala  hanno  ritta. 
Ed  appoggiar  la  fer'  dal  la'--»  destro 
Di  quelli  croco  ov'  è  In  man  confitta 
De"  V  amoroso  lor  Padre  o  Mucbtro. 
Ciascun  di  lor  dolenti  sospir  gittu. 
Poì^or  la  scala  dal  lato  sinestro, 
E  poi  vi  montun  con  amaro  duolo, 
Maria  dicendo:  ohimè  figliuolo! 
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CCXXVIII. 


Giuseppe  prega  Maria  dolcemente 

Che  ''l  ■anto  corpo  lassi  posar  giuto. 
Con  grande  pianto  al  sQO  voler  consente. 
Ciascnn  pareva  di  dolor  confaso. 
Posarlo  in  terra  poi  devotamente. 
Di  lacrime  avean  tutti  il  viso  infuso. 
La  madre  il  santo  viso  in  grembo  tene» 
E  Maddalena  ai  piò  stridendo  vene. 

CCXXIX. 

O  ttuitna  divota,  pensa  e  stima: 

Apri  qui  M  core  e  de  la  meute  gli  occhi. 

Guarda  Maria  che  tutta  ai  dilitua: 

Nullo  membro  è  ch^  al  suo  figliuol  non  tocchi: 

Tenendo  il  viso  sopra  al  capo  prima 

Su  le  punture  eh**  avian  fatto  i  brocchi 

Delle  spine  crude'  della  corona, 

Si  che  piauger  faceva  ogni  persona. 

ccxxx. 

lu  su  la  faccia  gli  teueva  il  vidi, 
E  eoa  gran  piauto  dolorosa  dice: 
O  fìgliuol  mio,  in  quanti  strazi  oftìso 
Se'  stato  tu,  eh'  eri  tanto  felice! 
Veggioti  morto  e  tutto  quanto  ulliso,. 
Dolente  più  che  mai  fosse  nutrice 
Quel  santo  viso  di  lacrime  allaga: 
E  poi  baciava  ciascuna  sua  piaga. 


(XXXXi 
a-fordts  ai  ten»»  al  njl,o 
ondo:  o  ui*n' eoo   l«  qu»' n-i  foni 
;ate  fur,  quando  mi  fosti  tolto! 
vi-|(CO  voi,  fili  finti  u  )-uwti! 
l'iKjtio.  fiBliool,  nudi,  iu  bracci 


—  81  — 

CCXXXIV. 

Giuseppe  e  Nicodemo  allor  e^  appretM 
A  la  Donna,  e  Giovanni  con  lor  g^a. 
Intorno  a  lei  di  gente  atia  gran  presta, 
Con  dolenti  eospir  oiaaoan  piangfa. 
Giungendo  lor  inginocohiarti  ad  easa. 
Giuseppe  parla,  e  piangendo  dicìa: 
Noi  preghiamo.  Madonna,  che  vi  piaoda 
Che  seppellir  Gesù  ornai  ri  fsocia. 

CCXXXV. 

Lassateroel  toceare,  amici  miei. 

Che  piti  non  ho  figli uoP  lassa  dolente, 
Che  questo  solo ,  omè  smarrita  omei  ! 
Morto  m^  è  stato  cosi  crudelmente! 
Morta  con  lui  io  essere  vorrei, 
E  poi  sepulta  con  lui  di  presente. 
Non  mei  tollete,  chieggovi  per  grazia: 
Che  di  toccarlo  non  sarò  mai  sazia. 

CCXXXVI. 

O  dolce  madre,  il  tuo  amaro  pianto 

Con  crudel  pena  dentro  al  cor  ci  passa. 
O  cara  madre,  riposati  alquanto. 
Che  la  tua  pena  tutta  ti  fracassa. 
Il  tuo  fìgliuol,  nostro  maestro  santo, 
Per  Dio,  Donna  seppellir  ci  lassa. 
Ed  ella  allor  nel  manto  il  viso  occulta: 
Tcco,  dice,  figliuol,  serò  sepulta. 
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CCXL. 


Or  perchò  Torà  era  quaai  tarda 
Volendo  gire  dentro  a  la  cittade, 
Qiovunni  con  aoapir  la  donna  guarda 
Parlando  a  lei  parole  di  pietade, 
Ben  par  che  *1  cor  le  ai  conaami  ed  arda. 
Madonna,  diaae,  in  aanta  caritade. 
Lo  ritardar  più  qui  già  non  è  bene. 
Madre,  Qeaù  seppellir  ai  conviene. 

CCXLI. 

La  Donna  intese  bene  quel  che  diaac 
11  disccpol  Giovanni  evangeliato. 
Un  pianto  doloroao  allora  miaae. 
O  fì^linol  mio,  o  dolce  e  caro  acquisto! 
Poi  gli  occhi  dolorosi  in  alto  fiase 
Dicendo:  ohimè ,  quant^  è  lo  mio  cor  tristo! 
À  Giovanni  pietoso  un  guardo  face. 
Poi  disse  :  figliuol ,  fa^  quel  che  ti  piace. 

CCXLIL 

11  nobil  uotii  Giuseppe  e  Nicodeiuo 
Facoun  di  lor  maestro  gran  lamento. 
E  dieserò  a  Giovanni  :  noi  avemo 
Por  seppellir  Gesù  il  fornimento: 
Sicché  ornai  sotterrare  il  potremo. 
Qui  son  le  spezie,  il  prezioso  unguento. 
Apparecchiate  avem  le  cose  preste, 
Un  bel  sudario ,  il  lenzuolo  e  la  veste. 


CCXLVl. 

!l  Hnto  corpo  »11or  NìqmIciiii}  dd^ 
!>'  iroinBli(h>  iftiiv  con  DD)raMito. 
9ìoief  gli  occhi  di  IkorioM  fa  ■paues. 

Con  un  Isniuul  che  dkl  upo  &'pig'gi 
41  modo  de'  Oìudei  1ag«to  e  itnato. 

\'  pt«'  tìBB  Unddeleoa  il  vi»  upr*. 
CCXLVII. 


Q  coD  pian  lo  doglioi 
CCXLVII  I. 


1£  Maddalena  con  pietoso  latti 

I  santi  piò  atrideado  forte  affé 
Con  dolorose  lacrime  gV  infbni 
E  lava  e  bacia  e  caopre  e  lì  m 

COL. 

11  Vangelista  a  la  Donna  a*  abbee 
£  inginocchiato  piangendo  die; 
Madonna,  V  ora  è  tarda  e  *1  t< 
Più  dimorar  qui  non  si  co&verr 
Pregoti  dunqo«,  seppellire  il  h 
Cuoprigli  M  viso,  dolco  madre  i 
La  santa  faccia  Maria  bacia  e 

II  viso  e  M  petto  si  percote  e  fi 

CCLI. 

Forte  piangendo  dice ,  o  figlinol  i 
Figliuol  mio  caro  tanto  benede 
Dal  Padre  tuo  Onnipotente  Idc 
Quante  gocce  di  latte  di  mio  pt 
Figliuol,  traesti:  che  morta  fot 
Benedicendo!  T  abbracciava  atre 
Il  viso  guarda,  e  poi  con  piante 
Il  bacia,  e  copre  d*  an  oobil  sa 
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CCLII. 


Tanto  era  di  dolor  1«  donna  piena, 
£  lassare  il  figliaol  tanto  V  er^  agro! 
Ma  con  forza  cortese  e  con  gran  pena 
Dioanti  a  lei  levar*  quel  corpo  sagro. 
Maestro  mia,  dicea  la  Maddalena, 
Quanto  ti  veggo  sfigurato  e  magro  1 
ToUcr  lassato  ve  T  avete,  oiueil 
Con  lui  nel  monimento  esser  vorrei. 

CCLIII. 

Giuseppe  e  gli  altri  di  Gesù  devoti , 
E  Nicodemo  doloroso  tanto, 
Con  lor  più  altri  dimestichi  e  noti 
Miaer'^nel  monimento  il  corpo  santo. 
La  Donna  pasma  e  perde  i  sensi  toti. 
A  la  dolente  allor  rinforxa  il  pianto 
Poi  chiusero  il  sepolcro  d^  un  gran  sasso, 
Rimanendo  ciascun  doglioso  e  lasso. 

CCLIV. 

Quando  si  risentì  la  madre  afflitta 
Incontra  al  monimento  si  fu  assisa: 
Tu  m'hui,  dicendo,  figliaol  derelitta! 
O  figliuol  mio,  chi  m^  ha  da  te  divisa? 
Non  potia  giù  la  donna  star  più  ritta, 
Che  '1  gran  dolor  Pavia  quasi  conquisa. 
Gridava  in  alto  con  amaro  duolo: 
Rivederotti  mai ,  dolce  figliuolo? 


CCI,V. 

jrcna  madre  li  lederK 
tro  al  «polero  di  lacriins  toroia, 
p-rsn  dolor  limeolanda  diecTs; 
to,  tìgliuolo,  ornai  mi  vojtRo  kIiìuel 
or  mi  ti  luui  quando  t'ama: 
jisi  le™  noi  tepolera  ehiDMl 
sto  *  il  corpo  mio,  Egliuol,  di  fora: 
j  ì  la  mente  idÌb,  rsnìioa  a  "1  eor«. 

CCLVI. 
Di  r  Maildalena  e  1'  altre  donoe 

acun  la  donna  in  gÌDOCchioo  pre^oar: 
icppe  ■  Tficudemo  aasai  Tan  doia. 
i  piangendo  dicea:  dora  voaneT 
fdrjtli  io,  figUool,  prima  eli'  io  moia? 
bbracciCi  multe  fiate, 


CCLX. 
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CCLXIV 

Ddg 

■  Don 

DB 

POB"   U« 

al  ili 

BVPU 

U 

-vi-uu.  E« 

1.1  D..t> 


E  pui  sianoli  di  br  conitnialo  ]>r(ail<)> 
Tornò  '1  dta«e[>alu  •  lo  loonalatik 
B  in  ginoeohiOD  diiH:  niaiira,  or  Vinti 
Poaitm  ilieniio  al  plaalo  «1  si  rlotinf. 
Di  eib  ti  fttgo,  iDadrg.  far  mio  amore, 
CCLXVI. 
La  Dona»  uIIqm  il  «uo  pianto  raeiiuolB; 
E  pgl  r»pDi<  CDD  vuea  iubip: 
Figlloglo,  io  U'iD  so  «wr  irt  ditereia 
Cb>  awfiDd«r  poaaa  (I  mio  danno  al  ^ai 
A  1«  mia  vIU  non  dcgsio  stisr  lialn- 
Di  moruil  pana  al  «or  Hiito  la  «hlivs. 
Ma  i^oieliu  'I  mia  fialluolo  a  l«  laaaomm' 
Par  1»  auu  ainurc  ■  tuo  (uicn  ■larotiinii 


—  92  — 


CCLXVII 


Stette  la  doonft  e  gli  altri  in  quella  aera 
Con  gran  sospiri ,  dolorosi  e  lassi. 
Parlando  de  la  dolente  matera 
Tutta  la  notte  finché  giorao  faasi. 
Quello  il  dormire  il  cibo  e  M  riposo  era. 
Maddalena  diceva  :  or  mi  trovasai 
Teco,  maestro  mio,  nel  monimento! 
Che  ogni  mio  desio  serfa  conteoto. 

CCLXVIII. 

E  co8\  stando  T  uscio  fu  percosso: 
Onde  la  Donna  fortemente  teme. 
Giovanni  per  saper  ehi  è  fu  mosso:  • 
E  vedde  Pietro  che  con  dolor  freme. 
Coperto  aria  il  capo  il  viso  e  U  dosso 
Col  manto,  e  vergoprnoso  piange  e  geme. 
AUor  Giovanni  si  rivolse  indietro, 
E  disse:  omè,  Madonna,  gli  h  qui  Pietro! 

CCLXIX. 

Quando  la  Donna  il  Discepolo  intese, 
Figliuol  mio,  disse,  deh  aprigli  listo. 
Giovanni  incontanente  a  valle  scese: 
Quel  fece  ohe  la  Donna  gli  evia  imposto. 
Vedendo  Pietro,  per  la  mano  il  prese: 
Egli  avea  il  viso  nel  manto  nascosto , 
E  con  le  man^  T  avia  percosso  e  infranto. 
Poiché  Gesù  negò,  sempre  avia  pianto. 


-  it;  — 


CCLXX. 


Pietro  era  di  dolor  «  tal  condotto 
Che  con  fatica  ritto  si  sostene. 
E  r  una  delle  man*  si  tenia  sotto, 
L^  altra  raat^liaudo  a  la  guancia  sì  tene. 
Nulla  il  discepol  dice,  né  fa  motto. 
Giovanni  il  chiama  e  dice:  meco  vGae. 
A  sé  il  traeva  ed  eragli  colonna, 
Finché  il  condusse  dov^  era  la  Donna. 

CCLXXI. 

La  Donna  sguarda  Pietro  da  la  Inngra, 
E  poi  si  leva  con  dolenti  strida. 
Ben  par  che  mortai  colpo  il  cor  le  ponga. 
O  Pietro,  donde  vien^  ?  piangendo  grida. 
£  Pietro  prima  eh'  a  la  donna  giunga 
Vicn  men ,  che  par  che  U  cor  gli  si  divida. 
Amaramente  si  frange  e  percote  : 
In  terra  cade,  e  nulla  parlar  puote. 

CCLXXII. 

Stava  allor  Pietro  coro'  uomo  smarrito. 
Poi  gridò  in  alto:  miserere.  Iddio, 
E  voi,  Madonna,  ch'io  son  (auto  ardito 
Dinanzi  a  voi  venire,  e  sun  b\  riu! 
O  dolce  madre,  io  ho  tanto  fallito! 
Gesù  negai  maestro  e  signor  mip. 
Ohimè  eh'  io  non  gli  seppi  tener  fede  ! 
Peccai,  Madonna:  chieggovi  mercede. 


—  tiri  — 

CCXXVI. 

Vedendo  allor  la  DoQoa  congregati 

Tutti  gli  apostor  disse:  ognun  u^  intendo. 
Per  Dio  vi  prego,  cari  figli  e  frati, 
Che  per  mia  amor  ciascun  conforto  prenda. 
Il  mio  figliuol  ci  ha  in  Croce  ricomprati. 
Del  peccato  d^  Adam  fatt'  ha  la  menda. 
Per  r  umana  natura  il  santo  sangue 
Ha  sparto,  onde  il  demonio  forte  langae. 

CCLXXVII. 

E  poi  fttce  un  devoto  e  bel  sermone 
Parlando  di  Gesù  e  de^  Profeti  : 
Annunciando  la  resurrezione. 
Con  devozione  ascoltavano  quoti  « 
E  di  ciò  aveano  gran  consolazione: 
Di  dolorosi  diventerò  lieti. 
Quutido  fìlli  U  suo  dir  la  Donna  tace, 
E  latiaò  tutti  i  discepoli  in  pace. 

CCLXXVIII. 

Oruzie  rendiamo  a  T  Altissimo  Iddio, 

Che  detto  abbiam  de  la  Pession  la  storia. 

Preghiaiu  Gesù  eh'  t?  giusto,  farte  e  pio 

Che  ci  Conceda  aver  lieta  vittoria 

Dui  inondo,  e  guardi  noi  dal  deuiou*  rio: 

E  per  morto  del  sangue  suo  la  gloria, 

Lu  grazia  e  Iti  benedizion  paterna, 

E  gP  infiniti  ben' di  vita  eterna. 

Amen. 


CCLXXIX 

Li  prin 

m  che  la  P«,quB  „g^ 
tipi  ile'  •DCenlt.ti  .tolti 

E'  fari 
Con  1.. 

ei,  iniqua  gspte  e  rio. 
t\  {K<itaa  Pilato  do  gin 

-  97  — 

CCLXXXII. 

Pilato  aveiuiu  ta'  parole  udite 

Disse:  sia  fatto,  e  molto  volentieri 
Vostro  pref^hiere  sono  esaudite. 
La  $]^uardia  avete  che  vi  fa  mestieri. 
Ite,  e  come  sapete,  custodite. 
Poi  al  sepolcro  n'  andar^  li  g^iuderì 
Con  pronte:  di  (guardar  dierono  i  modi: 
l'i  poi  segnar"  la  pietra  con  custodi. 

Amen. 


Fine. 


VARIANTI  E  ANNOTAZIONI 


Stanza  I. 

Verso  7  e  X. 
E  colla  grazia  tua  in  me  dÌMCtnda 
Della  patsion  santa  il  cor  m*  accenda. 

Stampa. 
E  con  la  grazia  tua  in  me  discendi  : 
De  la  «anta  Passione  il  cor  to'  accendi. 

Ms. 

La  lezione  del  nostro  Codice  è  da  ritenersi 
la  vera,  e  sta  bene  discendi  e  accendi,  riferendosi 
la  invocazione  allo  Spirito  Santo.  Col  nostro  Co- 
dice »i  raddrizza  V  ultimo  verso. 

Stanza  2. 

Il  nostro  Ms.  corregge  la  sintassi  disordinata 
dei  primi  cinque  versi  della  stampa  moreniana. 

Verso  (),  7  e  S. 
E  rfc'  Dottor  devoti  il  lor  dir  santo 
Richiamo ,  e  chieggo  per  maestro^   e  duce 
Quella  Dttnna  che  stava  juxta  Cruce. 

Stampa. 


—   100   — 

K  de*  Dottor*  lUvoti  lo  dir  santo 
Invoco;  e  chiamo  per  mact-tro  r    tìucr 
Quella  Donna  che  atea  gittata  la   Crvr^, 

Verso  8.  -  La  stampa  pone  juxttx  Cntf    E  : 
preferirsi  la  lezione  del   nostro    Ms.,  ch«  sua  -. 
la  voce  latina.   Della  prepotis.  gimtta  per  ^mv^.* 
vicino  trovasi  altro  esempio  del  buoo  secolo  e "'  . 
Cor.  Mon.  40.    Ecco  che  'l  {giudica    sta  gioiti    - 
porta,  il  vi  ritribuerà    i   primi    della    voctra  ;  - 
zienza.    Cruce  è  per   la   rima.    Olì  antichi  n--»tr 
rimatori   scambiavano    P  o    coir  m,    spceialase  ' 
quando  il  vocabolo  veniva  dal  latina  Dante  d:«* 
1  lume  per  lume.    Fu  usato  jtni  per  poi  :  ed  U8»a: 

tuttora  in  poesia  mi  per  voi. 

Stanza  3. 

Verso  2,  3. 
Sì  mandò  Dio  il  èuo  unico  figlio 

Stampa 
I  Mandò  Iddio  il  »uo  unico  figlio 

I  Da  cielo    .... 

Ms 
I  Verso  5  e  6.  -  Bramo  e  nimiglio  per  frranotf*-  - 

i  9iinigliante  non  sono  al  Vocabolario.  Solevano  pi 

antichi  dalla  prima  persona  del  presente  dell'  c- 
dicativo  prendere  alcuna  volta  la  voce  per  fan:;' 
un  addiettivo,  come  da  sveglio  prima  persona  c*\ 
presente  indicativo  del  verbo  tvtgliart  oe  fecer.> 
un  addiettivo  in  vece  di  «tagliato  :  compro  pc' 
comprato   ed   altri.    I.e  quali  voci  sono  annoili** 


(li  quello  che  terminano  iu  alo.  Ma  nel  nostro 
autore  hravxo  lo  sarebbe  di  ì>ramo90,  e  simiglio  di 
elmigliantf.  M. 

Verso  7  e  8. 
Di  Maria    Vtrgiv  nacque  Dio  et  homo 
Per  lo  peccato  del  vietato  pomo. 

Stampa. 
Della   Vergine   nacque  e  feceni  uomo 
Ver  lo  peccato  del  velato  pf}mo 

Ms. 

Vietalo  per  retalo  ò  errore,  perchè  cimtro  la 
rcji^ola  (leiraccHnto  mobile,  truscuruta  o  scono- 
sciuta anche  du  scrittori  che  passano  ogjji  per  la 

Stanza  4. 

Ogvi  i-t>.<<ii  terrena  in   lui  fu  upevla 

Stampa. 
^ijni  curo  vuntdana  in  lui   fu  npenta 

Assai  iiio^lio  il  Ms. 
Vorso  5.  0  0  7. 
f)i  </uclf  di' f.s>io  iscntl  ciascun  noni  senta, 
l'afa   le  pene,  ch'egli  ha  no-stenufe  . 
Ciò  /li  forvienti  ... 

Stampa. 
IH  'Itici  eh'  raso  afnlira  ciascun   senta! 
Pi'Àiigu  le  pene  ch'esso  ha  .softenufe  : 
Ciò   fuor   forme  il  fi   . 

Ma. 


ti  fuor  t*eo. 

SUhxm  l 


—  io:ì  — 

Il  nostro   Codice  ben   ripara   al   clan  no  della 
sintassi  della  stampa. 

Verso  7  e  8- 
Amlonnf  a*  principi  allor  molto  ratto 
Per  vender  suo  maettroj  e  fare  *l  patto. 

Stampa. 
.1  ndvnne  a'  sacerdoti  molto  ratto 
Per  tender  suo  Signore j  e  fare  H  fatto. 


Mi 


Stanza  9. 

Verso  1,  2,  :{  e  4. 
Cfir  mi  volete  dare  f  il  mio  maestro' 
A    tradimento  vi  daraggio  preso; 
Non  rar/uardando  al  futuro  sineslrOj 
A'endo  7  cor  pien  di  malizia  acceso j 


Stampa. 


Che  Vìi  volete  dar  del  mio  maestro  f 
A   tradimento  vel  daraggio  preso. 
Xon  riguardando  al  futuro  sinentro  , 
A  rendo  'J  core  di  malizia  acceco. 

Multo  meglio  il  Ms.  perchè  la  ridondanza  di 
Iticnit  non  può  sture. 

Stanza  II. 

Vertio  :».  -  Non  in  die  festo.  Die  e  Dia  è  desi- 
nenza (originale  di  di,  giorno,  faniiliurissima  agli 
scrittori  del  primo  secolo  della  lingua.  Di  festo 
add.  in  vece  di  festivo  vedine  e;icnipi  nel  Vocabo- 
lari". 


Vcmu  :. 
'Il  rini^  di  nota    Lt  e  "  ■"'  ' 

Stanza  Ij. 


■"'•■■"■'""•-;»:.;  ^ ---.-- 


i"i.""  "'"""  "*'  '"'"•''^"ói"":':::" 


-  1«5  - 

Da  la  mia  parte  questo  gli  direte  : 

Dice  il  maeetro:  appretto  è  *2  tempo  detto 

Di  far  la  Pcuquaj  e  voi  il  fruirete. 

Dello  equivalente  a  Quello  appunto  oggi  è  foor 
(P  uso,  ed  è  rimasto  detto^  che  vale  etto  appunto. 
È  da  preferirsi  la  lesione  del  Ms.  al  verso  6:  per- 
chè trattava  si  dì  far  la  pasqaa  co^  discepoli  e  non 
col  padrone  deir  ostello. 

Stinzt  14. 

Verso  3. 
MaettrOf  ditte  ^  grande  maraviglia 

Stampa. 
Sfaettro  delle  grandi  maraviglia 

Ms. 

Panni  che  sia  da  preferirvi  la  lesione  del  mio 
Codice,  purocchò  quella  della  stampa  nun  ha 
«enso.  Maettro  delle  grandi  maraviglia  è  come  se 
dicesse:  MaettrOj  che  operi  tante  cote  grandemente 
mararigliote. 

Stanza  15. 

Verso  7. 
Disse  Gesù  :  in  pace  lo  sostiene. 

Sostiene  per  sostieni  ^  solecismo  da  non  imi- 
tarai.  S)  fatti  solccisini  si  trovano  spesso  in  quo- 
tato poema. 

Stanza  20. 

Verso  7. 
Oheilir  voglio  al  voler  del  mio  patire. 

Stampa. 


—  lor  - 
Stanza  27. 

Verso  7. 
0  madre  mia,  tien  quel  ^  eh*  io  dico,  a  memoriM 

Stampa. 

Correggi  col  Codice  qacsto  verso  spropositato. 
O  madrf  y  tien*  quel  che  dico  a  memoria  j 

Stanza  33. 

Col  soccorso  del  nostro  Codice  abbiamo  ridotta 
a  buona  lezione  questa  stanxa  tutta  disordinata 
e  senza  senso  nella  stampa  moreniana.  Osserva  la 
cliiu«a  che  non  è  rimata. 

Verso  7  0  8. 
Di  far  pasqua  con  voi  prima,  eh*  i  muoia , 
Ma  fra  roi  è  chi  di  tradirmi  guata. 

Stampa. 
Di  far  pafiifua  con  roi  prima  eh*  i*  paia  : 
Tra  tot  «  nn  >'he  di  tradirmi  agguata. 


Ms. 


Stanza  36. 


Verso  4,  5,  <5,  7,  8. 
/>'  acqua  ,  e  d*  un  linteo  ni  fu  prtctnto  , 
E  ginocchion  con  amorosa  vena 
Si  pose  in  terra  con  until  talento 
Vulendo  a  tutti  i  discepoli  i  piedi 
J.arar,  f/ir  rrau  dolorosi  e  /redi. 


Stampa. 


^^^1 

^B 

m 

-  in<_ 

WacgKo, 

£  inilUno^ 

'  •""■■"'■■ 

r-  plan^  , 

'■"  con  „««  (alt,»„ 

r«J.n^„  a 

t  dl.„p„,i  ^,^^ 

i^iffé.cl. 

■1  .W^nr,-  „,.f„_^  ^  ^ 

ar.. 

Il  Codic 

■  "iiylMra  d'a.^i   i^ 

S. 

ver«i  doli. 

""»pa.  .-...„„,„  ,„^. 

'"'""'''■""■ 

—   1   !»      - 

Stanza  46. 

Verso  K.  -  E  brutto  il  latÌDismo  in  illa  posto 
per  lu  rima,  ma  non  è  diverso  dair  U*o  di  Dante: 
ambedue  da  non  imitarsi. 

Stanza  48. 

Verso  3. 
Tremando^  che  par^  che  '<  cor  ur.  ti  munga. 

Stampa. 
Trf  mando,  e  pare  che  '2  cor  gli  ai  smunga. 

Ms. 
Farmi  che  il  Codice  emendi  bene  il  darissimo 
verso  della  stampa. 

Stanza  49. 

Verso  5, 
Fa^  di  7ne  quel  che  ti  piace  ,  Signor  mio  ^ 

Stampa. 
Farai  di  me  in  tutto  il  tuo  dt»io 

Ms. 

Co8\  leggcsi  nel  mio  Codice,  e  bone. 

Stanza  51. 

Verso  2. 
Voi  ritornò  alV  orazione , 


E  poi  tornò  a  dire  r  orazione. 


Stampa. 
Ms. 


'irti,  i  dintfnlj  Crii  le  proctj*. 

Verw  7  -  XbIIii  .Umpa  ,i  |e^^,  ^,„,.  j„,. 
lirr.  >4  aljimto  lojfinma ,-  Bene  j]  a-^%ru  Cr 
ice:  Pi«,  «  «ira  ,<t  abinanlo  .«,jfor«,i. 

Stani»  53. 


[wr  inondi. 


—  Ili  - 

Questo  verbo  non  rima  col  suo  precedente,  e 
ben  Sì  legge  nel  Ma. 
Gesù  parlò  a  Pietro,  e  ti  dieea  : 

Verso  8. 
Chi  di  coltel  fier ,  perirà  di  quello. 


Stampa. 


Che  chi  di  coltel  fer'*  perirà  d'  elio. 

Stanza  63. 

Verso  2. 
Non  tuo',  eh'  io  bea  ,  cA'  a  ferir  ti  disponi; 

Stampa. 

Nel  Ms.  si  legge  che  a  fare  ti  poni  t  B  bene 
sta,  perchè  parlandosi  di  cosa  fatta,  mal  si  adatta 
il  disponi. 

Stanza  64. 

Verso  1,  2,  3. 
J-Jra  Jesit  fra  le  turbe  arrabbiate  , 
E  ciascun  di  percttoterlo  »i  sfama. 
Alquanti  gli  han  le  man  dietro  l<rtjate. 

Stampa. 

Era  Gesù  fra  le  turbe  rabbiate  : 
Ciaacnn  di  lor  di  sprezzarlo  «'  affama , 
K  di'tro  a  lui  le  man^  gli  hanno  legate. 

Ms. 

Stanza  65. 

Verao  •>. 
E  chi  la  faccia  gli  ha  lordata  e  tenta. 

Stampa. 


SUnia  66. 

pia,  prava  prui,  fin 


—  11:5  — 
Stanza  72. 

Verso  -1. 
Gridavan  muoia  il  ladro  tutti  guanti. 

Stampa. 
Gridando  allora,  mora ,  tutti  quanti! 

Ma. 
Verso  7  e  8. 
Delli  discepoli  e  dottrina  tua 
Dimmi ,  fi  fu  questa  la  petision  sua. 

Stampa. 
I Ultimi  in  che  modo  la  dottrina  desti  , 
Quando  li  tuoi  discepoli  ammonesti  f 

Uà. 

Stanza  73. 

Yerjo  8. 
Quc.\  che  mi  viddero  et  udir  ne  roga. 

Stampa. 
Que^  che  in'  udetler  ne  domanda  e  roga. 

Ma. 
Cui   uostro   codico   si  è   sanata  questa  stanza 
pieou  di  errori  e  di  sensi  stravolti  nella  stunpa. 

Stanza  74. 

Verso  'S. 
Ed  era  del  gran  Pontefice  servo 

Stampa. 
K  dello  gran  Pontefice  era  serbo 

Ms. 
H 


—  tl(  — 

Cod  curnggcii    il   verno  dolts   ■Idu[is  -rt.a 
ritiuo.  Suli>vano  gli   antiebi  ■cambiara  il  r  c-l  ■ 

V.™  7.  ■■  Jfal-j(cf   per  I.  rimu  inx«v  d.  ... 

Stanza  75. 


—  115  — 

Errore  inanifejitu  della  htan]|>a,  pcrchò  questo 
verso  monco  non  fa  neppnr  rima  col  tao  proce- 
dente. Correg'^i  col  nostro  codice. 
Ma  Pietro  sta  costante  e  non  ««  piega. 

Verso  6. 

Con  f/inrameuto  di  negarlo  accorto 

Stampa. 
Con  giuramento  di  negarlo  è  écortoy 

Ma. 
Qui   acorto   vale    noto  :    vedi  il  Vocub.  E  vuul 
diro  che  giurando,  più  si  fa  scorgerò  per  il  tre- 
mare che  fu<*evtt  dal  cup<j  ulte  piuiite. 

M. 

Stanza  81. 

Verso  4,  5  e  0. 

Che  ei  somigli  di  parole  »corte  , 

E  po''  duo  tettimon  falsi  riwi/orrt, 

Che  disser  contra  a  Jehu  in  quella  corte  : 

Stampa. 

Che  si  conformi  con  parole  acorte. 

Voi  due  test  iman  falsi  si  rinnova 

Per  dir  contra  Gesù,  in  quella  corte: 

Ms. 

Così  il  nostro  Codice  beu  riordina  la  scompi- 
gliata lezione  della  stampa. 

Stanza  82. 

Verso  8. 

Di"  a  »ioi,  te  tu  se"  figlinol  di  Dio, 

Stampa. 


f 


Cfr  <U'  ■  ■«  K  fjlt'imol  di  IHb 

■ts. 

StMu83. 

V»r»  7.  -  É  eoiTaDoto  por™  la  MBgdiiBii"» 

kl  priBcipù)  di  qoHto  v«r»o,   ■eció 

eb«  ™ir,f 

regv'U  ì  due  infiniti  mitri  e  «.in 

U. 

StuiaSS. 

Verri,  t,  6. 

aican  ptr  I>  «ve'  K>  (nula  •  tfn . 

£  •«  ,»to  ,H  la*»  .UM  ■.'  •ipr.  e 

ORla. 

Sl-Ol^. 

*  dki  j.r  U  «peHi  .1  ^'«  «  «™  ; 

E  -i«r(li  .  t.  ,>ta  .m  «^  «rJ«. 

Ui. 

nm   dell] 

■Mmp*.  Ili  pura  li  legge  Ironiart  pt 

•r  iT^immrt. 

che  »!•  .(™«l.ar  fxr  Wrr-. 

SUiu  86. 

V.no  5. 

CAi  ■'■  Krra  «XO  t  calci  h  |-  «a  ■•>», 

Stampa. 

»1  ('*.«■  «f«i  «ito  Ifr™  .j». 

U*. 

8UI24  89. 

ntU  <l>l  M.. 

—  117  - 

Stanza  92. 

Verso  0. 
Di  lagrime  faceva  in  terra  rivo. 

Stampa. 
Da  pli  occhi  le  eadean  lacrime  a  rivo. 

Ms. 

Stanza  97. 

Verso  1. 
Figlinol  Jetity  dnngue  gon  vedova  io  f 

Stampa. 
Figliuolo,  flunque  aon  vedovala  io  T 

Ma. 
A  chi  non    parrà  di  adire  il  Pulci   nel   Mor- 
^unte  o  alcuno  di  quella  scuola  ia  questa  ripe- 
tisione  di  figliuolo  f 

M. 

Stanza  99. 

Molto  bollo  quella  oseuritade  !  La  qual  parola 
ti  rappresenta  alla  mento,  come  in  un  quadro  , 
tutto  il  lutto  non  solo  delle  vestiraenta,  ma  de- 
fili atti  e  del  viso. 

M. 

Stanza  104. 

Verso  6* 
Chi  itempeggiando  in  dir  Irò  la  rimena 

Stampa. 


—  IID  — 

yitrnuìo  un  vìmo  erìtdf.lr  e  ruheMto. 

Ma. 
E  va  bone  così,  perchè  la  finale  della  stampa 
non  8^  ttccorila  con  la  rima. 

Stanza  112. 

Verso  3. 
Se  fo9»t^  de'  mie'  mini$tri  con  detto 

Stampa. 

Il  Ms   corregge  il  fallo  del  verso 
Se  fotte  y  de'  uiinittri  con  detto 

Stanza  115. 

Verso  8. 
Diradicai  della  terra  de"*  vici. 

E  più  non  tia  del  numero  dei  vivi. 


Stampa. 
Ms. 


Stanza  118. 


Verso  1.  -  Schemt  plur.  di  teherna  v.  a.  lo 
stesso  che  tcherno.  È  da  osservare  che  in  voce  d« 
trainandol  dello  stampa,  il  Ms.  ha  tirandol. 

Verso  7  e  8. 
Giunterò  a  cata  cf'  Erode  rapace; 
D'  aver  Jetii  molto  ad  Erode  piace. 

Stampa. 
Giunterò  a  cata  di  re  Erode  aldace  ; 
Di  vfder  Qetu  al  cor  ehbf  ^ran  pace. 

Ms. 


Dove  b  >1 

il  noitro  Cu. 

lice  ha  «emp™  affmtito    Ed  !■  moli 

.liffi^rcnti.  fr. 

1  1- una  e  [■■lira.  Pc^o<^chè  .-fr-., 

rorria|Mniie  < 

.1   Utioo  ,01,- i„„,„.  („,„f«... 

affranta  a  Jf. 

f-Mu..  drfatisal,»,.    g„i    il  ,en,„  , 

chiede  tUTmit 

If.  coma  appunto   hu  il   o,„ir,.  C. 
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Stanza  125. 

Verso  8. 
Ge»n  tremava  eomr  in  aeqna  verga. 

E  un^  immugine  degna  delP  Alighieri. 

M. 

Stanza  126. 

Verao  4.  -  Sovvertente.  Al  Vocabol.  ò  il  verbo 
novvertrrr,  ma  non  il  participio. 

Verso  8. 
Qttrlla  ria  gente  con  rabbia  «i  »erulla 

Stampa. 
Quella  ria  gente  par  che  rabbia  frulla. 

Ma. 

Stanza  129. 

Vorao  7  e  8. 
Con  verghe  il  Itatton  $enz'  averne  pietà: 
Di  gridar y  muoia,  veitun  9i  quieta. 

Stampa. 
Sevza  pietà  ciascun  con  la  sua  sferza 
lìatièr  Geaii  sino  a  ora  di  terza. 

Ma. 

Stanza  131. 

Verso  4.  -  Contumace.  Ci  ha  un  eionipio  nel 
Forcellini,  ove  contumace  può  prendersi  in  buona 
parte ,  cioè  por  costante  :  esso  è  il  seguente  —  eon^ 
tnviax  etiam  adversus  tormenta  ^  servorum  fides. — 


—  ì£i  — 

Verso  4. 
fili  o<*o7i/  gli  fecrr  fiueiare  f  coprire 

K  V  gantn  riso  gli  fanno  coprire 


Stampa. 


Verso  7  e  8. 
fn  fa'  martir  Je*ù  tace,  e  «oh  langut , 
E  'l  capo  e  'l  riso  avie  intriso  di  sangue. 

Stampa. 
In  tal  martire  desìi  tutto  lattgue  ^ 
E  7  caiHt  e  7  viso  tutto  ha  pitn  di  sangue. 

M8. 

Stanza  134. 

Verso  0  e  7. 
Tal  ginocckion  di  lui  si  gabba ,  e  ciancia , 
lì  santo  riso  tutto  hun  pien  di  sputo. 

Staiiipu. 
Tal  s^  inginocchia  e  di  lui  gabba  e  ciancia 
Eli  il  suo  santo  riso  han  pien  di  sputo: 


Ms 


Stanza  135. 

Verso  7. 
Di  porpor  veste ,  e  vire ,  e  non  so  €omo  : 


Di  porpora  è  ventilo  ,  e  non  so  comò. 


Stampa. 


Me. 


riq.«.  Il  ii.Mn  Codict  ourrcss 
/.irarii  aliar  /HénnA,  ad  alla 


Stain  140. 


»  eorreK»  qiuiti  da> 
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Stanza  142. 

Verso  5  e  tì. 
Crucifiyo  il  re  rostro ,  gente  vana , 
Disge  Pilato  al  popola  che  »i  il  frigge 

Crueifiggo  il  re  vostro  y  gente  vanaj 
Disse  Pilato  al  popol  :  chi  «'  affligt  f 

Stanza  143. 


Stampa. 


M«. 


Verso  5,  6,  7  e  8. 
Et  a  Principi  andò  y  che  non  attende , 
E  7  prezzo  render  del  suo  tradimento 
Voleva ,  e  non  si  pente ,  e  forte  langue  : 
Peccai,  disse,  tradito  ho  '<  giusto  sangue. 

Stampa. 
Meglio  il  nostro  Ms. 
Ai  principi  n^  andò,  che  non  attende  f 
E  H  prezzo  rende  del  suo  trctdimento. 
Con  timore  si  dote  e  forte  languì.  : 
Peccai,  disse,  tradendo  il  giusto  sangue. 

Ms. 

Stanza  150. 

Verso  4. 
0  figliuol  mio,  quanto  son  tenebrosa 

Stampa. 
O  caro  figlio ,  quanto  so*  angosciosa. 

Ms. 


stai»  156. 


argli  e  rfirgj;  im/inria  afna, 
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Stanza  162. 

Questa  «tanza  roauca  nel  o ostro  Codice»  fur«c 
per  isvista  delT  aiDUQueo«e,  e  si  supplisce  eoa  lu 
stuinpa  inureuianu. 

Stanza  163. 

Verso  7  e  8. 
La  madre  il  tegue ,  tlolorota  grida  , 
Fra  lor  levar» i  allor  gran  pianti  e  strida. 

Stampa. 
La  madre  il  segue  con  dogliose  strida. 
Aliar  levarsi  grandi  pianti  e  grida, 

Ms. 

Stanza  164. 

Verso  G. 
Lassate  di  me  il  pianto  stare 

Stampa. 

Verso  zoppo,  che  viene   uichso  io  misura  dal 
nostro  Codice. 
Lassate ,  diss^y  il  pianto  di  me  fare. 

Stanza  166. 

Verso  G.  -  Dispittave  v.  a.   lo  stesso   che   dispet- 
tare  :  da  usarsi  nel  solo  verso. 

xM. 

Stanza  168. 

Verso  1.  -   Alla   stanza  60   arguto  significa 
malizioso:  qui  dove  intendersi  motteggiatore  ite/- 


SUkk  169. 

Ver<u  2.  -  La  •(•i»pa  ha  <ro 

Vanofi,  7  e  8. 


—  la»  — 

Verso  7  e  8. 
Divider  non  èi  può ,  ma  furo  accorte , 
In  essa  vette  gittaron  U  torte. 

Divider  non  potian ,  tanV  era  forte. 
Sopra  la  vette  gettaron  le  torte. 

Stanza  171. 

Verao  7. 
Hebraice,  Graece,  e  latin  dicieno 

Lutino,  grecoj  ebraico  dieUno 

Stanza  172. 


Stampa. 


Mm. 


Stampa. 
Ma. 


Verso  1.  -  Letteno   per   Ietterò  b  uaitatissimo 
tra  gli  antichi. 

Verso  4. 

Gran  tnrbation  tra  q uè"  principi  n*  era. 

Stampa. 

Gran  tnrbation  di  ciò  fra^ principi  era. 

Ma. 

Verso  7.  -  Itti  per  etti   è  stata  usata  anche 

da  Dante  per  la  rima. 

Stanza  174. 

Verso  7  -  Sorta  per  torte ,  fortuna ,  ventura , 
benché  abbia  esempi  antichi  citati  dal  Vocabola- 
rio, non  ò  però  da  osare  per  non  confonderla  con 
sorta,  che  vale  tpeeie  .  qualità,  forma ^  guisa. 

M. 


Stallia  I7«. 

V.r»u  e. 

il  .  io  KroH, 

.  della  rima. 

Stanza  (76. 

V.r.o  n.  ■ 
•'d  il  Codice 
vorxo  rie.»  | 

-  La  Mttafa  tifi  ri/ai  VI- 

pi<i  arnooiaao. 

Stanza  177. 

Queita  01 

«d  ù  <li  ftet. 
Ver.,,  li.  - 

lava  divertiseli  uiai   dall 
irirti  la  laiiooa  del  Ha. 

y>.ib«(™«.-«,E»uifi„, 

StanzK  I8t. 
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Stanza  183. 

Verso  H. 
Veggiam  se  viene  per  liberar  lui. 

Vfggiam  te  viene  a  liberarlo  lui. 

Stanza  184. 


Stampa. 
Ma. 


Questa  ottava  nella  stampa  ò  assai  disordi- 
uuta.  Il  ripetersi  nel  Ms.  per  sei  vulto  Jigliuolo 
u  principio  del  verso  è  più  conforme  al  fure  del 
nostro  poeta,  o  perciò  è  da  preferirsi  la  lesione. 

Stanza  185. 

Verso  8.  -  La  stampa  ha  reevueitaro,  u  il  Ms. 
Uà  reiìun'.itando  con  miglior  ragione. 

Stanza  186. 

Verso  2. 
Trutbre  essendo  infine  aW  ora  nona 

Stampa. 
K  tenebroso  andò  fino  alla  nona, 

Ms. 

Stanza  187. 

Verso  4.  -  Fielo  qui  vale  Fetore ,  puzzo.  Nel 
dialetto  napoletano  od  anche  nel  pugliese  non 
solo  c'  usatissima  questa  voce,  ma  non  saprebbesì 


stanza  168. 


—  i;w  — 

('on/tumniatum  ent  :  facendo  poi  cheno 
Il  capo  al  petto,  c'/u  di  vita  sciolto. 

Ms. 
Cheno  invece  di  Chino  ò  in  forca  della  rima. 

Stanza  191. 

Verso  4. 
Piange  la  donna  alìor  con  voce  umiìe. 

Stampa. 
Deh  fammi  loco  in  croce,  figlio  umile  I 

Ma. 
V^orso   6. 
Donna  f  non  credo  perchè  »on  »ì  vile. 

Stampa. 
Degna  f  non  credo  pereh*  io  »on  «1  vile. 

Mh. 
Donna  nella  stampa  è  errore  di  degna  ^  e  il 
nostro  Codice  lo  corregge.  Oltrechò  degna  cor- 
risponde bene  alle  altre  partile  non  credo ,  perchè 
san  Hi  vile.  Le  quali  parole  dimostrano  vivamente 
r  umiltà  della  Vergine.  Onde  bene  il  poeta  le  fa 
dire  neir  eccesso  del  desiderio  che  sarebbe  sazia 
solo  toccando  un  poco  il  suo  divino  figliuolo. 

M. 

Stanza  194. 

Verso  8.  -  Vitopra  per  vitupera  6  messo  per 
la  rima  :  non  mai  da  imitarsi.  Egli  è  una  mac- 
chia che  offendo  la  bellezza  di  questa  starna. 

M. 


11  ng»lPo  Mi.  forrof 


»nf«,  <lir  gii  r 
■nlf  ih'  a«rJi>;iir 


Stuzi  200. 

10  1.  -  Paglirrr  par  nlgrrr  ha 


Staoia  207. 

-  Suoro   |rtr  lartllB. 


della 


rlngo- 


Ibh  che  pel  pluralg.  Cort  da  jsr 
Ruale  diiuro  In  ttmrii ,  «  nel  |ilDrala  (e  mure. 
Avvi  altro  e*.  Della  Lette»  SUI  dì  S.  Caterina 
dn  SliDi,  A  ivi  dlklIìMliM  (  earJHÌHi  jT^tiuiiIt  e 
Hors  «il  ìh  CrhfD  Olii.  E  Lellera  33'.  Oariiiiv 
(«aro  I  jlffflkDh  fa  OrMo  iblei  OxA.  L>  uab  an- 


rogione,  Ben»  ni  legeo  m 


Poi  ii  rÌ4V€§till,  r  fu   • 


V  er«v>  f  •  -  —  •"-  — wm 

8taiiia  219. 

Verso  1  e  2. 
Fratelli  e  tnor  deh  fwm  abbandoni 
La  vedova,  eh'  V  non  9o,  eh'  io  n 

Pigliuoi ,  fratelli ,  non  m'  abhand 
Ch'  io  sventurata  non  *o  cfce  mi  J 

Verso  7. 
Oiovanni  gli  ^guardava  con  gran 

Giooàn  la  guarda  ron  doglia  e  ce 

Tremo  per  trewo^t  non  è  al  V^ 
sovviene  aver  letto  questa  voC€ 
antico  scrittore. 

Staiza  220. 

Verso  7. 
Feratlo  incontra  allora  alquanti 


A  l"  Danna.,  ■■VaniJi 

Abbian  veduto  a 


nmm«  per  c!1l.,l 

Stania  222. 


•  si  ToFobolftrio.  Ssmbri 


.0  5.  -  Frr.di-  per   Krnldo, 

Starna  223. 


SUnn  225. 


SUnia  226. 


Slan»  227. 

a.  Maglio  t  fib  dscoroi 
li.  Talli  gli  haeU. 

Sima  226. 
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Vcggansi  altri  esempi  nel  ForceUini.  E  questa 
del  nostro  autore  h  nel  senso  di  quello  di  Dante 

Che  ili  tristizia  tutto  mi  confuse 

lof.  6,  verso  3. 

il  quule  è  una  traduzione  del   sopraccitato  eon- 
fu»u»  moerore  di  Ovidio. 

M. 

Stanza  229. 

V'erso  3.  -  Dilimare  spieg^a  il  Vocabolario  quasi . 
ilescf ridere  ad  imum  y  e  cita  un  solo  es.  del  Dit- 
tainondo.  Qui  tutta  si  dilima  pare  che  dir  voglia 
tutta  «'  inchina y  s'  abbassa  per  toccare  ogni  parte 
del  corpo  ul  figliuolo  che  ha  in  grembo,  e  però 
era  mestiori  che  tutta  alP  ingiù  si  piegasse. 

M. 

Stanza  230. 

Verso  3. 
O  figlinol  mio  ,  a  quanti  strazj  ucciso 

Stampa. 
O  figlinol  mioy  in  quanti  strazi  o/fiso. 

Ms. 
Ofjiso  per  offeso  è  in  grazia  della  rima. 
Verso  6. 
Dolente  più  cA'  altra  madre ,  o  nutrice 

Stampa. 
Dolente,  più  che  mai  fosse  nutrice 

Ms. 


Stanza  232. 

Verio  G. 
Figliuola  ptreh^  io  mi  raggio  e*ser 

Poiché  ««'  morto  tu,  mi  veggo  «Imi 

Starna  235. 

Verso  1. 
Deh  laa$atemi  piangtr,  fraU*  mi^i, 

Lasgatemel  toccare  t  amici  miei 

Stanzi  236. 

Verso  4. 
Ohe  7  pianger  tutta  gwanta  ti  frac* 

Che  la  tua  pena  tutta  ti  /raca»9a 

Fraeaatare  in  senso   figurato    b 
nel  Voeaholarin. 


Stanza  237. 

ìct  j  o  dvtce  JlglitiOl  mia , 


CijIiuoJ  mt»  (oro,  e 
Vario  6. 


è  certMnento  arntn. 


Dthapp 

llHU  mt  »n  rm  t.j. 

B'p«lla  e 

er(o  ('d«Ih>  M«r  CON  tei. 

Slanta  238. 

S,a™,T 

con  dolin-ul  (SDlir  jh'uii, 

Starna  240. 

.  i-I,,  'I  Tirar  <lf  dogUa  i< 


,o  donna  «liW*  .  e  /"^  e™»  *' 

Maglio  di/'"  del  M..:  p.reh 

!jnveiiient«  alla  Vergni".   Ma 
-.trear  d' impedire  che  o)trÌ  (i 


—  ir>  - 
Starna  245. 


Stanza  246. 


Il  jwf  Jtii   Hpmlto  m 


w  per  taglialo  *,  h» 


((  par  tutu  t>  preso  di  D, 


~  147  - 

E: 
C7«e  la  pi-ima  eugion  non  rtggon  tota  ! 

ib.  20,  verso  lo. 
Mu  questo  non  ò  Ha  imitare  nel  inassiino  Poet« 

M. 
Verso  S. 
CiuKcnn  riiuas<f  doloìoto  e  las«o. 

Stampa. 
Hivianendo  ciascun  doglioso  e  Itutto. 

Ms. 

Stanza  255. 

Verso  2.  -  Infusa.  Vedi  alle  stanze  228  e  249. 

Verso  1.  -  Qui  nuovamente  schiv»a  per  e$clu*a. 
Vedi  al  Vocabolario. 

Verao  6.  -  Male   la   stampa  pone  una  virgola 
dopo  corpo;  riferendo  mio  al  figliuolo. 

M. 

Stanza  256. 

Verao  2. 
Vedltn  ben  ,  cht  di  partirsi  inde  era  ora , 

Stampa. 
Vedevan  ben  che  di  partir  V  i  noia. 

Ms. 
Verso  4. 
Jostppe ,  e  Nicodemo  prega  ancora  , 

Stampa. 
<F «««*<• /1/x  f  Nicodemo  assai  fan  doia. 

Ms. 


I  ritornar  pUuttttéa  al 


starna  2S: 

uiH!,n'-i«  ,um 

(il/fljf  alla  >> 

/,..  D,.«t.«.  wn 

l'i  tra  grnlr  a. 

-  14»- 

Stanza  261. 

Verso  0.  -  Nella  stampa  si  legjre  ora  al  pr^- 
settfr ,  0  invece  il  Ms.  ha  ore  ni  predente:  co%\  va 

bcno. 

Stanza  263. 

Verso  S.  -  Distrutta.  Il  Vocob.  al  §  secoado 
rtca  esempi'»  «li  distruggere  per  privare:  vale  an- 
cor più:  cioè  privata  con  distruzione.  Questo  es. 
«•  fla  ajifgiuDji^ere  al  Vocnbolnrio. 

Vorso  tì.  -  La  stampa  ha  jìj?7/o  invece  di  giglio 
«•on  manifesto  orrore,  perchè  jiglio  è  nel  verso  di 

sf.prn. 

Stanza  264. 

Verso  '^.  -  Spaso  sig^nifìca  Disteso  per  largo, 
ed  ha  nel  Vocab.  un  esempio  della  Teseidc  ,  sc- 
jruito  da  un  altro  del  Redi.  Nel  dialetto  napole- 
tano ed  anco  nel  pugliese  per  dinotare  una  cosa 
strsa  {ter  largo  dicesi  spasa:  usandosi  steso  per 
i-tfsit  per  luuffo.  Senr.a  che  oiK-si  comunemente 
dille  horehe  de'  napoletani  e  de'  pugliesi  tutta 
intera  questa  frase  stesa  e.  spasa  quando  vo- 
irliono  siji^nificnro    io»    rorpo   eaduto   tutto  disteso 

por  terra. 

M 

Vero  7  e  s. 

f!  rati  pinnto  r  strida  /acevan  le  suoro , 
E  Maddalena  piange  ancor  eort   toro. 

Stampa. 


stanza  266. 

Vefi.ll  J. 


—  ini  - 
Stanza  270. 

Verso    C.  -  Véne ,   solito    solecismo    invece    di 
t*>»jt. 

Stanza  272. 

Verso  4. 
Che  'nnanzi  a  te  venga  estendo  tanto  rio  : 

Stampa 
Dinanzi  a  voi  venire,  e  »on  »i  rio. 

Ms. 

Stanza  273. 

Verso  1  e  2. 
Marianna  il  pianto  e  le  parole  ascolta 
J)i  PìetiOj  «  disse  poi  con  piana  roee  : 

Stompn. 
La  Donna  il  pianto  e  le  parole  ascolta 
Di  Pietro,  e  rispondéo  con  chiara  voce. 

M«. 

Stanza  274. 

Verso  7. 
Allor  pianrevan  tutti  quanti  insiewe  , 

Stampa. 
I.afjrimando  e  piangendo  tutti  insieme  : 

Ma. 

Stanza  275. 

Verso  0. 
Ved^'tno  farli  ingiurie  e  strazi  tanti; 

Stampa. 


Vf™  Mia  i'«..;on  !..  ,t^r 
l«  nSW.™  .Ir  J.,  p„,.i,„    ; 


—  V<\  — 


Con  qiiest.i  ottava  tonnina  il  nostro  Codice. 
Ma  la  stampa  non  si  rimane  qui:  e  raeMo  un 
Ainfii  sotto  qiic!»ta  stanza^  prosej^ue  ni»lle  altre 
t^uattro  collo  parolo  <li  S.  Matteo;  il  quale,  fatta 
la  narrazione  della  Passione  di  Cristo,  se^^uita  a 
diro  ciò  eh»'  avvenne  dopo  la  sepoltura.  —  Altera 
iiìiffììi   ilir  ,  'finir  rfit  po$t  J'ara/tcrrrn  y  etC. 


tm.  u  n'iltn  atUuAt 
dilli  R-  Dgitgnjiì  di  Boloru 


drilli  pn, 
li  potrebbe  ricci 


—  ir»5  — 

E  dissegli:  Maestro,  qualche  acquisto 
Di  tue  reliquie  lascia  a  quatta  monica. 
Oetii  ai  volse  a  lei  eoo  dolce  salo: 
Ella  g^li  pose  al  viso  un  bianco  velo. 

Tutta  la  forma  vi  lascia  del  viso, 
E  questo  ciaschedun  lo  vide  chiaro 
Tom*  era  vero  Iddio  di  paradiso , 
E  questo  fu  il  santo  suo  sndaro. 
Di  lacrime  si  bagna  il  petto  e  il  \ì»o: 
Poi  nel  portò  e  tenne  molto  caro. 
Sin  che  lo  impero  di  Tibèr  si  noma, 
Per  sua  salate  il  fe^  portare  a  Roma. 

Dopo  V  ottava  CLXXVII. 

Diceùdo  a  lui  :  perchè  non  teme  Iddio 
Ciascun  di  noi  a  morte  è  condannato, 
Per  malo  eh*  abbiom  fatto  tu  ed  io  : 
Che  certamente  V  abbiam  meritato. 
Costui  h  giusto  grazioso,  e  pio, 
Che  Qon  commise  mai  alcun  peccato. 
Fi(^liu6l  di  Dio  costui  è  veramente 
(.'h*  h  crucifisso  per  salvar  la  gente. 

Dopo  r  ottava  CCV. 

Quel  che  il  fcr)  si   era  avocolato, 

Cieco  dogli  occhi  e  non  vedeva  lume. 
Poi  che  ferito  T  ebbe  nel  costato, 
Il  sangue  versa  che  parca  un  fiume, 


-  i:>T  — 

Il  qiiul  [>rmripio  o  tìu  se'  d'  0}<^ni  ben»» 
K  .sciogli  dui  pecca  tutti  i  legati , 
Colui  che  per  tuo  amor  taT  rime  fenu 
Or  ffcDu  e  l'ga:  deb!  fagfli  beati, 
1']  t'ayli  parte  di  tal  din-ozioae, 
Che  ^Ubti  il  frutto  di  tua  PaMioue. 


•V".A.KlA2SrTI 


stanza  12. 

\'er.s<j  .'). 
/•;  fh'W  agutl  iourieii  eU^ ognun  «i  pasca 

Stanza  32. 

Verso  i]. 
Deh  voli  voler  turbar  V  andata  viia. 

Stanza  33. 

Verso  -. 
Jlìitró  wì  loco  ov'  era  appjLrccchlato  : 

Stanza  36. 

Verho  7  e  tì. 
E  cominciò  i  difcepoli  a  lavare, 
j:  ed  lenzuolo  e  piedi  a  ranciugarr. 

Stanza  44. 

\\  TtìO     1, 

liif'jKnfe  J'icir"  uHor  con  grande,  audace 


adorando  . 

•i  ■••> 

«  fìnoc^in- 

Vef»  1 
V,r  gli  il. 

«poi 

SfaBZs  5! 

Ver»  4 
Stnlt  II  eh' 

:,„. 

SURza  U 

■ara  rii  ;w»rj. 

VarBS 
Om  futit  1 

lane 

StaUB  56 

{.  Jta«o(-  ,  /«, 

Stsnift  57. 

Aitpon  ofniiii  cdh  nKUa  t  . 

Stanza  ( 
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Stanza  64. 

Ver»o  5  e  7. 
Chi  gli  dà  pugni  e  chi  gli  dà  gotate 
Poi  gli  miètono  al  eolio  una  caténa 

Stanza  70. 

VeTéo  6,  7  e  S. 
Dolente  ,  e  d*  ogni  sentimento  voto. 
Ma  quel  discepolo  alV  ostitra  disse 
Parole,  onri'  ella  Piero  dentro  misse. 

Stanza  71. 

Verso  1. 
Fi»o  mirollo  quelV  ottiera  anciUa. 

Stanza  73. 

Verso  8. 
Que^  che  mi  videro  ed  udirò  irroga. 

Stanza  75. 

Verso  4  e  5. 
Dicalo  un  testimoniOf  «'  i'  ho  mal  detto. 
S\io  dissi  ben  f  perché  tal  colpo  hai  dato» 

Stanza  78. 

Verso  3. 
E  quanto  può  negando  si  difende 

Stanza  79. 

Verso  6. 
Con  giuramento  di  negarlo  accorto 


[irgli  .  /■Tuli  .ti 

Stanza  8 


r  fli  captali  "  '•'" 

Stanza  t 
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Stanza  87. 

Verso  1,  2  e  3. 
Poi  ftcionìo  èpogliare  ignudo  nato 
Con  le  man  dietro  legato  ad  un  Ugno 
Due  manigoldi,  eiaseuno  itpietato , 

Stanza  92. 

Ver»o  6. 
Le  lacrime  degli  occhi  facien  rivo 

Stanza  101. 

Verso  3. 
Strà  nietun  che  '2  mio  figliuol  mi  renda 

Stanza  104. 

Verso  5. 
Chi  epetteggiando  indietro  la  rimena 

Stanza  107. 

Verso  3  e  6. 

Con  Oamattel ,  Balcan ,  Levi  e  Giuda 
Ovver  che  morto  aia  diaspro  martiro 

Stanza  108. 

Verso  1  e  2. 
Stava  Ge«ù  a  Pilato  pregente 
Legato  come  foste  un  gran  ladrone  y 

Stanza  109. 

Verso  4. 
Ma  egli  è  uomo  malvagio  e  ingannatore 

11 


Yurta  8. 

Di'  eh 

.  /a«.H: 

StU»   IM 

Ve 

rio7  «8 

Sulla 

eaftoH  i- 

orar  pono  In  e 

Tùtii,, 

.1  ,  fai. 

rft.  H  ]Hr  di  1. 

Stanza  115 

Ver 

toS. 

""" 

■""" 

Stan»  117. 

Ver 

so  4. 

Di  frinì 

tfr  "<" 

Starna  118. 

Veri 

■o«. 

E   UBO    , 

Iran  dofl 

.'.  il  »o  fiantp 

Stapia  120. 
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Stanza  123. 

Verno  5  e  8. 
E  tpttUggiando  il  vanno  per  la  via 
Pre»»o  é  alla  morte  :  il  viso  tuo  il  dimott. 

Stanza  124. 

Verso  8. 
Ognun  di  quella  gente  via  V  accetta. 

Stanza  125. 

Verso  3. 
Getà  tremava  come  al  vento  verga. 

Stanza  126. 

Verso  8. 
Quella  ria  gente  di  rabbia  ti  ttrulla. 

Stanza  128. 

Verso  8. 
Loro  gridando  in  alto  :  crocifige. 

Stanza  131. 

Verso  3  e  8. 
Dicendo:  ohimè  dolce  figliuol  mio  tanto ^ 
0  tu  mi  fai  con  lui  legata  porre. 

Stanza  132. 

Verso  4  e  5. 
Se  mai  a  uom  ti  dii  tal  battitura 
Che  più  non  te  gli  faccia  mal  pregate. 


Vefi"  3,  5 
0  fittiuol  v,i>. , 

0  /»«•«■'•": 


Stanza  154. 

Vc'rfio  (•  0  S. 
ìnvfr'  del  figlinol  suo  gtridendo  corre 
Nfl  qual  fu  ricnmprato  tutto  il  mondo. 

Stanza  156. 

Verso  Ct. 
r.ti  donna  il  guarda  ^  e.  par  che  si  confonda. 

Stanza  157. 

V«?r80  7  e  8. 
Di  farfiH  t  dirgli  ingiuria  ognun  si  spingua. 
('ict>ii  sia  cnmr,  non  ave^s^  lingua. 

Stanza  158. 

Verso  7. 
Si  chf  ni  paxfiarr  dinanzi  a  la  porta 

Stanza  164. 

Verso  r». 
,1    roi  la  rn.itra  dolorosa  norma. 

Stanza  168. 

Verso  4. 
E  rovficconìn  con  animo  acerbo 

Stanza  169. 

Verso  2,  .\  e  6. 
E  'l  santo  corpo  rannicchiato  in  suso. 
E  qnc"  ribaldi  ognuno  cl  valle  è  scesa 
Che  il  condussono  a  un  fatto  pertttso^ 


Stgnur  mio,  rUuc  con  parali 

Stanza  n 

Verao  N. 

Stanza  18 


r  f»  pH  d<l  (iw  fitliu 

Stanta  19 


—  167  — 

Stanza  198. 

Verso  1  e  2. 
O  Jìgliuol  mioy  tu  »e*  ti  alto  patto 
Che  aggiugner  non  ti  posto  in  ntsaun  vnodO': 

Stanza  200. 

Verso  8. 
//  Signor  ti  «of corra ,  se  a  lui  piace. 

Stanza  103. 

Verso  2,  3  e  8. 
IH  coti  far  sema  dimora  o  /allo. 
Crudeli  uomini  furo  apparecchiati 
Rompendo  a  ciatehednn  di  lor  le  gambe. 

Stanza  205. 

Verso  7. 
Vn  caralier  di  lei  ti  lide  e  ciancia: 

Stanza  206. 

Verso  4. 
Piangon  le  tuor^  dicendo  :  ella  è  trantita» 

Stanza  209. 

Verso  2. 
Tot  «t  disreglia  f  e  fu  dal  patmo  detta  ^ 

Stanza  212. 

Verso  5. 
La  croce  stretta  eon  le  braccia  aittnta. 


stanza  221 


StuiB  226. 


Stanza  229. 

Tl'H'17. 

fta  ;r  ^ff(i«»J  fA' .". 

SUnia  230. 

Verso  3, ( 

'J.L,««„-.(™ 

n-r'-alt  pia  e 

A.   na-trl  o  c»<  nul 

K  pM  taffan. 

io  ta  c(«CKna  pia,. 

Stanza  232. 

Frr>é,AlUu 

ol,  «i  .--fl^io  «„r 

Il  ri»  .npm 

rftl  ,-o  fieìir.  pMO 

stanza  23 


Staaia  241 

laro»  ifrUo  mi», 

Staaza  2A* 
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Stanza  253. 

Vcrao  ó  e  6. 
La  Donna  cadde  in  terra^  c'««n«»  toH 
Parin  partiti:  allor  rinforzò  il  pianto. 

Stanza  254. 

Ver«o  J. 
Intorno  al  monime.nto  guardò  figa  : 

Stanza  256. 

Verso  2,  4  e  6. 
Vtd'van  ben  che  di  partir  «ra  ora. 
Giuseppa,  t  Nieodemo  prìega  ancora, 
ntvedrotti  io,  figìiuolj  prima  eh'  io  mora  f 

Stanza  257. 

Verso  7  e  8 
Poi  ritornar  passando  a  pie  alla  croce. 
La  Donna  stride  e  piagne  ad  alta  voce. 

Stanza  262. 

Verso  4. 
Era  a  vederla,  e  udire  il  duro  pianto. 

Stanza  263. 

Verso  G. 
Che  morto  m*  è  Gesù  aulente  giglio. 


Stanza  28 


VOCI 

eoo  le  loro  defioiziooi  ed  esempi,  citits  oelli  quiiu  Im- 
piBssiooe  e  nel  Glossario  d»l  VocaMirio  della  Cnua 
sotto  r  abbreviatura  Pass,  G.  Cr. 


^oervo.  Add,  Acerbo  f  convertito  il  h.  in  r. 
Glo$$.  Alla  rispoata  di  Jeiiù  si  mosse,  euo 
un  visag'gio  crudele  ed  acervo.  Pa9$,  O.  Cr. 
OH.  74. 

Nel  nostro  Cod.  si  legge  Acerbo. 

>\.ldaoe.  Sott.  femm.  Audacia.  Glo*».  Respo^e 
Pietro  allor  con  grande  aldace.  Ott,  44. 

Nel  nostro  Cod.  si  legge:    Rispow  Pietro 
allora  molto  audace. 

eludere.  Att.  Amtnacearef  Pestare;  ma  i  voce 
poco  utata,  e  solo  in  poetia.  Allor  la  madre 
ginocchion  si  niìsM  Al  suo  figliuolo,  e  con 
le  braccia  giunte  II  sauto  viso  percotendu 
ullise.  Ott.  21.  E  ott.  183.  Quando  egli  ebber 
Jesù  infranto  e  aliiso,  Sciolserlo ,  e  poi  il 
fecer  rivestire  Con  real  manto. 
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Stanza  273. 

Verso  2. 
.   .  .  .  f  rhpondfo  con  piana  roee  : 

Stanza  274. 

Verso  7. 
A  Ifor  piangendo  tutti  quanti  intitme 

Stanza  280. 

Verso  1. 
Attor  parlar  ti  principi  affamati. 


VOCI  E  MODf  DI  DIRE 

ch3  troTaosi  in  questo  Poemi,  non  registrati  nelle  im- 
pressioni del  Vocabolario  della  Crosca,  o  ìtì  mao< 
canti  dei  dovuti  esempi         < 


JVfìfarnare  §  Seutr.  pat».  per  meta/,  vale,  Avere 
gran  bramoeia.  Era  Gesù  fra  le  turbe  rab- 
biate:  Ciasean  di  lor  di  ap  rezza  rio  staffa  ma. 
Pi>em.  Poe».  Stanx.  €4.  Manca. 

ik.ffettato.  Add.  de  Affettare  con  V  E  largo. 
Bramato  con  ansietà.  Venata  è  V  ora  e  M 
punto  -  Del  deaiderio  mio  tanto  affettato. 
8t,  88.  Manca, 

A.ffisiEere  §  Seutr.  pa$$.  vale  AffiuarH^  FH»- 
eare  il  guardo.  Filato  allora  gli  rispose  pre« 
sto:  -  Giudeo  non  sono:  e  ver' di  lui  s'af- 
fisse. 8t.  Ut.  Agg.  e*,  al  solo  di  Dante. 

^fifrasnere  Attivo ,  lo  eteseo  che  Infrangere. 
Quelli  [i  piedi]  baciando  tanta  doglia  mona 
-  Ohimè,  dicendo ,  chi  li  ha  a\  affranti  ?  8t, 
Ì27.  Agg.  e$.  al  solo  del  8acch. 


Angrappare  §  / 


J^Ueears  g  Dlchlaran.  Qa 
diccado  Bllegs  :  -  Non  ti 
lui  a«ll'orlo?  SI.  79.  Ma 

AUiao.  An-  da  AUidtrt. 
tutto  quanto  allìio.  5t.  Il 

A.lpeatro  g  Add.  P.r  ,lmÌU 


.à.]iiiiiiooar«  g  ^cwiiHrt  i 
anchi  allimm.  E  J)oi  ijual 
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ammicca;  L^  orecchia  »ana  al  capo  ^li  rap- 
picca.  8t.  08.  E  Si.  225.  GiovaDoi  allora  Ni- 
codemo  ammicca.  Manca. 

^nsoaoioso.  Add.  Pieno  d*  angoicia.  O  caro 
figlio,  quanto  so^  angosciosa  !  St.  160.  Agg . 
et.  al  »ólo  del  Boceac. 

^ppaleesiare  §  Neutr.  paté.  AppaUtareiy 
Manifestarti.  E  quando  quella  gente  s^  ap- 
paleggia,  Ogni  virtù  par  che  ciascun  relin- 
qua.  St.  65.  Manca. 

JL'P'P^  filisi  ve»  Neutr.  potè.  Appiccarsi .  Vide 
Qesti  in  tanta  pena  e  duolo,  Ed  a  la  croco 
con  le  man^  8**  appiglia.  St.  179.  Agg.  e»,  ai 
eoli  di  Dante. 

irsuto  §  Malizioso  Allor  s^  appressa  il  tra- 
ditore arguto  Al  suo  maestro,  e  dice  :  Rabbi^ 
ave.  8t.  60.  Manca. 

§    Motteggiatore   beffardo.    Un    manigoldo 

crudel  ed  arguto  Co'  suoi  compagni,  ciascun 
più  superbo,  Ne  la  man  destra  ficcaro  un 
aguto.  8t.  168.  Manca. 

^rrieto.  V.  A.  Aw.  Indietro.  La  santa  voce 
die  lor  tal  timore,  Che  arrieto  cadder  tutti 
quanti  adesso.  St.  69.  Manca. 

^HKieourare  §  Att.  Incoraggiare  y  Metter  co- 
raggio ,  Far  prender  fidanza.  Allor  gli  ap- 
parve un  Angiolo  da  cielo  Che  tatto  lo  con- 
forta ed  assecura.  St.  54.  Manca. 

esperò  §  Add.  Acuto.  Pungente.  Veggol  fo- 
rato dair  aspere  spine.  St.  193.  Manca. 

12 
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Atfrasnere  §  E  Neutr.  poM.  vU  Infranger**. 

Non  le  risponde ,   e  coq  le  man  a*  affragtìr. 

Si.  166.  Manca, 
Affranto  §  Per  meta/.  vaU  JniìeboKto.  Di  pian- 

gero  era  tutta  rotta  e  affranta.  St.  88.  £  51 

122.  Allor  fu  preso  da  la  gente  mala  -  Oe&ù 

A  affranto,  ch^  a  pena  sta  ritto.  Stanca. 
A.g:airare  §  In  att.  signi/,   vaie   Far  firan  , 

Mtnarn  in  giro.  E  inisegli  a  la  g^la  an''aspa 

corda.  Beato  par  colui  che  più  T  aggira.  St 

85.  Manca. 
A. Strappare  §  Prendert  con  violenza^  Agrr^ 

rare.  Chi  le  suo  guance  con  le  man^  gli  ag- 
groppa. St.  86.  Manca. 
A.  KS  catare.  A  guatare.   Tra  voi  è  nn  che  di 

tradirmi  agguata.  St.  83,  Agg   e§.  al  Mio  ili 

Oiutt. 
Aldaoe.  Add.  V.  A.  Audace.  Giunsero  a  ca*a 

di  re  Brodo  aldace.  St.   US.  Agg.  e*.  e$.  al 

eolo  di  Oiutt. 
A.llegare  §  Dichiarare.  Quel  servo  contra  lai 

dicendo  allega  :  -  Non  ti  vidd^  io  con  esao 

lui  nell'orto?  8t.  79.  Manca. 
A.11ÌSO.   Agg.   da  AUidere,   Veggioti   morto  e 

tutto  quanto  alliso.  St.  280.  Manca. 
./klpestro  §  Add,  Per  eimiUt.  vale  Duro  di  cm^" 

re.  Avendo  M  core  di  malisia  acceso,  B^feca 

il  patto  il  traditore  alpestro.  St.  9.  Manca, 
j^xxiiziiooare  §  accennar*  con  gU  occhi,  ^  «m 

anche  attivam.  E  poi  quel  servo  Malco  a  #6 
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Oalvo  §  Add.  per  meta/,  vale  Privo.  BeDChò  lai 
fumé  di  carith  calvo,  Disae:  per  morie  d'  uq 
fia  '1  popul  Mlvo.  St.  CO.  Manca. 

Oasso.  Add,  Privo.  Io  terra  cade  (la  dolente 
madre)  e  par  di  vita  caatfu.  St.  Ì06.  Agg.  es. 
al  «olo  del  Petrarca. 

Ciliari  fi  oato  %  Add.  Per  meta/,  vaie  Tratto 
di  dubbio.  Chiurifioato  son,  disse,  e  contento. 
St.  42.  Manca. 

Oo  lo  lina  §  Beeer  colonna  ad  alcuno  vale  Dar- 
gli appoggio  f  Sorreggerlo.  A  sé  il  traeva  ed 
era)jfli  colonna,  Finché  il  condaMe  dov^era 
la  Donna.  St.  970   Manca. 

Ooma.  V.  L.  Chioma  f  Capellatura.  Menatelo 
ad  Erode,  gente  fora.  Disse:  e  Gesù  fu  preso 
per  la  coma.  St.  116.  Agg.  e«.  al  $olo  del 
Buti. 

OoiifViso.  §  Add.  Turbato.  Ciascao  pareva  di 
dolor  confuso.  St.  228.  Manca. 

OruoiflSBO  %  Add.  Crocifi$$o.  Poiché  mi  veggo 
in  tanta  doglia  missa,  Figliuol,  fa  chMo  sia 
teco  cruci  fissa.  St.  160.  Manca. 

I^are  §  Darti  a  pregare  alcuno  vale  Prendere 
a  pregarlo.  In  ginocchioni  gli  stavan  da- 
vanti :  Ed  a  pregarlo  ciascuno  si  diede.  St. 
28.  Manca. 

!Deourio.  V.  A.  Ia)  $te$so  cìie  Decurione,  Il 
buon  Giuseppe  da  Arimatia  Nobìl  decurio  . . 
a  Pilato  con  gran  doglia  gfa.  St.2tC.  Agg.  e». 
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atteso  §  stare  atteso  raU  Start  pronto.  E^  (ert 
il  patto  il  traditore  «Ipettro,  Di  farlo  t«>^t« 
sempre  stava  atteso.  St.  9,  Manca. 

A. vere  §  Aver  mercede  vale  Aver  pietà,  Arrr* 
eompauKìone.  E  quella  turba  useirMi  d^  in 
porta  Gesù  trattando  senta  aver  mercede 
St.  Ì03.  E  8t.  180.  O  a^liaol  mio,  o  a>lr- 
mio  riposo,  Averun  mai  costor  di  te  rarr- 
cede?  E  St.  205.  Qcuh  è  morto,  abbiateci, 
mercede,  àfanea. 

3e8teTXinxÌare   §    Vituperare ,    Rampognar* 

Mai  non  restavan  Qe»ii  bestemmiare.  Si.  i77. 

Manca. 
Hrado  §  Add.  aggiunto  a    Uomo   vate  Fernet, 

Crudele.  Dì  Decidere  alcun  non  ti  conviene . 

Risposer  quelle  genti  acerbe  e  brade.  Si.  tifi 

Manca. 
Sranxo.  Add.    Bramoeo.    De  la  saluta  nostra 

fu  b\   bramo   Che  prese  carne  a  feaai  a  dm 

simìg^lio   St.  8.  Manca. 
S rancare.    Abbrancare,    PigUart.   Poi   l'al- 
tra man   fra  *1  marchio  e  '1   legno    branca 

Giuseppe,  e  M  chiovo  tra^  da  la  man  maara 

8t.    925.  Agg.  queeto    al    «o/o   r«.    del   Mor^ 

gante. 
3ii««to.  PettOf  Torace.  Il  santo  capo  e  *1  busto 

in  verMa  terra  Era  chinato,   ecc.  St.  lt€ 

Agg.  ««. 
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Trofici  ÌA  §  M^nar  doglia  vale  DoUrui  ^  Hamma' 
Tirarti.  Con  804pir  lacrimosi  (Ha'ldaUna)  du- 
<r)in*ineDa.  St.  14.  B  St  227.  Con  p;raadi 
«trilli  giuuse  a  li  pie  santi:  Quelli  baciando 
tanta  doglia  mena,  ec.  Manca. 

FCscetto.  V.  A.  Eccettuato.  Fuor  di  Qcruaa- 
lemme  uscir'*  la  sera  . . .  Eneetto  Giuda  che 
già  purtit^era.  St.  4G.  Manca. 

Rflsere  §  Etere  altrui  agro  checchestia  vale 
EsMergli  rincreecevole y  malagevole.  Tanto  era 
di  dulor  lu  Donna  pionu,  K  lasitare  il  fi^iuol 
tanto  r  er'  a^ra!  St.  252.  Manca. 

ITlvanselisto.  Agg.  Sempre  il  8egu\  Giovanni 
evangelista.  St.  105.  E  St.  24t.  La  Donna 
intctie  bene  quel  che  disite  II  discepol  Gio- 
vanni erangelisto.  Manca. 

ESxcÌBO.  ^<<<I.  y.  L.  e  poco  usata.  Tagliato.  Era 
il  sepolcro  in  una  pietra  exciso.  St.  248. 
Manca. 

Fare  §  Fare  chiesta,  vale  Chiedere.  Parlò  di- 
cendo: di  chi  fate  chiesta?  St.  58.  Manca. 

— ~— —  §  Fare  il  fatto  vale  Procurare  il  proprio 
utile.  Andoune  ai  sacerdoti  molto  ratto  Per 
vender  suo  Signore  e  fare  il  fatto.  St.  8. 
Manca. 

§  Fare    resto   vale    Arrestarsi.    Verso   del 

tempio  andò  sema  far  resto.  St.  144.  Manca. 

— —  §  Fare  scorta  ,  vale  Scortare.  La  Donna 
Heco  avea  di  gente  assai:  Uomini    e   donne 
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DefVintO  %   Aàd.   Prr  simiUt     mie   ^Amiio  d* 

forte.  Cos^  parlando  alla  porta  fu  iriaat'- 
Uu  de^  diseepor  cluD  chiamar  non  re«t«.  Ed 
era  stanco,  pallido  e  defunto.  St  9t.  Manta. 

IDello.  Add.  indie.  Qutìfo  tt^àw  Dice  il  mae- 
stro: oppunto  è  il  tempo  dello  Di  far  la  pa- 
squa. St.  18.  Manca. 

I^eputnre  §  FM«ar«,  Stabilire.  Quando  Oe»ù 
fu  ne  U  città  giooto  Entrò  nel  loco  ov'era 
deputato.  St.  38.  Manca. 

X}e»ìvarem  Detidtrare.  Avendo  di  piVta  la  ment« 
nuda  Di  far  morir  Gesù  col  cor  (Ginda)  de- 
stra. St.  8.  Aqg.  e«. 

Despitto.  Add.  V.  L.  DUpreztaio  y  Vitift^m 
Sì  ch^  a  gran  {iena  fecer  levar  rittn  ]|  p^^ 
verel  Gesd  così  despitto.  St.  Idi.  Manca. 

X>iliiniiìare  §  Neutr,  pa*t.  Inchinarti,  A^ 
hat»ar»i.  Apri  qui  U  core  e  de  la  mante  irli 
occhi.  Guarda  Maria  che  tutta  ai  dilima 
St.  8i9.  Manca. 

IDiscreto  §  Add.  vale  anche  Accorto.  Pìglioolo, 
io  non  so  esser  sì  discreta ,  che  aaeoader 
possa  il  mio  danno  sì  grave.  St.  fSff.  Manca. 

Dispittare  g  V.  A.  Alt.  DUpettare,    ViUpem- 
dere.  Ed  un  ribaldo  dispietoto  e  crudo  Dis- 
se: vien"  oltre,  e  tirando  il  dispitta.  St.  SS€ 
Manca. 

Dieitru  sapere  §  A  ti.  Privare  con  dittmtimne 
O  gente,  uhimè  a  che  sou  io  condutta.  Che 
del   mio  fij^lio   m'avete  distrutta!   St.  S€8. 
Manca. 
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IT'ranaere  §  Att.  Pr.revotere  ^  BatUrt.  Mae- 
stro, di  morir  contenta  Teco  lerfa  io  stata, 
•  il  viso  frange.  St.  238,  Mattea. 

§  E  ntutr.  pa$*.   I   viso   e  U  petto  si  per- 

cote  e  frange.  8t,  250,  E  St.  271.  Amara- 
mente  si  frange  •  percote:  In  terra  cadA,  e 
nulla  parlar  puote.  Manca. 

Fusto  §  Scudùe'o.  Come  a  ladron  con  fusti  e 
eoa  coltella  Venite  a  me  pigliar,  ecc.  8t.  €G. 
R  St.  6€,  Andar  con  arme  qaanto  aver  pò- 
teroo  Con  fasti ,  funi ,  facole  e  lanterne. 
Manca. 

O  ab  bare  §  Ntutr,  post,  tema  il  Si  e  col  «e- 
condo  coéOy  Farsi  beffe.  Tal  s**  inginocchia  e 
di  lui  gabba  e  ciancia.  Agg.  e*,  al  òoIo  di 
Fra  Ouiit. 

G}-inoooh.ione  §   Darti    in    ginocekione   raìe 
Inginocchiarti.   E    in    ginocchion    davanti   a 
lor  si  diede.  St.  205.  E  St.   221,  In  ginoc- 
chion ciancun  di   lor  si   diede  A  la  Donna, 
mirando  sua  figura.  Manca. 

Oiusta.  Prepotixitme  y  che  vale  Vicino  ^  Pretto. 
Chiamo  per  maestro  e  duce  Quella  Donna 
che  stea  giusta  la  Cruce.  St.  2.  Manca. 

Q-reaJtlrt  §  Figurai,  vale  Società  dei  Fedeli. 
Poi  ritornò  a  la  sua  santa  greggia,  Ch**  era 
d'*  ogni  letiiia  già  longinqua.  St.  5/S.  Manet. 

G^rida.  V.  A.  Grido.  Allor  Pilato  mise  un'  alta 
grida:  Che  farem  di  Gesù,  o  gente  rea? 
St.  123.  Manca, 


lEuosoere.  F.  z     ,  , 

dìm:  PBdreaqnnti 

Improperare,  Alt. 


a  fori. 


Jnduere.  V.  L.  Ali  Vi.Ure. 
Broda  un  vHliipgnta  gli 
wpro  taccolin  ia  color  biao 

Infondere  §  ìnjimétrr  a 

Di  laerinie  avflan  latlo  il  i 
SSi.t43,  I  aaoti  piòitridi 
COB  doloroM  laeriira  gì'  ii 

S  »««(!■.  pau.   Bagnarli. 

gDa  0  d' BOquB  iguallft  pìi 
<igan  a  grandi  oads:  SI  e 
terr»  ■' allaga ,  Onda    ama 
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InfYiso  §  Ad'I.  Bagnato.  La  dolorosa  madre  «i 

sedeva  Contro  al  sepolcro  di  lacrime  infusa. 

St.  266.  E  St.  228.  Di  lacrime  avran  tutti  il 

viso  infuso.  Manca. 
T»»o,  Pronom.  Emo.  Scrivi:  disse,  io  soo  re,  di- 

cevaa  issi.  81.  172.  Agg.  es.altolo  di  DanU. 

IL<ars:ire  §  Ait.  Graziarti  Liberar*  dalla  penti. 
Pilato  cerea  che  Gesik  largito  Sia,  e  quanto 
più  può  di  ciò  s'ingegna.  St.  140.  Manca. 

X.jatro  §  V,  L.  Ladro.  Chi  dice  latro  e  chi 
traditor  chiama.  St.  fi4.  Agg.  e*,  al  tolo  dì 
Dant,  Rim. 

X.«eproso.  Add.  Che  ita  la  lepra  ,  Lebbroso  O 
(ìgltuol  mio,  o  dulce  mio  ripost»,  Averan  mai 
costur  di  te  mercede?  Figliuol,  che  fntto 
mi  pari  on  leproso.  St.  ISO.  Manca. 

IlK>cxuela  §  Modo  di  parlare  ^  Maniera  di  pro- 
nunziare le  parole  di  ttna  Nazione.  L^  abito 
tuo  e  la  lingua  noi  cela:  Manifesto  ti  fa  la 
tua  loquela.  St.  78.  Manca. 

jVIalefloe.  Add.  per  la  rimat  Malefico.  A  Gesù 
disse  quel  servo  maleSce:  Dunque  rispondi 
così  tu  al  pontefice?  St.  74.  Manca. 

IVCanoo  §  Add.  Mancato.  Di  pianj>ere  s\  ora 
afflitta  e  stanca  La  Donna,  che  ojrni  virtù 
r  era  manca.  St.  98,  Manca. 

liCa rollio  §  Segno  di  una  trafittura,  di  una 
ferita.    Poi    T  altra   man   fra  '1  marchio  e  M 
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Giusti na.  FotUra   di  moia    dove  ti  ripomf/mi»  i 

ferri  da  tagliare  ,  come   coHeUi  ,    spade  ,  tte 

Pietro,  rimetti  in  guaina  il  coltello.  St.  fif 
Manca 

Ibi.  V.  L.  Avvtrh.  di  luogo,  /ri,  In  qufl  huty 
Sta^  qui  con  la  tua  madre  e  noo  gir  ib-. 
Che  rimarremo  con  dolore  amaro.  St.  t&. 
Manca. 

Isnosoere.  V.  L.  e  A.  Perdonare.  E  Gc«à 
diate  :  Padre  a  questi  ìf^noaee.  8t  t7S.  Manca 

Improperare.  Att.  Carieart  d*  improptrO, 
Uno  di  quei  chiara  in  croce  con  eaao,  Co«) 
cominciò  Gesù  a  improperare. 5f.  t77.Mmnr». 

Inoonsutile.  Add.  Y.  L.  Seiua  cucitura.  I/io- 
consutile  veata  e\C  era  roasa  Divider  ooa 
potian,  tant^  era  forte.  St.  170.  Agg.  ««.  «' 
»olo  del  Segntri. 

Induere.  V.  L.  Att.  Vettire.  Mettere  in  devo. 
Erode  nn  veatimento  gli  ha  indnto  D*no 
aspro  taocolin  in  color  bianco.  St.  ito.  Manca. 

InTondere    §  Infondere   di  lacrimi*  o  con  la- 
crime vale  Uagnare  di  lacrime  o  con  ìacrim*. 
Di  lacrime  avean  tatto  il  viao  infoso  St,  tSf* 
BSt.  »49.  I  santi  pie  stridendo  forte  afferra: 
Con  dolorose  lacrime  f[V  infonde.  Manca. 

^  §  Keutr,  paté.  BagnarMÌ.  Fiume  di  san- 
gue 0  d^  acqua  quella  piaga  Versava  co» 
vigore  a  grandi  onde:  Sì  che  la  croce  e  U 
terra  8^  allaga ,  Onda  umana  natara  se  b« 
infonde.  St,  SOS,  Manca, 


i 
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!Nuc\o  §  Sudo  nato,  raU  lo  »ttè$o  che  Nwdo  ; 
ma  ha  alquanto  più  di  forza.  Poi  lo  fero  spo- 
gliare nudo  nato.  Si.  87  E  8t,  189.  Rimale 
in  ereoe  il  corpo  nudo  nato.  Manca. 

§  Nudo   nudOf  vale  D%1  tutto  nudato  delle 

resti.  E  poi  Oaaù  tpof^liaro  nudo  nudo.  8t. 
iSC.  Manca . 

Ora  §  Parere  nn"  ora  cento,  vale  Attendere  con 
grande  antietà  un  avvenimento.  La  Doona 
aspetta  con  gran  desidero,  £  ciascun^  ora  le 
pareva  eento.  8t.  2S8.  Manca. 

Ofeiourare  §  in  eentim.  neutr.  paté,  colle  par- 
tteeUe  sottinteMe,  vale  Divenire  oscuro.  Allora 
il  sol  per  V  universo  oscura.  8t.  i85.  Agg. 
e$,  del  buon  Secolo. 

OsouHtIk  §  Per  meta/,  vale  Profonda  mestizia. 
Era  si  grande  quella  oscnritade  Che  a  molta 
gente  gran  pietà  ne  piglia.  8t.  P9.  Manca. 

— — —  Per  metaf.  vale  Cosa  lugubre.  Co|>erttt 
era  la  Donna  di  ner'  manto.  Di  ner'  velata, 
di'*  una  oscnritade  Era  a  vedere  ed  udir  lo 
suo  pianto.  8t.  t€2.  Manca. 

Ostiario  §  Custode ,  o  Guardia  delV  uscio.  A 
modo  d*  add.  Fisso  "1  guardava  V  ostiaria 
aneilla.  8t.  81.  Manca. 

Parare  §  Att.  Parlandosi  ifi  convilOj  vale  Ap- 
parecchiare, Apprestare  E  moatreravvì  il  ce- 
nacolo grande:  Ivi  parate  le  nostre  viraAde. 
St.  18.  Manca. 


legna  briiica   Oiuiappa;  «  '1  ehien  trm'  è» 

la  man  niEDea.  SI.  tìS.  Mnc<i. 
Menare   g  V»<ir  pianta ,   rib  Piawitn.  Va 

diipanlo  pinDtD  Maria  nana.  SI.  >/0.jraiHa. 
Merocanre.  V.  A.  AU.  Knitr  luru^  Rim- 

traiiar.   Ed  «Un  allora  molto  li  iocr««la  Di 

lor  TBOuta,  ecc.  St.  Mt.  Mma. 
Mìttere.   V.  A.  Ali.   Pem,  Sllmart  bim  rfr~ 

la  »ue  guance  con  la  oiud'  gli  aggrappa,  Cbi 
I'  ha  eoa  calci   lotlo  terra   miao.  Si.  M.  F 

Qael 


£  ntulr.  mui.    In    gin  occhiali  i    ia    lari* 

■i  fu  n>i>a,  B  '1  Padre  luo  allora  a  prapar 
prende.  St.  M.  Jfaitea. 

Moto  8  'l'i'-  fi""-  h'»  Comwiuo.  Le  [»- 
■eepolo  io  caia  d' Ab9*  gìca  Di  po'Ofibda 
grande  doglia  moto.  SI.  70.  Manta. 

Nodo  8  A  nodo  «  usile.  Mixla  atnr».  t  ralf  /■ 

quanto  a  nodu  a  nodo  SI.  87.  E  El.  I9S.  S'  ii 
t' aggingncaii,   flgliuol   mio,  tatto  Torca- 

IToto  9  A  -odo  di  (■■jleHi.  FiTHma  c«>mBM. 
Con  lor  pib  altri  danieeiici  s  noti  Mimi'b*! 
moDimento  il  corpo  anato.  81.  tS».  Mmmtm. 


Poverello   A$f.   dimimmt.   4*    /^«<r-,     V^rr» 
pOTerttllj.  St.  2^i. 


Rabbi,  r.  Ek^  Mm^éiro.  W.'^  i'Apf  r«iM   .  Vl- 

ditore  argato  Al  *a.  mtuttXr'j.  *.  •i.'»  :  Mi.*'-.  , 

«re.  A.  «O.  Jfmca. 
KabbiatO.  Jdd.  di  i?4M.«re.  ^rrmM^r*.  hr% 

OMft  fra  le  torbe  r^bfatAte.  i<    <-#.  Jr<»<«. 
nallesrare  %  AH  ditesi  amek/i  dii  Voif.  d^iu 

Cera,  «   relc   JfMtran   mU^f^zza    n*.l    «</*c. 

Rallei^ró  tErodeì  :a  la  vee.«tA  .1  ^r-:.  v*e'Vy 

51.  1/9   Jrcaea. 
Rappiooare.   Att.   Andrcmrt  Hi  *«^,'«.  Ciif' 

loeeare.  B  poi  quel  «erro  M&ley  «  *<  iv-rr.;"- 

ca;  L'oreecliìa  tana  al   ?»p«   ^l.   r«^f:'r<». 

5C.  €9   JTcaca. 
ICes pitto  §  RispeiU.  Rifmardo  H:  Ur  r.sf-.'tta 

bene  ebbe  resf-itto  Ge«'j,  e  p-^t  rUyoà^  un.iit-- 

neute.  8t.  83.  Matua 
liincontro   §    Prrpomix.    AUa    rollm.    inrtrto. 

Quando  ella  il  Tedde  con  ^raod*:  l4D;;uin;, 

E   io  ^raa  p.a&i^  rinouatro  gì.  aodatd.  Si. 

150.  Manca. 
K«><lere  §  Att.  figurat..  ra/«  Chliart  tuìm^ul*. 

da  /art  altrui  ogni   wtaU.   poétihiU. .   Ano  aita 

diatruzione  .  .  .  'jUiinv,   fij^liuol  >,   eW  hm    tu 

fatto  A  que»tM  ^'ente,  di'    rluACiii  ti  f»'l:? 

8t,  il 7.  Manca. 


Hu»(tir«  S  Pir  timau.  Ori 
•Irò,  in  »lt,,  ruffjff,   si.  , 


Sanguinai^.  Kfutr.  Vin 
Dar  tfgga  1b  ,n«  «rBB  i 


■  Uo  Sign,.ra   SI    s/s,  ^„, 

Senoadoohd  g   Ont  «.    i< 

•lur  Oo.ù.  ■«joBdo  CI.»  fa. 

«""  «""«"irlo.  «.  M.  if„ 

Benaualllh  §  rorf,  «,„-((i. 
f-H.  »™  priv,  D' ogBi  |„ 
JfuKia. 
SfaviUare  gA«»r.,«.,.  ,^„  , 
•hiarc,  ».a.(r„,o.  Fi.»  'I  ~, 
■■ia  uneill..  E  ver.c  1„1  „„ 
Dicandu  s  lui:  tatto  «i  «roTi 
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Separan  a  /orsa.  Quella  ria  genio  Tuno  o 
e  V  feltra  sferra.  St.  161,  Manca. 
SixnisHo.  Add.  V.  A.  Simigìiantt.   De  lu  sa- 
lute nostra  fu  s\  bramo,  Che  prese  carne  e 
fessi  a  noi  simiglio.  St.  8.  Manca. 
Stnunsere  §  Smungersi  il  cuore.  Ntutr.paa». 
*  Jigurat.j  Vsnir  nunOy  Perdere  il  coraggio. 
Poi  si  part\  da  lor  quasi  da  lun^a  Quanto 
aa  pittasse  una  pietra  con  roano,  Treman- 
do, e  pare  che  M  oor  gli  sì  smunga.  St.  48, 
Manca, 
Smunto.  Add.  da  Smugntrc.    Tutto  involge 
Qesù  pallido  e  smunto  Con  un  lensaol  che 
dal  capo  a^  pie  giunge.  St.  246.  Agg.  ts    al 
solo  del  Morgante. 
Sopra  §  Dieojyraf  vale  Dal  Cielo.  Oesù  rispose: 
podestà  giammai  Nulla  areresti  in   me,  nò 
libertude,  So  a  te  non  fosse  gin  data  di  so- 
pra. St    189.  Manca. 
Sovvertente.    Che  eovverte.   Voi  del  popolo 

il  fate  sovvertente.  St.  196.  Manca. 
Spaso.  Add.  DÌ9Ìe»o  per  largo.  In  tvrru  cadde 
tutta  stesa  e  spasa.  St.  264.  Agg.  e:  al  eolo 
della  Teseide."  * 

Spernere.  V.  L.  Att.  Dieprezxare.  Chi  lu  sgri- 
da, bestemmia  e  chi  lo  sperno.  St.  118.  Agg. 
et.  al  $olo  del  Barberino. 
Sponsia.  V,  L.  e  A.  Spugna.  Allora  tolse  la 
gente  infedele  Spongla  intinta  in  un  vasel 
d^  acuto.  St,  187.  Manca. 


Srparart  a  fona.  Qu«ll«  ri»  g.nto  l'unu  e 
e  r  «Itri  irarra.  St.  tei.  Manta. 

SiiDlKlto.  Add.  V.  A.  SimitUanU.  Ds  lu  >n- 
lute  noitrt  fu  al  fanno,  Cbe  pre»  cacoc  s 
r«HÌ  a  ooi  .iniiglio.  «(.  S.  Jfanen. 

Smtinsere  g  fl«ii"»«rii  «  (boti.  Web (r. pax, 
r  /■■»(.  ,  F.Bir  MIU,  Ptrdtrt  U  COru»(ÌO. 
Poi  li  p»rt)  dii  lor  quali  da  looja  QuidId 

do,  a  pire  che  '1  oor  gli  ai  ainiiaK>.  SI.  4S. 

Smunto.  AM.  ia  Sm^fmert.  Tutlo  ia^ùlg* 
0»a  pallido  a  anDDto  Cod  qd  lantaol  eh* 
dal  capo  a'  pie  giunge.  SI.  S4G.  Agg.  a  al 
«Io  dal  Mtriamli. 

Sopra  S  DJ  «opra,  vale  Dal  Citlo.  Oe*ù  riapove: 

Sowwptente.   C*e  «aipiwrh.   Voi  del  popolo 

il  fate  aovvertaota.  SI.  Ite.  Manca. 
Spaso,  Add.  Dlttao  per  Tar^.  In  t^Trd  cadde 

tutta  etiaa  e  apau.  51.  M4.  Afa.  ".  -^  •°<'> 

ditta   TiHidt.-  ' 

Spernere.  V.  L.  AH.  Durmian  Clii  lu  «Rti- 

da,  beatemmla  e  chi  lo  aperae.  St.  US.  Atf. 

II.  Il  ii>Io  dil  tartrHno. 
Sponicia.  f.  L.  <  A.  Spugna.  Allora  lolH  la 

gania  iuredals  lìpag){iB  intìnta  in  un  vaacl 

.1'  acelo.  SI.  IS7.  Manca. 


à 


Votato.  J4i, 

Iti»*  BUKJBI, 

Vitft  ¥  Alla  m 
•Itila  mia  H 

Vltopropo.  V 


L   U   mi, 
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